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Estratto di lettera dcl P. P. Pog.9i, Mia. Oss., Procu- 
ratore e Vicepre{'«tlo dclle .lissioni presso gl' India«i 
.nclla tlcpulblica riel Cttili, al 13."" Padve Gee»'«lc 
dcllo stesso Ordbte. (Scritta in italiano). 

« IEYEIEIb!$$1310 PADIE, 

« Vcn$o a dare con questa alla P. V. R. ma una noti- 
zla, in epitome quanto più potrb, dei coslumi di questi 
selvaggi Araucani nella Repubblica del Chili, alla con- 
versio.c de' quali faticano i vostri fi$1i. 
« $Iolte in questo territorio, che si stende oltre cin- 
q,ccento leghe, soo le tribù di essi, sotto nomi diversi 
ma li costumi quasi eguali tra loro, salvo i Pajos ed i 
Chonos, che sono antropofagi : tutti per altro org%iiosi, 
arro,anti e quasi indomabili. Ed eccone il rltratto : 
« lobusti, di poca barba, di spalle grandi; il petto 
ot. xxv. 140. çrjo 185. 1 
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hanno rilevato, le membra grosse e nerborut¢; sono 
agili, disinvolti, anitnosi, valenti; duri riel travaglio, 
tolleranti la faine, il freddo, il caldo, la pioggia : veri 
fi$1i delle intemperie. La carnagione loto è in colore 
del rame; di faccia un po' luna ; occhi grandi o mez- 
zani, vivaci, espressivi, colle sopraciglia anguste e bene 
arcate; il n«so ahluanto acciaccato, in alcuni aquilino ; 
i labbri ben formati, perb 1' inferiore un po' più sorpas- 
sante. Hanno i capegli molto neri, non crespi, ma 
ruidi, grossi e scendenti scompigliatamente giù per le 
spalle fino al|a cintola. Il carattere, che predomina nella 
loto fisonomia, è un' alterezza dura ed eccentrica, molta 
placidezza, gravità e pigrizia. 
Riconscono un prineipio aurore di tutte le cose, 
a cui danno il home di Pillat, che suona quanto 
Spirito per eccellenza. Eredono ancora in déi subal- 
terni :nel Gucbubu, ente maligno, facitore di tutti i 
guai ;nel Genhuemt, padrone del ci elo; nel Genpiru, 
dispensatore della peste, delle maattie, dei vermini 
che nascono nelle frutta e nelle biade. A questo dio 
fanno suppliche, sacrificii di animali e di biade, che 
bruciano iasieme in gran rogo, mentre implorano la 
sua pietà, e chiamanlo ad alta x'oce, come ai tempi 
dol profeta Elia facex'ano il dio Balaa; e sbuffano 
verso il cielo il fumo de' loro zigari, e sputano in alto 
il sanue dell' agnello saerifieato che hanno in bocca, 
pregandolo di diseendere in remolini, per rimedio e 
ristoro de' loto mali. E ci6 tutte le volte che si vedono 
flagellati da pestilenza nelle persone, o negli animali, 
o ne' seminati. 
« Eredono pure nell' immortalità dell' anima; non 
per6 con quello conoscimento che facciamo no. Am- 
mettono due enti principali, 1' uno buono, 1' altro ma- 
ligno; e voliono che tutto cib, che è buono, sia in 



potere dcll' ente buono, e tutto ci6 che è malo, in po- 
t.'-re dell' ente malva$io. E pare che a questo si di- 
riggano direttantcnte, siccome causa de' loto mali, 
cd avcnte facoltà di libcrarneli. Quindi senza dubbio 
risulta, che di qualunque bene, che rlcevono, tribu- 
tano la gratitudine ail' ente buono, e gli danno le 
primizie di ci6 che ubbriaca, e del sarigue degli 
agnelli che ammazzano : mentre nelle guerre, che 1' 
una tribù suole a'ere coll' altra, non lui invocano, 
ma la morte e la vendetta. 
« Quantùnque convinti dell' immortalità dell' anima, 
serbano, circa la spiritualità di lei e della ita futura, 
le stesse rozze idee che intorno l' origine del maie. 
Sion possono, nè sanno rappresentarsi alla mente loto 
infantile la vita futura, senza que' medesimi piaceri 
e divagamenti che nella vita presente si godono, e che 
ne costituiscono l' oggetto ed il destino loto principa- 
lissimo. E vogliono che l' anima, pure separata dal 
corpo, posseda gli stessi desiderii, gli stessi vizii e le 
stesse passioni, elle ebbe mentre a quello fu unita. 
« Quindi proeedono le pazze cerimonie che usano 
in onorare i defunti : tutte rappresentano godimcnti 
carnali. Quando un Caziche muore, pongono il cada- 
vere in un letto, che appendono ad un travone sopra 
il focolare, acciocchè ne riceva il fumo. Indi si danno 
ad apprestare i funerali : fanno roba nuova pel de- 
fonto, raccolgono quantità di sidro e di vettovaglie 
che bastino tre o quattro giorni a un qualche cinquc- 
cento persone, che debbono assistere alla cerimonia. 
Stanno in questo banchettare più mesi, e talora un 
anno ; e frattanto il cadavere si putrefà, e manda nella 
casa, che debbono abi(are i fi$1i e le vedove del de- 
fonto, un puzzo tole, elle si sente a mezzo milio dis-. 
eO$lO. 
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« 13iunto il glorno della sepoltura, portano il eada- 
vere riel campo, ove debb" essere sotlerrato « e quivi 
adunati in numero di mczzo migliajo, fan.o, collostre- 
pito de' loto cavalli, c,»i fracass.q d.'i tamb»rin;, col 
rauco suoo d, lle trombe, e co$li sch.aazzi l,ro, ri.- 
suonare le s«lve e le valli d' intorno. Le eseq,ùe co- 
mineiano quando sono utti ubbriaehi. Fanno, giorno 
e hotte, corse a cavallo intorno il defonto, nel!e quali, 
sciolti al vento i neri e lunghi capelli, sembrano furie 
inl'ernali. Indi magiano, bevono, saltano, e fanno 
caraeollare i loto cavalli con destrezza maravigliosa. 
« Nel cavar fuori dclla casa il cadavere, non trascu- 
rano le loto pratiche superstiziose, ad i,npedire, che la 
traviata anima ritorni ail' antica dimora : e nel deporlo 
nella fossa, io benedicono, 1o bagnano tutto di sidro, e 
seppelliscono con lui quantità di cibi, vesli, armi ed 
ogni altra cosa di che il defonto si servi mentre visse, 
affinchè possa ugualmente valersene nell' altro mondo. 
« Tutti rispettano la Croce, senza sapere ci6 che 
significhi : la pianano ne' cimiteri, sulle tombe de' 
loro Cazichi, ed anche ne' luoghi ove si raceolsero a 
parlamentare coi llissionarj, in memoria de' trattati 
fatti con essi; e, mentre la vedono, osservano fedeltà 
e rispetto. 
« Credono, cite, appena morto 1' uomo, viene il 
Tmpttlco,«e, che è una ecchia figura di balena, la 
quale si pilia 1' anima, e la conduce nell' isola Moc- 
cia, posta in faccia dell' imboccatura del fiume impe- 
rime, trenta mi8lia lungi dal porto di Concezione, al 
mezzodi. Dcesi essere 1' isola ove dimor6 Robinson 
Crusoè. Crcdono ancora che colà andranno tutti a 
risuscitare, e ri rimarranno in etcrno. 
« Quanto al governo, non è monarchico, poichè non 
v' è capo, a cui gli altri obbediscano; non è aristocra- 
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tlco, poichè non ci sono personaggi in cul risieda auto- 
rità civile, o militare, o criminale ; e quelli che gover- 
nano corne Cazichi, non fanno altro che consigliare a 
guisa d' uomini di qualche autorità; ma $1' inferiori 
possono non seg.uire i loto consigli, tranne in tempo 
di guerra. Non è democratico, poichè non hanno le'gi 
ordinate al ben pubblico ; ma quando taluno dannillca 
un altro, o le ferisce, o 1' uccide, i parenti dol danni- 
ficato.o del morte sono i giudici che processano, e con- 
dannano il reo in tanti animali, quanti da loto viene 
stabilito : ed ese$uiscono la sentenza. Insomma il loto 
governo 6 acefalo, ed ogni famiglia parc una rcpul» 
blica; anzi le case loto sono corne piccoli stati che 
godono tanta indipendenza le une dalle altre, quanta 
se fossero capitali di diverse nazioni. Tutto in cssc 
soggetto aile legi e cerimonie antiche de' loto padri ; 
e 1' entrata della casa è cosl formidabile e sacra, corne 
se fosse frontiera di potentc impero. 
« çMungendo ail' abitazione di un Araucano, una 
persona qualunque, senza pure eccettuare i vicini ed 
i conoscenti, non oserà diseendere da cavallo, è 
trare in casa, ma si fermerà davanti una trax'e nol 
cortile, posta orizzontalmente su due tronchi : limite, 
che nessuno sarà ardito varcare scnza il permesso dol 
padr«ne. Il quale, chiesto che avrà al viandante c!,i 
dordc parti, ove vada, e perchè renne, fa un 
aile donne : e queste si danno subite a scoparc il cor- 
tile, a nettarlo, e preparare quanto fia necessario a ri- 
cevere 1' ospite. Nel corridojo, o sotte una frescura for- 
mata di rami fronzuti di aiberi, a maniera di pergola, 
che tutti costumano avere vicino alla porta dcll' abita- 
zione; pongono banchetti coperti .di pclli di pecora. 
Indi il padrone di casa si avvicina agli ospiti, e por- 
gendo a ciaseuno la mao, 1' invita a scendere da ca- 
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vallo. Discesi, dà loro un abbraecio, ciob aeeosta la 
faccia a dritta ed a sinistra di ciascun ospite, corne 
se si baeiassero e dicono 1' un 1' altro : Marimari, che 
è co,ne dire, buondi. Poscia, senza proïerire parola, 
addita a tutti i sedili, e dirimpetto a loto si siede anch' 
esso per terra, colle gambe incrocicchiate, tutto pen- 
sieroso ed in istrana serietà. Poi comincia una fila- 
strocca di complimenti e di cerimonie, che dura mez' 
ora : formola prescritta da tempi immemorabili. La 
sua ,,,oce è bassa e gutturale, e recita quasi al modo 
che noi facciamo i salmi, colla differenza, che esso al 
fine d' ogni frase alza di due ottave il tuono, e pro- 
lunga le ultime sillabe a guisa di canto. L' ospite gli 
rlsponde nella stcssa maniera, ma prolungando le ul- 
time sillabe proferite dall' altro; e cosl continuando 
scambievolmente, vengono a formare un ronzio di 
parole dissonanti, senza che essi si mirino in volto, 
ma stando corne uornini che meditino attentissimi 
che dicono. 
« Mentre si recita questo cerimoniale, tutti i clrco.. 
stanti ascoltandolo in profondo silenzio, i giovaneti 
di casa vanno a prendere un agnello, che ammazzano 
ed acconciano a loto modo : e le donne intente, chi 
a far fuoco, chi a porre la pentola, chi a nettar le pa- 
tate, chi a tagl'are verdura, in meno di un' ora il de. 
sinarc, sernplice ma abbondante,  presto. Allora il 
padro.e si alza, e riabbracciato il suo ospit¢, e dato- 
gli di nuovo il tarimari, si pon$ono a naangiare. Pot. 
tano prima in tavola 1' dpo in un crno di vacca : 
specie di rinfresco di acqua e farina di grano abbro- 
stio corne il caffè. I piattelli ono coppe di lcgno; le 
dira servono di forchetta, i denti di coltello; e loto 
occorre essere forti, perchè la carne mangiano quasi 
er.da. Le tonne e'vo,.o a tavola, con nodesti,,. si- 
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lenzio, e gli oechi chini, l'qessuno dirigge loro una pa- 
rola; nessuno entra nella casa, anzi pure non raira 
nell' interno di essa, per tema di lurbarnc la pace. 
« La donna araucana è, d' ordinario, piccola, di 
volto ritondo, di poca frontc. Parla mczzo cantando, e 
prolungando le ultime sillabe con sospiro acuto. 11 suo 
eamminare è alquanto inchinato; il suo vestimento, 
lungo, modesto e di colore negro, le capte tutto il corpo, 
trannei piedi e le braccia. In due trecce divide i lun$hi 
capelli, che intesse con vezzi di margheritine di vetro : 
e con queste margheritine e con sonagli circonda 1' an- 
gusta sua fronte. Moite altre treece di margheritine di 
diversi coloric di sona$1i porta pendenti dal coilo in sui 
petto, con gran fermalio d' argento, e braceialetti di 
margheritine aile manie sulla caviglia del picde, con 
distinzione, che le zitelle usano di averne uno alla mano 
ed uno al piede, e le maritate ad ambedue i piedi e le 
mani. Si colorano la faccia di terra rossa, e si fanno 
alcune lacrime blanche sotto gli 9cchi. La donna 
araucana è schiava di suo marito, da lui comprata 
dal padre di Ici, e destinata a lavorare continuo, men- 
tre 1' uomo se ne sfa disteso per terra vicino al fuoco, 
se d' inverno, o ail' ombra degli alberi, se neila state: 
vera irnmasine della pigrizia. 
« Al tempo di accasarsi, pagano al padre della 
donna otto o dieci prende, cd altrettante, ad esso od ai 
fratelli di Ici, quand' ella'muore; e se non pagano, 
non concedono loro di seppellirla. Ogni prenda è una 
vaeca, o un cavalio, o tante pecore. Pet' unirsi poi in 
matrimonio non si richiede il consenso della donna; 
ma venduta che sia, debbe andare dove il compraore 
la porta, appunto eome noi facciamo de$1i animali. 
In talc stato di seriitù e di abbattimento sono escluse 
da ogni consorzio civile : non a' baili, non a' giuochi, 



non a qualsivoglia divertimento sono ammesse; ma 
solamente a spargere lag.rime, e mandare alte grida 
di dolore nei funerali del morto sposo. S' egli avea 
pih mo$1i, tutte scadono in eredilà al pritnogerio del 
dcfonto; vale a dire al primo tïglio che cbbe dMla 
prima .di esse : e questo ercde se ne serve corne di cosa 
propria, ovvero le rende, quando $1i torna utile, o ne 
trova il compratore. 
« Molto più infeliei per altro sono in tempo di guerra. 
Benchè non entrino a parte della vita attiva ed ar- 
rischievole dei loto mariti, forza è che si nascondano 
co' fi$1i riel fondo delle foreste, ove, prolun$andosi 
la guerra, muoiono di faine, o, se si lasciano ,edere, 
sono prese e condoue in catti'dtà ; e quai sorte da esse 
si aspetti in tale stato è facilé imma.inare. Costu- 
me è in ogni guerra di uccidere tutti $1i uomini, e di 
non salvare la vita che aile donne, ai fanciulli ed aile 
bestie, che, corne cose tutte, sono portate via dal vin- 
citore. 
« Questi selvas$i, si ospitali c giudiziosi nella pce, 
infuriano a guisa di uracano in tempo di guerra. In- 
domiti corne leone; insaziabili di sansue, di strage, di 
saccheggio ; nudo il corpo, screziata la faccia, irsuto il 
pelo, man:lano gridi orrendi, e si scagliano quasi 
belvc sopra le orde nemiche, proeacciando di co$lierle 
ail' improvviso, e quando sono sepolte riel sonno. A! 
valore ed ail' impeto negli assalti as$iun$ono l' astuzia 
e la crudeltà. Non danno quartiere. 
« Quando i eapi d' una tribù hanno deliberato di 
date assalto inprow'iso ad altra tribù nemiea, il Toui 
principale manda un cordoncello con nodi a tutti i Ca- 
zichi della provincia, acclocchè o$nuno raceolga le sue 
genti, ed ordini ad osni uomo da guerra di farsi un 
eordoncino collo stesso numero di nodi, loro indieando 
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il glorno in cul debbono cominciare a scioglierli, che è 
per lo più il giorno del plenilunio : e ne sciolgono 
uno ogni di (perciocchè non sanno contare) Iino a tanto 
che pervengono all' ultimo, che è il giorno in cul tutti 
debbono esscre in luogo prefisso. Quivi radunati, tutti 
nudi, o vêstiti di un cuojo di bue aggiustato alla vita, 
che chiamano maglia, cominciano, ad una vocè, a gri- 
tiare, percuotendosi le labbra : Lape, lape, lale , che 
vuol dis'e, hluo'i, muori, pensando al nemico. Indi 
sciolono le briglie ai cavalli, e corrono a spron bat- 
tuto, colle lunghe chiome sparse al vento, colla lancia 
nella destra, e colla resta china dietro a queila del 
eavallo. Maneggiano la-lancia.con molta destrezza, e 
sono assai forti di braccio, lnfilzano un uomo, e il get- 
tano per aria, e colle punte gluocano corne alla palla; 
nè mai il 1.asciano cadere, se prima non sia tutto sfo- 
racchiato, e le carni ridotte a brani. 
« Le loro abitazioni sono capanne. Il loto vestiario, 
si per gli uomini come per le donne, sono, verso la 
Patagonia, pelli di un animale lanuto, chiamato una- 
co; e pih verso il norte, coperte di lana; ed alcuni 
uo.'nini portano una sorta di mutande di lana m:ra 
tessuta; ma le gambe nude, e sulle spalle il poncio, 
che è una specie di coperla quadrata, che si mettono 
per la resta, e li copre sino ail' ombelico. 
« on ammettono morte naturale 
cuno cade malato, o muore, pcnsano che i fattucchicïi 
1' abbiano stregato : per6consultano gl' indovini; e 
dichiarato da essi, il tale essere reo, il pi$1iano ed il 
bruciano vivo. 
« La barba si svelono pelo per pelo colla punta d' 
un coltello, e se la mangiano. Si mangiano parimente 
gl' insetti del corpo umano. La donna, appena ha 
partorito, si va a lavare nel fiume. E mille altr¢ sdoc- 
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chezte, ehe tralascio per non tedlare di più la P. V. 
R. naa al cui desiderio ài conoscere i principali coslumi 
di questi barbari Araucani mi sono studiato di soddis- 
fare con quanta magglor brevilà ho saputo. E senz' 
altro a,,«iun,,ere,vv  pregando la P. V. R. 'a di reputarmi 
sempre il più umile de' suoi suddili, lc bacîo riveren- 
temente la mano. 

« Fs. RooIo Poç(;[, Min. Oss., 

lbsiona'io Alostol-;.¢o. » 



MI$SIONI DELLA CINA. 

Estralto di lettera di hlonsignor Nooella, Coadflttore 
d:! Vicario Apostoli,o delt' U-Quan9, ai SS. 31embri 
de" Cosigli centrali di Lione e di Parigi. (Scritta in 
italiano). 

U-Quang, li 8 agosto 185o. 

« ILLUbTRI$SIII SIGffOPd, 

« Ricevo la gratissima vostra del 12 gennajo dell' 
anglo eorrente, per la quale sono avvisato, che ri de- 
gnaste di assegnare a questo ¥icariato, prima cinque- 
mila, poi ventimila franchi : straordinario sussidio 
nelle veramente straordinarie calamità, che da Ire anni 
ci opprimono. Dubitando di saperne condegnamente 
esprimere tutta la mia gratitudine, preo Iddio ne ve 
rimuneri, e ri eohni di sue benedizioni. 
« Il Cursore, ora venuto da U-Cham-fu, da cul sono, 
eirca un mese di viaggio, discosto, mi narra, che in 
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que' dinlorni, i quali furono già inondatl, si crede 
sia»o morti di fame forse trecento cristiani. I)io sa 
quanto feci per soccorrere i plù bisognosi; ma non 
potei liberarli tutti da morle. Di chc provai tant' ama- 
rezza, che 1o stato di mia salute ne t'u sommamcnte 
alterato. 
,, Sento, che anche qttest' anno le pianure furono 
inondate, e molti luo$hi rovlnati. Si fcce non per- 
tanto un po' di ricoho, e l'inondamento non è si 
grande come ne' due anni trascorsi. 
« Quanto alla nostra Religione, ora speriamo, ora 
temlamo tuttavia per lei. Vi furono arie accuse con- 
fro i cristiani ; ma, grazie a l)io, nessun [andarino li 
molestb, hspettiamo sempre, che le porte della Cina 
si aprano agit stranieri : frattanto qui non abbiamo 
se non notizie ,aghe e contradditorie intorno la vera 
intenzione del nuovo imperatore verso il cristianesi- 
mo, e intorno 1' ingresso de$1i Europeri new interno. 
Per6 io adopero, corne se in tempo dt persecuzione; e 
dt cosi rare mi consigliano anche i sacerdoti del paese, 
ed i pih assennati catechisti. 
« Avremmo parccchl catecumeni da battezzare, ed 
alquanti (;entili disposti a con'ertirsi; ma a tante 
nostre sclagure si dee a-i,,n«,,-,o ... ... quella dt non avere, 
in questa provincia dt Hu-pe, se non/luattro sacerdoti 
per far la Missione : quindi la propagazione della Fede 
va, anche per questo motivo, molto a rilente. 
« Ora mando un sacerdote a battezzare un Bonzo 
(e con esso un qualche trent' altri catecumeni) con- 
vertitosi 1' anno decorso, ed impaziente dt ricevere la 
stola dell' innocenza battesimale. Questo Bonzo renne, 
in ctà dt cinque anni, posto dal proprio genitore in 
un monastcro, pure dt Bonzi, per causa dell' orrenda 
faine, che a que' di spopolava varie provincie. Prolitt6 
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aasai nelle lettere ; e lu fatto Supcriore del monaslero. 
isit6 quasi tutte le lonzerie della Ciua, per trovare 
la vcra religionc; ed ora mi dicono, esscre il princi- 
pale Bonzo ed il più reputa:o di quanti siano in questi 
hoghi. La sua coscicnza per altro era sempre in tem- 
pesta, dacchè voile sinceramente salvare 1' anima sua : 
e niuna rcli5it,ne appagavalo; ma abbauutosi final- 
mente in un neofito catechista molto zelanle, renne 
al conoscimcnto dol vcro Dio. Usei dol suo monatero, 
ove viveva con agiatezza, c si rccb in una Cristianità, 
ad inscgnare le lcttcrc a' giovanetti cristiani, onde 
Irae scarso sostcntalncnto da viverc. Or vol.ge un anno, 
da che dicde le mag$iori prove di una vera convcr- 
sione. Catechizzb altri Bonzi : ed io conto d' inviarlo 
prcs.¢o quclli di ratio l' U-quang ; pcrchè, essendo cgli 
assai dot/o nclla lingua c nclla letteratura cinese, ed 
amato e stimato univcrsalmente da quelli che lo 
conoscono, ne spero un gran bene. Qualche ahro 
Bonzo, già di lui suddito, dice di volcrne imitare F 
esempio; ed un Bonzetto di quindici anni non dipen- 
dente da quello, fuggito dol proprio monas/ero, e ri- 
coveratosi in casa di una fami$1ia cristiana, si è fatto 
critiano. Costui è pure istrutto bene nella lingua ci- 
nese. Imparb subito il catechismo; e credo, che sarà 
poi un seminarista di ottime speranze. Se si conver- 
tono i Bonzi, in breve si terminerà 1' idolatria. Dio lo 
vo-lia. 
« Sono col più profondo rispetto 

Delle SS. VV. Ill. TM 

Umilis. ° ed obbli. "° servo, 

Fa. Gçsl'l,r. .ove.., Vescovo 
ài P«tera., Coadjutore. » 
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Estratto di lettera del 1. 15 Diego Ci[ïa., Miner Osser- 
vatte Ri[brv.ato, Vice l»'efetto gewralc, al B. ''° P. 
Generale delt' Ordine Serafico. (Seritta in italiano). 

ValparMso, li '2_ os.'.o 1850. 

tt EYEREDI$SIMO PADIE» 

« Le venne in parte comun;cato, due anni sono, 1o 
stato ed i progressi di queste Missioni dal ex Procura- 
tort delle medesime, il R. P. Poggi. Altre cose nota- 
bill sono di poi awenute, le quali è mio dovere di 
rentier note alla P. V. R'n. E il farb brevemente. 

« Le Missioni situate nella pl'ovincia di Valdivia, 
con tutti i selvagi, in numero di circa quindicimila 
in essa sola provincia, rigenerati da noi vostri 
e le scuole, e le Fabbriche, insomma ogni cosa po- 
nemmo in mano de' IIL PP. Cappueeini venuti rceen- 
temente da ltalia, accioechè custodiseano quel campo 
evangelico da noi pur$ato, e ri mantengano netto da 
ogni zizzania il buon seine, che ri spargemmo. Ioi 
intanto ci siamo ritirati pih addentro ne' boschi, sei 
giornate di eammino verso il Notre, ove abbiamo ià 
fondate sei Missioni in diversi punti, ed incomineiato 
il nostro lavoro, non senza speranza di vederne presto 
i frutti : sebbene quesU abitanti di selve siano i più 
feroci ed i più barbari di tutta la nazione Araueana. 
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,, Dei Padri Osservanti, che siamo venuti in q;es[e 
lontane terre da ltalia 1' anno 1836, due sono morti, 
altri sono quasi disfatti dall' enormi fatiche, ed alcuni 
sono partiti per 1' Italia. E fra questi è il tanto benc.- 
merito P. Romolo Poggi, la cui mancanza si la molto 
scntire, aveudo egli manicra particolare per conqui- 
stare i selvaggi ; corne infatti ne conquist6 a Cristo 
più di duemila. Promise di ritornare : or faccia la P. 
V. R. a ch' egli mantenga la sua parola; perchè la 
llesse è molta, e pochi gli Operaj. 
« Il noviziato, riel collcgio di Chiloe da noi fon- 
dato 1' anno 1838, comincia a mandate i suoi fi'utti. 
Già più di venti, fra quelli che hanno fatto i loro voti, 
sono stati ordinati sacerdoti, e già danno opera al mi- 
nisterio apos@ico tra i fedeli. Mai non ci mancano di 
questi lovizi; e sono i giovanetti di miglior indolc e 
capacità, da noi scelti fra i molti che riceviamo per 
carità fin da piccoli, e che manteniamo, vestiamo, 
istruiamo, perchè filiuoli di parenti poveri nell' isole 
dell' ArCipelago. 
« Questo collegio, e 1' altro di Chillan, distante ot- 
tocento miglia, oltre gl' individui che servono nelle 
Missioni dcgi' infedeli, nc mandano ogni anno quattro 
o sel altri a predicare ne' paesi dei fedeli; e stanno 
fuori in questo ministeïo ordinariamente sel mesi, dis- 
seminando la dottrina evangelica con érandi e moite 
conversioni di anime. 
« 51el porto di Valparaiso abbiaroo una Casa di eser- 
cizii, retta dall' istancabile e zelantissimo P. Settimio 
Be$ambi, aceompagnato dal P. llaeario Biamonti. ¥i 
si fanno due corsi ogni mese, uno per $Ii uomini, 1' 
altro per le donne; e ri si riuniscono ottanta per vol- 
ta, e rimanono durante gli esercizii, senza uscir della 



casa nè di ,;orno nè di taotte. 
che ri si fa tutto 1' anno. 

È incredibiIe 

il bene 

« iNon si scordi di noi suoi fi$1i nel santo sacriacio 
dclla mcssa, e ci benedica colla serafica benedizione. 

'* Di V. P. 

Umilis. n°, ubl)id, m° suddito  

Fa. Dtt(;o ClrtA, Min. Oss. t.', 
Fice Pre[. ° gcneralc. ,, 



MISSIONI 

DEL TONG-KING OCCIDENTALE. 

Letlera di Mosigwr Belord, Vescovo d' Acanto, lïcorio 
Apostolico del Tong-King Oeci,ten fa le, ai SS. La»olcis 
e Charrier, al S«minrio delle Missioni Estere 
Parii. 

Tong-King Occidentale, li 25 magglo 185t, 

« S1GIOlI E COIFATELL1 CARISSI,II 

« In al;ra mia,'uhimam¢nte serit/avi, ri feci ;oto 
quano occorse 1' anno passato nella nostra Missionc; 
cci in qcsta ri nnrrer6 ci6 che aw'enne dal mese di 
sennajo in poi. Tornato a Kit-Scm, dopo la gita apo- 
stolica che feci col Sig. Neron, ebbi grave malattia, 
che mi lasci6 cosl smunto e debole, che quasi dispe- 
rava di riavermi : per6 deliberai di recarmi a Ke-non, 
pet" mutare aria e, riel tempo stesso, rivederc" il 



venerabile Coadjutorc. Il riposo che pigliai, 1' incon- 
tro che x,i feci del Sig. Amat, le nostre passeegiate 
nel giardino, le nostre gite sulla montagna, ed anche 
le occupazioni che i santi esercizj di parecchi ordi- 
nandi ci dcttero, mi furono si salutari al corpo e allo 
spirito, che alla fine di gennajo io mi sentii forte e 
vigoroso colne se in età di vent' anni. 

« Addi 26 di gennajo, conferii la tonsura ad otto 
paesani, i quat|ro ordini minori a nove altri, ed ordi- 
nai sei suddiaconi, quattro diaconi e tre sacerdoti. 
l'on aveva fatto mai ordinazione si numcrosa. Quello, 
che porse maggior contcntezza, si è, che tutti questi 
nuovi leviti mostrano ottimc qualit, e danno speran- 
za, che fra pocl,i anni saranno sacerdoti ecccllenti. 
Avendo piliato, e volendo pure quest' anno pigliare 
alcuni lluovi teologi, il Seminario di Mons. Jeantet 
non sarà mai stato si ben fornito, nè F opera del che- 
ricato indieno si sarà mai trovata in istato cosi prospc- 
revole come oggidi. Anche i nostri piccoli Seminarj si 
reg$ono con istupenda armonia, e sono del tutto pie- 
ni; perchè agli allievi, che il colera morbo ci toise 
1' anno decorso, altri, ammessi, sottentrarono. E tutti 
questi Semiarj hanno la loro cappella, i loro maestri, 
e sacerdoti del paese a direttori spirituali. 

« Sui primi di febbrajo tort, ai a Ke-vbth, slccome 
rio posto speciale. Il Si S. Amat m' accompagnb, e 
passati, însieme co' signori Neron e onnard, alquanti 
giorni con noi, avendo egli saputo, chc i lnasnadier.;, 
i quali infestavaro i lu%bi d' into«'no a La[à, eransi 
diicguati, sc ne tornb alla sua llissione della Cina. 
Pensandomi, che v' abbia scrito cli stcsso cirea le 
cagiofi c le eircot,nzc che il mosscro a rare queste 



sue visite nelle nostre Missioni 
dirb altro (I). 

tonghinesl, non ne 

« Feci allora luna lettera pastorale, per pubblicare 
il Giubileo dt quindici giorni, concesso 1' anno passato 
dal Sovrano Pontefice. Siccome, collo stabilire ad 
una volta il corso dol Giubileo in tutta la blissione, 
poche persone avrebbero potuto valersene, ne variai 
il tempo per ciascuna cristianità, iniuggendo ai 
Missionarj e dando loto la facoltà, chc 1' un vicino 1' 
altro ajutasse : cosi in ciascuna parroc,.-hia abbiamo 
potuto, ne' santi quindici giorni presc'iti, cssere da 
cinque in serte sacerdoti in osni luog_,, pet" predicare 
e confessare. Ora il nostro Giubilco sta per finirc quasi 
dappertutto, salvo in quattro o einque parrocchie, ove 
soltanto comincia. E tutto sarà compito col tetnpo 
pasquale. 

« Or non sapreste credere quanto il commovimento, 
e corne grande sia il bene elle questo Giubilco partori 
alla salure dell' anime! In Ke-vinh eravamo dieci con- 
fessori, de' quali, serte sacerdoti del paesc e tre euro- 
pet; e nondimeno non eravamo al bisogno bastevoli. 
,, Il Giubileo, mi scrive il Si$. Titaud, ha qui prodotto 
« maravigliosissimo effetto. Da me solo ho u dito, in 
« quindici giorni, mille e duecento confc ssioni. » Ed 
il Sig. Castex scrivevamî dal canto suo : « Le dico in 
« verità, llonsig.ore , cil' io non conosc¢ va per anche 
,, la forza e 1' abbondanza delle grazie dt un tliul)ilco : 
« non sapea raffigura'mcle. Quanta m.9titudinc I 
« quale premura! quanto [ervore nel accostarsi al 

(I) l'ubbli¢hiamo più avaut;, pag. 9 la lett¢ra dt questo ?olissioaario. 



« santo trlbunale! e quanta pazienza in aspettando 
« quattro o cinque giorni, prina che a uno tocchi di 
 farsi innanzi! Noi non corriamo più in traccia de' 
« peccatori, percl:è diano nella rete di S. Pietro; ma 
 i peccatori veng0no, anzi si gcttano da se medesimi 
« addosso a noi, e c' incalzano e ci aceerchiano per 
« modo, che impossibile è, loto scampar dalle mani 
« giorno e noue. » Collo stesso entusiasmo, e cogli 
stcsi sensi mi scrivono altresi i SS. Legrand e Char- 
bonni¢r. E l!ons. 3eantct mi annunzia, che nelle 
cinque parrocchie, le quali compongono il distretto 
or' egli sta, tredicimila c dugencinquantatrè anime 
hanno $uadagnato il 6iubilco. Insomma tutti sono 
colti dallo stupore in vcdere quanto immensi siano i 
frutti di salure, che questo tempo di grazie port/). Apo. 
stati insigni, conumacl, che avevano sino ad ora ri- 
mosso con pervicacia qualsivoglia ammonimento e 
pr%hiera, compulati sino al fondo dell' anima, tras- 
ero da se medesimi al tribunale di penitenza, e ne 
uscirono convertiti. Taccio di molti Gentili che chiesero 
d' essere ammaestrati. Siano pertanlo rese grazie 
mortali a 6esù ed a Maria de' favori specialissimi con- 
cessi a questa llissione! e siane eternamente lodato 
e benedetto il Padre delle misericordie! 

,, Dal sin qui detto dol, etc forse pensare, che la per- 
secuzione più non esista, e che ,oi godiamo finalmente 
di q:ella paee, che  ogctto dol desiderio nostro ar- 
dentissimo. Disin$annatex'i. La persecuzione, non che 
scemasse, rinlova le asprezze sue. Alquanti manda- 
fini sA)aherni hanno ne' mcsi di gennajo e febbrajo 
pubbiicato ediui particolari contro la Peligione; de' 
quali l:lon fummo, in veto, lnolto sbigottiti, nè tut- 
bati riel|' escercizio delle nostre funzioni. Cib non 



ostante, una lettera, scrittaei da llons. Pellerin il 23 
febbrajo, et mise forte in pensiero. Riferivaei, che il 
principe Hoang-bao, fratello maggiore del re, creden- 
dosi erede legittimo del trono annamita, dopo avere 
tentato invano dt seappare, per andar non so dove a 
eerear ajuti per impadronirsi della eorona, era una 
seeonda volta potuto useire in libertà; che il re sospet- 
tava molto i eristiani d' avere seeondata la fuga dell' 
emulo suo: ed aleuni veeehi mandarini, a,ersi ai 
eristiani, mantenere in lui vivo il sospctto; e che adi- 
ratissimo eontro i neofiti, aveva, dietro eonsiglio più 
volte avuto eo' suoi ministri, manifestato il pensiero 
dt levarsi d' attorno la Religione. Già fatto chiedere 
informazioni eirca il numero de' eristiani, le loto 
adunanze, i loto saeerdoti, aveva inviati commissarj 
e spi.e in tutto il suo regno per sapere ove i llissionarj 
si rieoveravano, e farli pigliare; ed aveva per eerto 
spedito ordini seereti e severi a tutti i governatori dellc 
provincie eontro la Reliione e contro i fedeli, llon- 
signorPellerin mandavaei nel tempo stesso eopia d' un 
editto, che i gran mandarini della capitale, sotto 
oeehi del re, e fors' anche per ordine suo, avevano 
sparso nella provincia dt 

Citlà dt Tua-Tien 

Rinnovamento dei divkti intorno la religione dt 6esft. 

« La pessima religione dt Gesù è da hw_go tempo 
« severissimamente e manifestissimamente proibita; 
« e nondimeno sappiamo; elle molti fra il popolo non 
« obbediseono, se non esteriormente, a tale divieto: e 
« avvezzi a seguire questa malvagia dottrina, non se 
to., xxv. 140.  



ne pentoao nè 1' abba:donano mai. Quello perb, 
che ha di più eolpevole, è eh' eglino sono x, enuti si;o 
a tentar di sedurre un principe reale. I eapi di di- 
stretto ed i podestà delle eomuni ardiseono, eontro 
le proibizioni della le,ge, di tollerarli; nè si sfor- 
zano di diseoprirli per denunziarli ai tribunali. I 
mandarini altresi di Uien riguardano cib con occhio 
d' indifferenza, nè punto se ne occupano : lasciano, 
aile porte eziandio della cotte, vivere corail abusi, 
senza ecrcar di conoscerli e di distruggerli. Operare 
cosi è macchiare la di$nità di mandarino. Laonde 
tuttii funzionarj pubblici dovranno ormai combi- 
narei loto sforzi, e munirsi di corasgio per fare 
notre e di scrupulose in,¢estigazioni e minute ricer- 
che in tutti i ,,,illag$i dipendenti dalla loto iurisdi- 
zione ; ed ove scoprano qualche settatore della mal- 
va$ia l'eli$ione di Gesù, Il piglieranno e li condur- 
ranno ai tribunali, perchè siano giudicati. Quelli 
che denunzieranno e faranno eatturare un sacer- 
dote di questa pessima reli$one, saranno altamente 
premiati; ma se noi sapremo, che gl' impiegati 
siano tuttavia negligenti in cosa di tanta importanza, 
non solamente i capi dei distretti ed i podestà dei 
 ,;lla«« riceveranno agravamento di pena, ma i 
mandarini stessi di Uien potranno diflicilmente evi- 
tare un forte castigo. » 

« Yedete adunque da questo foglio e dalla letlera 
di Morts. Pellerin, della quale ri esposi pih avanti i 
partieolari, che il re ed i mandarini suoi credono, i 
cristiani aver proeacciato di sedurre il principe ttoang- 
bao per farlo fusgire. Errore madornale, insi$ne ca- 
lunnia; ma non pertanto pot'ebbe,essere pretesto a 
movere cruOele persecuzione, o, a meglio dire, farla 



durare più lungo tempo : potrebbe essere un motivo 
specioso per cangiare le disposizioni del re, le quali 
eransi fino ad ora mostrate pacifiche. Checchè ne sia, 
la lettera di llons. Pellerin, nè 1' editto dei mandarini 
della capitale non ci avrebbero turbato molto, se la 
presura del Sig. Schoeltler non ci fosse piombata ad- 
dosso a guisa di fulmine. Fu il primo marzo; ma ri 
parlerb appresso di ci6. Nel tempo stesso si sparsero 
voci funcste; e dicevasi, che un nuovo editto era stalo 
spedito ai gran mandarini e che spioni andavano at- 
torno per le provincic, cercando de' Missionarj e de' 
sacerdoti paesani. Il veto è, che sonosi vedute spic 
qua e là : e due o tre di loto rimasero parecchi 
giorni a Ke-v#th; ma a quai fine» non ci è noto ab- 
bastanza. Pare che fosse per espiare gli andamenti 
dei ribelli, ed anche i nostri passi. Quanto ail' editto 
secrcto e severissimo, che il re avesse mandato contro 
la religione, vedendo io che molto se ne parlava, mi 
posi in capo di scoprirne la realtà, e la scopersi, il 
mese passato, alcuni nostri cristiani ottennero d:dla 
secreteria del gran mandarino della giustizia crimi- 
hale copia di questo terribile decreto. Eccone la tra- 
duzione, non al tutto letterale, ma esatta quanto ai 
pensieri. 

Anno v" di Tu-Dc, g[orno 28 delIa seconda luna (50 marzo 1. 

P,'ecetti del re. 

« La dottrina di Gesù viene dagli Europei. Essa 
« proibisce il cuho degli antenati, e la venerazione 
« agli Spiriti : parla del cielo e del|' acqua santa per 
 sedurre i suoi seguaci e deludere il cuore degli uo- 
« mini. I propalatori di si malvagia dottrina, sapedo 
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che la legge dello Stato non la pu0 tollerare, pre-. 
sentano agli occhi del popolo l' imagine dcl suppli- 
zio di Gesù, loro maestro, per allettare gl' ignoran- 
ti, e far loro incontrare la morte senza il minimo 
pentimento. Quale funesto inganno, quale strano 
affascinamento è mai questo ! Sotto il regao di IinA- 
eh, cotale culto venne scveramente proibito per 
diversi decreti; e tub.te le volte che un eristiano ri- 
cusb di rinnegarlo, n' and6 aspramente puni{o. A 
tempi di Tlffeu-tri, parecchie istruzionl furono date, 
per rinnovare lo sbandimento di siffatta dottrlna; 
ç, se ne eccetui i vccchi e gli infermi, nessun cri- 
stiano contumace ottenne perdono. Vedesi pertanto, 
corne i nostri santi predccessori adoperassero, a dis- 
ruggere il maie tln dal suo nascere, sollecitudine, 
severit' e prudenza perfctta. Colla scrupulosa os- 
servanza dei rifi, collo studio della musica e la 
buona fog8ia de' vesthnenti, pervennero ad altissi- 
mo grado di civiltà. Base della religione nostra è la 
rettltudine; ma sarebbe ben presto contaminata se 
la dottrina di questi uomini d' animo selvaio e di 
animaleschi costumi venisse posa in uso. Quando 
il cuore è corrotto, e non sei pronto a correggerlo, 
la sana ragione si ottenebra e stade. Perb raddïiz- 
zare gli usi eattivi e diradare le tenebre, è sommo 
bene per la morigeratezza de' secoli futuri. 

« Noi Tu-Due, costante riel nostro sistema intrapre- 
« so fin da princip:.o che è di vedere, di ascoltare e 
« di, in tutti i nostri atti, giudizj e ordini, esaminare 
« attentamente ci6 che convicne, e cercare con solle- 
« citudine gande quello che più giova di fare, ab- 
« biamo incaricato il nostro minis/ro di stendere un 
« rapporto intorno un memoriale, che il nostro Con- 



« asilo dato al sacerdote, andranno 
« condanna. » Cosi 1' Editto secreto. 

29 
« sigllo privato c' invib, risguardante la neeessità, in 
cui siamo posti, di proibire la religione di Gesù. 
Ed ecco 1' avviso del ministero nostro : I sacerdoti 
europei dorer essere gittati ncgli abissi del mare o 
dci fiumi, a gloria della vcra religione : i sacerdoti 
annamiti, ugualmente che i disccpoli loto, vogliano 
o no calpestare la croce, saranno taliati in due 
pezzi, acciocchè sia palesc a chiunque la severità 
della legge. Avendo noi meditato queste disposizlo- 
ni, e riconoseiuto, essere molto conformi alla ra- 
gione, abbiamo ordinato ai mandarini di praticarle, 
ma secretamente e senza pubblicazlone x-eruna. Se 
dunque preti europei verranno furtivamente riel 
nostro regno, e pcrcorreranno le provineie per in- 
gannare e sedurre il cuore del popolo ; chiunque li 
denunzierà, o Il porrà in mano dei mandarinl, ri- 
ceverà subitamente in premio otto talleri d' argen- 
fo, e poseia la'met' dei beni dei ricettatori del eol- 
pevole : 1' altra metà sarà dovuta al fisco. Quanto 
ai ricettatori, piccoli o grandi, senza badare se ab- 
biano per lungo o per breve tempo eustodito in casa 
loro 1' Europeo, saranno tutti tagliati in mezzo aile 
reni e gittati nel fiume, salvo solamente i f, anciulli, 
che ancor non attinsero 1' età di ragione, i quali 
saranno trasportàti in lontano esilio. E quelli chc, 
essendo assenti, non avranno a,«uto notizia dell 
liberi d' ogni 

« I nostri cari compagni Titaud e Castex furono in 
punto d' essere arrestati; ma, grazie a special prote- 
zione della p rovvidenza divina, potettero salvarsi. 

« Or giungo al caso più terribile ed insieme più 



glo,'ioso de!la nost,'a llissioue : il martirio del Sig. 
Shoelllcr. I%1 rammentarmi il nos',ro dilettissimo con- 
fratello, mi sento pungere il cuore di accCrbo cordo- 
lio d' a,«erlo pcrduto i, questa vita  ma dall' altra 
parte 1' anima mia si empie di consolazione lel suo 
tl'ionfo, e di somma fiducia ne' mcriti suoi. Non dis- 
tenderb la sua biografia del tempo che lrccedette la 
sua "«cnuta in quêsta lVlissione, giacchè, intorno lui, 
io non so a!tro, tranne ch' egli era della diocesi di 
lanci, l/a dalle virtù, che il vidi esercitare, e dalle 
bellissime qualità che in lui riconobbi, posso asserire 
senza tema di errate, che in Francia dovette essere 
giovane cosi esemplare corne riel Toç-lt'in lu apostolo 
zelantissimo. Sapete, ch' ei $iunse qua x, erso la metà 
dell' anno 18t8, quand' io era, insieme col Sig. Cas-. 
tex, ncl fondo della provincia di Doai. l)a quel 
sino ail' ora della sua presura, divise tutto il suo tem- 
po a studiare la lingua, a compiere gli uftlcli del suo 
ministere, ed a cura'si nclle malattie. Si grande era 
1' ardore, con che si era dato a quello studio, che in 
termine di cinquc o sel mesi divenne capace non so- 
lamente d' intendere le confessioni, ma d' insegnare 
la dottrina ai cristiani. Comincib altresi 1o studio dei 
earatteri cinesi, la cul scienza, comechè non affatto 
necessaria, porge per altro somma utilità. Aveva a 
uopo fatto copiare tutti i carattcri del g,'an Dizionavio 
di D«luines, e ne avcva poscia trascritto ogni signi- 
ficato. Quanto aile funzioni di sacerdote, volli, accioc- 
chè piliasse il nostro andamento di ministrare, che 
stesse meco circa un anno; imperocchè ad un Missio- 
nario giunto di fresco in paese; di che non ha cono- 
scenza veruna, importantissima cosa è, come sapete, 
formarsi una re$ola per ben condursi coi sacerdoti 
indigeni e coi cristiani, e seguire nella missione una 



maniera affatto coteortle al n'.e;odo d',i più anliehi 
eompani tenuto, aceioeehè frai Missionarj tutti ab- 
bia unione di sforzi, identità di diseni ed uniformilà 
di azione. Mlora le mosse sono, come in battalia, 
con ordine imperturbabile, e con invitto ardimento. 
Il Sig. Sehoeffler accompagnavami nella bella visita 
pastorale che l' anno 1849 feci a Ke.Ba 9. Poco prima 
di ottobre s' incammin6 verso la provincia di Xu- 
Doai, che era il distretto da me assegnat%li. Xu-Doai 
eonta un qualche sedieimila eristiani, spartiti in quat- 
tro parrocchie, che si dilatano sopra immenso terri- 
torio, coperio in parte di ampi forese e di monti. 
Ora vedrele, dal seuente Catalogo annovale di ammi- 
nistrazione, quali furono i suceessi apostolici del Sig. 
Sehoeffler : Battesimi di fanciulli d' infedeli, dugento; 
di fanciulli di cristiani, quarantuno; di adulti, venti- 
trè; eonfessioni, quattromila setteeento e se/te ; comu- 
nioni, tremila trecento cinquantuna; viafichi, ein- 
quantadue; estreme unzioni, cento e venticinque. 
on è egli bellissimo lavoro, per siovane Missiona- 
rio che più mesi dell' anno aveva avuto la febbre? 
/kvv%nachè il Si. Schæffler fosse, sin dal suo giungere 
in questi luoghi, toeco spessissimo da malatlia, siffat- 
tamente che, per ben n-e volte, a poeo si terme che 
non mi morisse fra le braccia; pure mostravasi in 
buona salure quando il mandai a Doai : edera fuori 
di se del contento di andare in lontano paese, ove 
stavano pareechi popoli, ai quali la Fede non fu an- 
cor predicata, ed i quali parevali un' ora cent' anni 
di converire. Non mi rammento più qual giorno ap- 
punto ei giungesse a Bau-o, eapo luogo d' una delle 
due parrocehie della bassa Xu.19oai. Colà credcvasi co- 
minciare il suo ministero apostolico; ma sembrando- 
gli, il suo passaggio per la eittà di Son-rai essere cono- 



seiuto dal mandaîni, che mandarono subito fuori un 
editto contro la Religione ed i suoi llinistri ; e sicco- 
me tenendosi allora nella parte settentrionale della 
provincia adunanze di ribelli, era da temersi che, s 
ci fsse arrestato, l' incolpassero d' avere intelligenza 
con quelli; si terme alcuni ,$iorni dili$entemente na- 
s,,:ost in 17att-ao : qulndi si trasse in due vicine cri- 
stianità, ove porc esercitare il suo zelo, sommessa- 
mente e con somma cautela. 

« Stava ancora in lau-o, aliorchè sulla fine di 
fcbbrajo ricevette la mia ferrera pastorale intorno il 
Giubileo. Avendo egli a que' giorni compita, mercè 
1' ajuto d' un saccrdote del pacse, l' amministrazione 
di detta cristianità, pensb, cssere convenevole d' an- 
dare primamente ad aprire il Giubileo nelle parroc- 
chie più sopra, ove non era ancora comparso, e di ri- 
tornare poscia nella parte più bassa della provincia. 
Parti dunque il primo di marzo per un casale forse 
quattro l%he discosto. Lungo tale cammino, ch'io 
conosco molto, non incontransi che due o tre villag$i 
pagani : il rimanente è tutto montagnuole deserte, con 
sentieruoli tortuosi fra prunaj e arboscelli. Fu appunto 
in questi luoghi deserti e selvaggi, che il nostro amato 
compagno cadde fra le mani dei cagnotti; ed ecco corne. 

, Ail' occasione delle guerre, o ladronecci, che vo- 
,Iiam dire,di cui quelle regioni montasnose abbondano; 
i mandarini avevano, fin dall' anno passato, posto in 
ciascun distretto commissarj di polizia rurale, per isco- 
prire il paese durante la hotte, ed arrestare la Sente 
sospetta.Questi ufficiali hanno sempre un seguito di dieci 
in quindici uomini. Or, il commissario del dctto lu%o, 
ed il indaco d' un villag$io vicino, amhedue idolatri, 
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avendo saputo, che in Bau-no stava, da circa due 
iesi, un Europeo, in procinto di recarsi nelle con- 
trade superiori, deliberarono di pigliarlo. 61i tesero 
lacciuoli per via, aguati ne' boschi : qua e là senti.. 
nelle; mentr' essi con alquanti altri satelliti fingevano 
una caccia del cervo ne' luoghi d' intorno. Quantun- 
que si fosse inteso, che i pagani covavano cattivi dise- 
gni, si credette per altro, che non li eseguirebbero se 
non di notre tempo : per6 fu deciso, che il Sig. Schvef- 
fier partirebbe il giorno sui tardi. Un prete paesano, 
vicario della parrocchia, and0 innanzi con due .uoi 
allievi per preparare la casa, ove il Missionaio do.- 
veva alber$are. 6iunti al luogo, ove coloro facevano 
mostra di cacciare, furono arrestati. Una borsa di tela, 
che loto fu tolta, nella quale erano una custodia, le 
scattole d' argento dell' olio anto ed alcune altre cose 
necessarie ad amministrare i sacramenti, diede a so- 
spettare ai satelliti, non i tre uomini presi fossero di- 
scepoli dell' Europeo che stavano aspettando, e che 
perb non tarderebbe di giun$ere. Li menarono al- 
quanto lontano, dietro un gruppo d' alberi folti; e 
quivi legati e lasciati in guardia ad alcuni cagnotti, si 
tornarono ad imboscare 1", ove attendevano la preda. 
Ed ecco il Sig. Schoefllcr, non avvertito di quanto era 
accaduto, ed avanzando tutto giulivo in compagnia d' un 
suo eatechista e di alcuni cristiani, cadere ne!la rete 
che gli stava tesa dinanzi. I neofiti, che il conduceva- 
no, ebbero campo a fug$1re; ma egli ed il catechista 
furono dei pagani menati riel luogo, ove il sacerdote 
annamita stava legato co' suoi due discepoli. Giunta 
la notre, li tradussero tutti e cinque davanti il commis- 
sario di polizia rurale : e quivi il degno sacero/e 
namita, palesandosi capo dei discepoli del Sig. Schoeï- 
flet', adoperb tutti $1i sforzi riel suo in$esno e tutti i 



tesori della sua eloquenza in eommuovere il euore di 
quegli uomini, ed indurli a porte in libertà il suo 
maestro. Oltre una verga d' argento ed una moneta di 
un' oneia, pure d' argento, tolte di tasea al Sig. Sehoef- 
fier, ehiedevano, in riseatto del nostro amato eompa- 
gno, eento altre di quelle verghe, el una di oto ; ale 
a dire una somma equivalente a dodieimila franchi. 
Era impossibile trovarla subito, massimamente in quel 
luogo ; e eoloro eredendo, il ",, 
Sto. Sehoeffler essere un 
Europeo rieeo a milioni, non volevano diffaleare 
manco un quattrino. « Or bene, interruppe il Sig. 
« Sehoeffler, poiehè state si saldi., in volere tal somma 
 pel mio riseatto, ponete in libertà i miel quattro 
« diseepoli : essi soltanto sanno ove poterla pren- 
« dere. » Il trovato fu tenuto eeecllente; e eosi i 
quattro prigioni furono laseiati liberi. Allora il Con- 
fratello nostro vedendosi solo, e nessuno essere più in 
eompromesso per lui, pieno di eontentezza domand6, 
che il eonsegnassero tosto ai mandarini. Frattanto il 
buon prete annamita aveva quella hotte medesima 
trovato ad itnprestito una decina di verghe, e porta- 
raie ad essi, con intendimento di forllire eambiali 
pel rimanente della somma, di che non potesse otte- 
nere un ribasso. Ma prima di giungere al villa«-;, 
ov' era il nostro earo prigione, s' abbattè in eerti eri- 
stiani di là partiti, i quali gli riferirono, che le gen- 
ti, le quali il iorno avanti avevanio preso, erano 
molto dolenti d' averlo laseiato andare, eome quelli, 
a eui era stato detto, lui essere un saeerdote; quindi 
aver posto uomini in agguato su vari punti d' intorno 
il viilaggio, con animo di pigliarlo di nuovo, e di to- 
gliergli tutto il danaro che reeherebbe : senza perb ri- 
lascire il Missionario, eui volevano anzi eonsegnare 
ai mandarini, per averne in premio le u'enta verghe 
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promesse dal re. A tale annunzio, il sacerdote anna- 
mita diè subito volta. E adoperb sanamente; perchè 
sarebbe senz' alcun fallo stato da que' lnalandrini 
colto e spogliato; il Sig. Schoefller, non salvato; il do- 
lofe di questo, accresciuto; Ic dilïicoltà riel presente 
suo stato, ingrandite; e la llissione avrebbe innoltre 
dovuto piangerc la perdita di un ottimo sacerdote 
paesano. Cosi ogni speranza di riscattare il Si S. Sehoef- 
ller era eaduta: ed eg!i temendo, non gli sfugisse 
qucll' oecasione di patire per amore di Gesù Cristo e 
di guadasnarsi la palma del martiro, non cessava di 
stimolare coloro che 1' a'evano catturato, acciocchè il 
mettessero tosto in mano de' mandarini. E le sue 
istanze vennero adempite la sera dei due di marzo. 
Tali sono, Sisnori le Confratelli carissimi, le partico- 
larità più notevoli circa la presura del Si S. Schoeffler. 

« Consegnato ai gran r, aandarini della provincia, fu 
sottomesso, essi presenti, ad interrogatorio, per sapere 
il home, la patria, la condizione di lui, quello che era 
venuo a fare ed aveva fatto sin dal suo arrivo, i luoshi 
ove era rimasto, e quelli per dove era passato. 
domandarono ancora, di chi fossero gli arredi stati 
presi con esso, e se, prima di siungere in quelle con- 
trade, sapesse, la Rcligione cdstiana essere quivi seve- 
ramente proibita. E il nostro dilettissimo compago ri- 
spose : chiamarsi Agostino, essere francese, nativo dî 
Nanti, e sacerdote cattolico, in età di ventinove anni, 
colà venuto a predicare il Vangelo, e predicatovelo fin 
dal suo giungere, tutte lc volte che aveva potuto; sa- 
pcre ottimamente, eziandio prima di staccarsi di Fran- 
cia, la religione cattolica essere severamente proibita 
in quel regno : cagione precipua, che avevalo spinto a 
guidare i suoi passi verso quelle contrade anzichè ad 
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altri paesi; avere corse, da che ri arrivb, di moite 
provincie, albergato in parccchie case, onde non ram- 
mentava più il home, o rammentandoselo, nol denun- 
ziercbbe giammai ai mandarini. Il giorno appresso, 
questi $1i fecero rinnovare le stesse interrogazioni, 
a oui egli diede le risposte di prima. 11 medesimo di, 
che lu il quinto di marzo, il gran mandarino scrisse la 
sua relazione al re, e la spedi incontanente; nella 
quale era un raceonto un po' romanesco circa la pre- 
sura del nostro compagno. Di che non sarete punto 
maravigliati, o SigQori, sapendo $ià, tome i manda- 
fini si dilettino del verisimile più che del veto : poi è 
cosa molto probabile, che non sapessero appunto 
tutte le particolarità del fatto. A questo foglio anda- 
va congiunta la sentenza di morte, pronunziata dal 
mandarino generale. Era concepita cosi : 

« Udito il consiglio dei due principali impiegati nei 
« tribunali civile e criminale, abbiamo data questa 
« senlenza" 

« Ser Ao-tu-dinh (Agostino) è un Europeo, che ha 
avuto 1' audacia di venire, malgrado il divieto che ne 
fanno le le$i, a percorrere le contrade di.questo re- 
gno, per predicarvi la Religione, e sedurre ed ingan- 
nare il popolo : di che and6 pienamente convinto 
nell' esame della sua causa. Sesuendo pertanto il 
Decreto del re, ser Agostino debbe avere ta$1iata la 
resta, ed essere giuato nelle acque del mare o de' 
fiumi, ad esempio e ritegno del popolo. Quanto a 
coloro, cul questo scellerato uomo addottrinb, ed 
aile case che gli dettero asilo, egli n' è si tenero, 
che per quante interrogazioni gli abbiamo fatte, 
sempre ne taeque ostinatissimamente il home. è 



que$1i stesso, che 1o pi$1ib, seppe su questo propo- 
sito darci informazione di sorta; ma chi volesse in- 
vestigare il fatto, egli è certissimo, che moite per- 
sone ri si vedrebbero implicate dentro. Perb doman- 
diamo, giusta il rapporto del Consiglio privato, non 
si facciano su ci6 ulteriori ricerche. Rispetto poi ai 
podestà ed aile altre persone che hanno scoperto e 
cattura:o questo prete, chiediamo, che sia dato loro 
il premio delle trecento oncle d' argento, che per 
Decreto del re si promisero. 11 mandarino militare, 
che ordinb le ricerche, ci sembra altresi dcgno di 
Iode e di rimunerazlonc. Aspcttiamo pertanto i co- 
mandamenti di Sua Maestà, ai quali ci conforme- 
remo appleno. Chiediamo da ultimo, '.che le cose 
pigliate al colpevole siano arse. 

« Tale è 1' esame da noi seguito in questo' fatto, e 
« tale la nostra sentenza : e riferita cosi ogni cosa a 
« Sua Maestà, curvati sino a terra, aspettiamo gli or- 
« dini suoi. » 

Anno iv. del regno di T,t-Duc, il quinlo giorno 
della econda luna. 

« Da questo punto il nostro amatissimo Confratello 
non fu più sottomesso ad esami, non ricevette colpi 
di canna, nè gli onori della gabbia, quali ebbe gih il 
sig. Carrier. Chiuso nel carcere de' condannati al pa- 
tibolo, stav.asi mischiato fra questi, colla canga al 
collo e coi ceppi ai piedi notte e di. Quelli che cono- 
seono gli ergastoli annamiti, ed i delinquenti che li 
riempiono, eomprenderanno quanta dovette essere 1' 
ambascia di lui. Oh.corne grande il supplizio ad un sa- 
cerdote europeo, di trovarsi solo, a seimila leghe dalla 
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sua patria, in fetida priione, e tutto eoperto di sehi- 
fosi insetti! Solo, fra seellerati paganl, che ti riguar- 
dano eome se fossi una bestia curiosa : scherniscono 
la tua innoeenza, t' infastidiseono con domande stol- 
tissime, e ti percuotono di eontinuo 1' orecehio con 
parole picne di osccnitàt Roso il collo dalla g0»na» i 
picdi dai ceppi, senza un amico con cui sofogare 1' 
affanno, senza una ereatura a cul tu possa voiere 
una parola che disaeerli il tuo euore! Erattanto il 
Sig. Schoeltlcr si moslrb semprc giulivo, e lieto della 
sua sorte. Veto è, ch' ell' era loriosa ali occhi dclla 
iede, e la più gioconda che un llissionario possa spe- 
rare : e deesi eredere, che il nostro divino llaestro, il 
quale eletto 1o aveva a bcvere nel calice delle sue 
amarezze, il fortifieasse eoll' unzione dclla sua razia. 
])al eanto nostro facemmo quanto per noi si potè in 
addolcimento de' mali dclla sua cattività. Tosto che 
scppi della sua presura, e non mi fu nota se non 
quando 1' avevano già consegnato al gran mandarino, 
spedii immantinente un mio cristiano a recargli let- 
tcra di c»nforto, ed il danaro oecorrevole a' suoi biso- 
gni, e per guadagnarsi, con donativi, la benivolenza 
de' mandarini. L' inviato potè fargli date la lettera, 
vederlo ed essere cduto da lui; ma non gli potè par- 
lare. Ottenne anche di levarlo da que' prigionieri, e 
di farlo porre in una stanza del custode, configua aile 
carceri. Quivi il Sig. choeffler cra tranquillo, non 
posto in ferri, durante il giorno e respirava aere 
buono; avv%nachè li fosse concesso di, passegiar 
riel cortile, e divertirsi parlando coi soldati di uardiu, 
i quali si mostravano garbatissimi e pieni di rispetto 
verso di lui. 11 suo stato era pertanto miliorato di 
assai, ma tuttavia sottomesso a scrupulosissima inqui- 
sizione, essendo dal sran mandarino stato severa- 
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mente inibito dt permettere, che le genti dt fuori si ab- 
boccassero con esso lui. lNulladimeno riusci ad un suo 
catechlsta, travestîto da soldato, introdursl nel cortile. 
Il maestro ed il discepolo si guardavano furtivamente, 
si parlavano co' cenni, e non più : anzi sentendo dt 
non poter pih resistere a quel mu!o, e non pertanto 
eloquentissimo colloqulo, si separarono, per nascon- 
dere ai ch'costanti il loto commovimento dell' anima. 
Il mio inviato and5 più volte dal carceriere; ma a lui 
pure non venne fatto dt parlare al Sig. Schoeffler se 
non c»llo sguardo. Un buon crisla»o aveva ottenuo 
da un uflïciale dt suardia la permissione dt saimare 
il prisioniero, e dt porgersli in dono alcuni fl'utti; 
ma inteneritosi al suo cospetto, e piansendo, il gran 
mandarino, che in quel punto venne a passar pel 
cortile, scortolo, volse aspre rampogne ail' ufllciale, 
e fecelo mutar subito: indi rinnovb il divieto dl lasciar 
entrare qualunque:cristiano. Contuttoclb un saccrdote 
annamita pervenne sino a lui, e 1o confessb. 

« Il Decreto reale, dato ai 30 della seconda luna, 
relativo al Sig. Schoefller, giunse dalla capitale il di 
undici di aprile; ed era concepito cosi : 

« Sigillo rosso. -- Abbiamo veduto il Rapporto che 
ci è stato fatto intorno 1' arresto d' un prete euro- 
peo nella provincia di Son-tay. I nostri ministri 
esamino e spediscano la nostra risposta al governa- 
tore di detta provincia, allinchè, di comune accordo 
coi tribunali civili e criminali, eseguisca gli ordini 
nostri. 

« Le leggi del regno, pubblicate ad istruire il 
polo ed incutergli timore, proibiseono severissima- 
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mente la religione di Gesù; e eontuttocib un ser 
Agostino, pre!e di quella religione, ha avuto ardi- 
mento di entrare nascostamente ne$1i Stati nostri 
per predicarla in secreto, e sedurre cosi, ed ingan- 
nare il popolo. Arrestato, riconobbe la verità del 
fatto, e confessb tutto. Ser Agostino abbia pertanto 
tagliata incontanente la resta, e sia gettata ncl fiume, 
ad esterminio dei cattivi. Del rimanente, ognuno si 
conïormi a quanto da noi fu avanti statuito. » 

 Giusta qucsto Decreto, fil Sig. Schoeffler avrebbe 
dovuto essere giustiziato subito : pure non lu cosi. 11 
gran man t.arino gli ïece toglie're 1' incomoda canga, e 
nettere al collo una catena leggiera : poi il fece uscire 
delle stanze del carceriere, e condurre nel palazzo 
del suo mandarinato. Quivi era posto aile larghe, e po- 
teva a placer suo passeggiar nei cortili. La verga d' ar- 
gento, e il danaro che gli furono tolti quando 1o piglia- 
rono, vennero dal mandarino spe..i in apprestare cibi 
pih convenevoli al Missionario. Questo magistrato 
conversava spesso col suo prigioniero, mostrava avere 
di lui molta stima e rispetto grande, usavagli o$ni sorta 
di cortesia, e manifestava sommo dispiacere di vederlo 
caduto in quello stato. Eontuttocib non permettevagli 
di parlar con nessuno : e questa sorveglianza ecces- 
siva fu al Sig. Schoefller cagione, che non ci scrivesse 
pure una lettera; ma potè riceverne moite, e nostre 
e venute da Europa, le quali dovettero incoraggirlo e 
consolarlo alquanto, essendo state dettate a tal fine: 
sprattutto le mie Ma chi sa, se anzi non I' abbiano 
af/litto nello scorgere il nostro affanno di perderlo, 
il nostro dolore di vederlo patire, ed il nostro ram- 
,arico di non poter essere in sua vece, o almeno con 
lt dividere la loria del martiro? Se non che e'a 
LIBRARY  



serbato a lul solo : ed egll ne r.lporterh presto la 
palma. 

« Il primo di questo mese di maggio, il bellissimo 
mese di llaria, gli tocc6 una tanto felicità. Secondo 
la relazione d'un cristiano, testimonio oculare, ed 
una lcttera del parroco di quel luogo, ecco le parti- 
coiarità di si glorioso avvenimento. A mezzodi, il gran 
mandarino ordin6 di convocare duc regimcnti, e di 
tencre in asseuo elefanti, cavalli, fucili, e d' o$ni 
nerc armi, con mostra d' andare a fare una scoperta. 
I fucili dovevano essere earichi, ed i soldati armati 
corne per dare assalto. Tut.ri credcvano, che il gran 
mandarino andasse a combattere orda di ribclli, o 
ad aceerchiare qualche nido di assassini, lIa tutto 
questo apparecchio cra per condurre al supplizio il 
Sig. Schoeffler. 11 gran mandarino temendo, non i 
cristiani in tanto lagrimevole caso si sollevassero e 
procacciassero togliere di forza il llissionario alla 
morte, aveva con quella grande mostra di soldati vo- 
luto intimidirli : e fu pur la cagione, perch' egli tonne 
oeculto il fatto, e die'a divedere, quel prendere 1' 
armi esserc ad altro fine. Quando comand6 di condur 
fuori il Sig. Schoeflïer, tutti gl' impiegati dei manda- 
fini e tutti i prigionieri ne dimostrarono non piccolo 
affanno : avevano avuto campo a conoscerlo, e le ¥irtù 
sue gli avevano cattivato 1' amore di tutti. Ma il Sig. 
Schoeftler a rincontro, udito eh' ebbe, l'ora di dlseen- 
dere nell' arena essere giunta, fu colto da ineffabile 
allegrezza; e glttb via subitamente i suoi sandali, 
per andare più svelto e più spedito a morire. Il gran 
mandarino, che temeva una ribellione, rimase sui 
errapieni, con intorno un regimento di so!dati in 



« Andando al luogo del supplizio, fuori della città, 
tennero quest' ordine : alquanti passi davanti il no- 
stro diletto cornpagno, un soldato portava, in guisa di 
stendardo, una tavoletta, su eui era scritto in grandi 
carattéri : 

CARTELLO. 

Anno v. di T-Duc, il 1 ° della terza luna. 

« Otto soldati, colla seiabola in tnano, stavano a' 
lati del Sig. Schoeffler. Due compagnie di cinquanta 
uornini ciascuna, arrnati, in pari numero, gli uni di 
fucili e gli altri di lancie, ivano innanzi su due file, lan- 
cieri e fucilieri a vicenda; e due eleïanti al retro- 
guardo. L'croc della Fede procedeva trionfalrnente 
in rnezzo a tanto ragguardevole corteggio : ridente in 
viso, la fronte levata, tirando in su colla rnano la sua 
catena, e recitando fcrventi orazioni. Bellissimo spet- 
tacolo è la morte del rnartire. Nella folla irnnrnensa, 
che circondavalo, i più erano assorti dallo stupore. 
« ¥idesi mai eroe pari a cotesto, dicevano i pagani : 
corre alla rnorte tome altri al festino! 0 coraggioso, 
nîun' ornbra di timore lo coprel 0 tome è bello! 0 
quanta bontà e dolcezza ha sculta nel viso? E per- 
chè il re nostro sega egli la gola a uomini cosi tatti .'? » 
Ma erano ancora alquanti tristacei, che vomitavangli 
addosso parole ingiuriose e rnotti di schero. Oimè, 



che g!i uomini sono dovunque i medesimi : anime 
.,ensibili ed oneste, oui la virtù perseguita commuove, 
e clori perx'ersi che alla vista di quella si sdegnano e 
invileriscono. 

« 11 tnartire, gunto al luogo del supplizio, s' ingi- 
nocchi6 brevi istanti suif orlo di un campo, e con 
sommo tervore offerse la sua vita in sacrifizio al Si- 
gnore : prese in mano il crocifisso che seco portava, 
e 1o bacib tre volte con tenerezza infinita. A un cenno 
del manigoldo, si trasse la tunica e si scoperse il collo 
con tanta disinvoltura, quanta, non si potrebbe 
scrivere, lndi, avendogli il carnefice lcgate le mani 
dietro le renie pie$ate le ginocchia a terra, drizzb 
occhi al cielo, e disse: « Or eseguisci prortto il ttto o[/- 
cio. »  « Che ha detto, che ha detto? » domandb !' 
uflïeiale che presedeva. Rispose il carnefice : « Dite, 
ch' io faccia presto. »  ,, Non $ià, non già, inter- 
ruppe il mandarino : sta al s%nale del cembolo, e 
non ferire che alla terza battuta. L' ora solenne adun- 
que compivasi, in cui il dilcttissimo nostro Confra- 
tello e tenero amico salirebbe in cielo. Tre schiere di 
soldati intorniavanlo corne triplice cerchio di ferro : 
la prima colla sciabola nuda, la seconda col fucile in 
mano, la terza colla lancia alzata. Odesi il tocco del 
cembolo : e la scimitarra scende sui collo alla vittima. 
l',la la mano del boja ttemando, occorsero tre colpi a 
spiccargli la testa ; anzi non istaccandosi pure, si do. 
 ette segarla. 

« (i1i spettatori erano quasi tutti gentili, pochi cri- 
stiani essendo in Son-T«y; ma sparsi ne' villaggi lon- 
tani, nulla sapevano di quel supplizio. Eppure, non 
appena caduta la resta, la moltitudine invece di fug- 
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glrsi frettolosamente, corne ha costume di rare tosto 
che la sentenza è eseguita, preeipitossi a rieogliere il 
sangue del martire. 11 popolo, per suo mirabile istin- 
to, eapi questa volta, colui non essere un colpevole, 
ma un croc, una vittima illustre della tirannide, un 
santo, in cul tutto era venerando, e da produrre fortu- 
natissimo influsso. Quindi si pig]iavano a gara, come- 
ehè quasi tutti pagani, i vestimenti, il turbante, e sino 
alla corda, con che ebbe le mani legate; ma perchè 
pochi ne andrebbono contenti, straceiarono in mille 
pezzuoli quelle sue spoglie, aeeioechè eiascuno ne 
avesse reliquia. Molti svelsero 1' erbe bagnate del sari- 
gue, ed altri ne inzupparono pezzi di carta. E v' ebbe 
un mandarino subaiterno, pagano, che avendo seco 
portalo un abito bianeo di set, e due braecia di tela; 
1' ora del supplizio appessandosi, li gitt6 presso il mat- 
tire, sperando che riceverebbero qualche sprazzo di 
sangue. Ed il martire, eredcndosi, quelle essere cose 
di aleun cristiano, fattone un inviluppo, sel pose in 
seno sopra il cuore. Quando il mandarino, che sopran- 
tendeva al supplizio, seppe ci6 che il subalterno suo 
a-,,eva fatto, ordia6, che gli fossero dati alquanti eolpi 
di eanna; ma eli ne fu poeo appresso rimunerato, 
portandosi la tela e la resta, rosse del sangue del ve- 
nerabile nostro eompagno. 

« Finita 1' eseeuzione, il boja pigli6 la resta per git- 
tarla nel fiume, che scorre sottoi terrapieni.della città. 
Come i capegli erano troppo corti, tenevala per la 
barba; ma que' peli essendosi divelti, il capo cadde a 
ravvolgersi nella belletta dei campi. Allora un cristia- 
no, che seguitava il carnefice, ricoltolo subito, e dili- 
gentemente asciugatolo colle sue vesti, voleva portar- 
selo 'ia ; ma il carnefice glielo ritolse. 11 quale giunto 
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al fiume, e d|sceso in unà barchetta, Irasse slno 
mezzo di quello, e ri gett6 il cpo del santo martire. 
Quivi il fiume è larghissimo, e debbe pure essere pro- 
fondo; tanto che, malgrando $1i sforzi, che i nostri 
eristiani durarono parecchie notti in voler ripescare 
quella reliquia, non la potettero ritrovare. Si crede 
per altro, che alcuni pasani 1' abbiano tolta dal fiu- 
me, e la eustodiscano secretamente per venerazione, 
e con isperanza che loto arrechi fortuna; ovvero con 
intendimento di vendercela un giorno per grossa 
somma di danaro. Quanto al eorpo del Sig. Schoeftler, 
posto dai cristiani in beilissima casa lavorata avanti 
il supplizio, fu sotterrato nel luogo ove mori, e posto 
sotto la guardia dei soldati, rimasti presso la tomba 
tutto quel giorno e la hotte seguente. Se non che, 
partiti che furono, i nostri neofiti, la notre dei due 
maggio, disotterrato il martire, lo portarooo furtiva- 
mente in una cristianità vicina, e seppellirono, quan- 
to più onorevolmente si potè, nella casa riel podestà 
cristiano del luogo. 

« Dal sin qui detto dovete scorgere, che la pese- 
cuzione, lungi dallo scemare, moltiplica i suoi rigori. 
Veto è, che il turbine, di che ho parlato, non si levb 
che sopra di noi, nè trasse ruine se non nella nostra 
llissione. 5Iella Cocincina, i nostri Confratelli non fe- 
cero altro che nascondersi più accuratamente del so- 
lito. 1 RR. PP. Spagnuoli stettero ail" erta; ma non 
occorse loro, ch' io sappia, alcun maie. Il Tog-ltïng 
meridionale ha, per gran mandarino, un ferventis- 
simo adoratore di Budda : uomo per altro pieno di 
mansuetudine, il quale, non che tiranneggi il popolo, 
si studia di renderlo felice. Sotto 1' amministrazione 
di quest' ottimo funzionario, i nostri Confratelli del 



Tong-King meridionale nulla soffersero di quesa nuo- 
va persecuzione, ma continuarono ad operare come 
ne' tempi pacitici. A noi soli dunque tocc6 1' onore del 
combattitnento, e la gloria della tribulazione. 

« Ma, direte vol, corne avvenne, che non ostante 
eotesti Bandi pubblici, cotesto bucinare di Editti se- 
creti, eotesto espiare, cotesta deeollazione d' uno de' 
vostri; non ostante la bloceatura dei villa$si , le ves-- 
sazioni d' ogni genere, le taslie, i diversi perieoli, le 
solleeitudini quotidiane, vol avete potuto rare gli eser- 
cizii del Giubileo con tutto il gran fi'utto che dite? 
Qui sta appunto il misero della Providenza. Allorchè, 
dopo la cattura del Sig. Schoeffler, il tempo pessiorb, 
dato era sià 1' impulso alla ruota : e eontinuo a girare, 
con meno velocità, se x, uoi, ma senza fermarsi. I sa- 
eerdoti annamiti non desistettero dal lavoro, avve. 
gnadio con più scarso apparecehio e minore solennltà. 
Inveee di operare a moltl insieme, trassero ad uno ad 
uno, questi, in quella eristianità, quegli, in quest' al- 
tra; e se tenue il rimbombo, non fu più tenue il riu- 
seimento. Quanto a noi, ci ponemmo, mentre la buf- 
fera passava, eoecoloni dietro una siepe. Ed il Sig. 
Titaud, che trovavasi poco discosto dal Si S. Sehoeeeer, 
dovette un tratto rifuggirsi nelle montagne, donde 
ben presto usci a por mano alla stiva, e confinuare 
il soleo. Il Sig. l/eron poi, eh' io aveva mandato a 
Kien-son, costretto di retrocedere, è lornato di nuovo 
fi'a noi, a parteeipare delle nostre fat;che e delle no- 
sire consolazioni. Finilo il nostro Giubileo a 
essendomi stato detto, che si vedevauo spie nel vil- 
laggio, stimai prudente di soprassedere; quantunque 
il Siovedi Santo facessi, assistito da tradici sacerdoti, 
la ben¢dizione degli olii santi. Aveva altresi dato 



consiglio a llons. Jeantet di tcnersi chiuso riel su,3 
seminario; ma quando gli pervenne la lcttera mia, 
stava già a Dottg-cuoi per cominciare il Giubilco; ed 
ecco quanto S. S. I11. ma e. R. ma mi rispose : 

« Mlorchè mi $iunse la lettera vostra, essendo 
« in Doug-cuoi, credetti convenevole di non partire, 
« perciocchè sarebbe stato di troppo gran dispiacere 
« ai cristiani; ed oltre a questo, una cosi subitanea 
« partenza avrebbe fatto nascere il sospetto di quai- 
« che caltiva novella, capace di mettcre ogni cosa a 
« soqquadro : perb rimasi, e, grazie a Dio, nulla 
,, renne a turbarc la pace nostra. Poi, quai maie 
« era egli, se i miei trentaduc anni di apostolato fos- 
« sero çoronati del martirio? Mi giova sperare, che il 
,, Siguore Iddio mi avrebbe sostenuto colla sua gra- 
,, zia : e la S. V. I11. 'a e B. "a non ne awebbe avuto 
,, altra sollecitudine, che di nascondersi per qualche 
« mese... » 

« Cos., miel Signori e Confratelli carissimi, noi 
remigammo[contro la eorrente e la tempesta de' flutti, 
talora col cuore amareggiato e straziato, ma abbat- 
tuto, ch' io creda, non mai. Sulle prime, il supplizio 
del Sig. Schoeftler ci fu di alto cordoglio cagione, e di 
timore pel tempo avvenire; ma quel nostro dolore si 
mur6 ben presto in allegrezza, e que' nostri sospeti 
in fidttcia, pensando, avere in lui un amico e un 
protettore di più in paradiso. Ad onta dell' odio del 
tiranno, e mal$rado i mandarini ed i carnefiei suoi, 
dicemmo con S. Paolo : Guai a me, se non evangcliz. 
zo ! Sappiamo, che, cadendo nelle loro mani, saremo 
posti ne| novero de' scelierati, e spinti a morte; sed 
nihil horum vereor , .nec facio a,,imam meam pretiosio. 



'em çuam ne, dummodo consumrnem cursum nteum et 
ministerium verbi quod accepi a Domino Jesu (1). Pre- 
gate, Signori e Confratelli amatissimi, pregate Gesù 
e Maria di porgerne il zelo ed il fervore degli Apo- 
stoli, la costanza e la fermezza de' Confessori, il co- 
raggio e la gloria dei Martiri; e gradite i sensi di ri- 
spetto profondo e pieno di affetto, con che ho il bene 
di dichiararmi, in unione delle orazioni e de' santi 
sacrificj, 

Vostro umilissimo ed devotissimo scrvitore, 

PETRO AII)RrA, l'escovo d'.gcanto, 
Vicario Apostolico del Ton#-Kin 9 
occidentale. » 

(1) Ma nulla lemo, nè rel)ulo la mia vila pià prezlosa di me, purchè 
aclemFia il mio ¢orso c '1 mi**itero dclla parola che ricevetti dal 
re Gesù. 
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MI$StONt DELLA CiNA. 

Lctera del S,'g. Ama¢, dcl« Società dclle Missîo,ff E.«tcre, 
Mi.»sioaqri,) Aposolico nella Cléa, al 5"ig. Chamaiso», 
mcmbro de!la mcdesima Società. 

Tong-King OrientaTe, 1i .15 diqrt)|,lle îSO. 

« SICIOE E COFn.'ELLO {1I$$10  

,, Il 'viliaggio dl La[it, ¢ve fui mandato per '-edere 
se di là avcssi po:uto enlrarc ncl Quang-si, è stato a 
questi giorni il tcetro d' un' invasione, di che mi fo a 
narrarvi i miserevo!i danni. 
« !1 18 novembre, sui tramontare 5cl sole, un cri- 
stiano tutto affannato venne ad avvl-.arlni, che u-' 
ord. di masnadieri scorre,:a i nostt'i campi. {3ctto 
i miel libri cincsi, ed esco per sincerarmi. Miscro me, 
che altro zon iscosi da c.gni hand», se non isciabole 
c labarde! Volo a porte in picciol sacco le cose più 
nccessarie, c cerco di fugire attravcrso de' campi. 
h'eva per mala sorte dato quel di medesimo a rasset-- 
'ro. xxv. 140. 3 



tare il mio cod}no posticeio : per6 tutti gli occhi si ri- 
volsero alla mia zazzera; e mi trasse dietro un vcnti 
masealzoni, si prontamente, che appena ebbi il destro 
di nascondere in uno spineto il mio prezioso sacchetto. 
Scamparla, era impossibile, pcrchè chiusa ogni via. 
Due di coloro, di piè veloce, mi raggiunsero pr}mi 
colla sciabola in pugno : c toltami la borsa ed i cal- 
zoni, dissêro : « Or, quante piastre per la tua vita sal- 
rare? » Coin' io contava di trar subito profitto del 
malanno, fui sollecito di dichiararmi adoratore del 
Signore del cielo, accertandoli, ci,' io non per altro 
era venuto in questo pacse, se non per inscgnare ai 
Einesi fratelli miei la via della salure. Ma essi, invece 
di rispondere, ripeterono : « Quante piastre? ,, Indi, 
avendo posto mente alla bianchezza dclla mia carnagio- 
ne, dissero 1' un 1' altro : Costui è ricco : conduciamolo 
dal gran capo, e ne avrcmo buona mercede. E due 
uomini mi afferrano per le braccia, e mi sforzano di 
seguit.arli. Cotale divisamento non piaeendomi trop- 
po, colsi, camminando tuttavia, il punto di ribaltare 
le mie due suardie; e diedila a galnbe. Voile la mia 
mala sorte, che là, ove credevami il luogo essere de- 
serto, incappassi in altri banditi : per6 fui ripreso, e 
n' ebbi, in pena di quella scappatella, un capraccio 
di piattonate. Anzi fu uno di que' scherani, che im- 
prese a tagliarmi un piede, acc'.,occhè il mio correre, 
dceva egli, fosse men rapido; ma si rimase alla vista 
del sarigue. Frattanto io faccva 1' atto di contrizionc, 
e raccelnandavami 1' anima a Dio, corne celui che 
non poteva prevedere a quanto eccesso si porterebbero 
que' forscnnati, i quali stormesiavano intorno di me, 
gittando gridi di morte, ed appogsiandomi ciascuno 
la punta della sua arme sui corpo. In quello stato mi 
sottoposero ad un interro$atorio. Quindici, almeno, 



erano i giudiei, parlami utti ad un tempo:il che 
mi diè agio di rispondere soltanto alle domande mono 
incalzanti, lii convenne incidere colla puma d' una 
spada il mio home sopra la sabbia, rinnovare la mia 
professioae di fcde, testificare ch' io non era mereante 
di opio, nè mandarino, ma solamente adoratore dol 
Dio unico, e maestro della dottrina che guida al cielo. 
Ed aggiunsi, eh' io non paventava gli uomini nè le 
armi, ma soltanto Iddio, che poleva salvarmi o per- 
dermi : essere in loto balla di tagliare in pczzi il mio 
corpo, se loto tornasse in piacere ; ma 1' anima mia lot 
sfug$irebbe di maro, lqer volarscnc al reno de' befi. 
Queste parole fecero loto spalancar gli occhi, selaza 
per altro porte in obblio quello che meglio im- 
portava : Quante piastre darai? Corne io non avca 
nulla da dare, tutto il mio arnese essendo la sola ca- 
micia, mi dichiarai meschino. Allora statuirono di 
nuovo, che sarei tradotto davanti il gran capo. 
« lIi legarono pertanto le mani dietro il dosso, e 
mi scortarono. Camminato un' ora, giungemmo ad 
ampia casa, quella che i banditi avcvano preso per 
istanziarvi otto di : e lu tosto piena di forse cinquc- 
cento ladroni, lli fecero entrare, provvlsoriamente, 
riel camerino dol capo, presso la porta. Qucsto gran 
personaggio non tard6 guari a giungere. Era un ma- 
scalzone corne gli altri, ma teneva la chiave dol tesoro: 
e le spedizioni venivano guidate da esso. Finse di non 
vedermi, scrisse sui registri il home di alquanti ladri 
del vicinato, i qua!i erano testè entrati sotto le sue in- 
segne, diede a ciascuno, segnalatosi nella giornata, 
un pezzo di drappo rosso, ed affid6 a due uomini il 
carieo di custodirmi. Allora, fattomi passare per al- 
quante camere, e salire una scaletta, mi trovai in com- 
pania di parecehi fmnatori di opio. Qui,d mille in- 



tcrrogazioni mi furono f:tte corne dappcr/ut/o, e rin- 
noyade le minacce per intimidirmi e cavarmi dclle 
.piasu'e; ma io, che conoscca il loto rare, soghignai: 
il che sbito li sconceri5. Xli miscro innanzi alcuna 
delle cosc che mi avevano tolto, per sapcrc a qai uso 
si adoperassero. Fisai !o guardo sur un crocifisso; e 
prcsolo con arabe le mani, me lo strinsi al cuore, me 
1o accostai aile labbra, loo dicendo, cic somma 
mi f,cevano di l)n saper app'ezare qtel seg,o re- 
dcnttre ; e cite tli I»u)n urado (lourd.roi loto oni cosa, 
se mi lasciassero la ci'otc. Fuon contcnti ch' io la 
$a'dassi bi'ove islanlc per Ol'O.lC; !110 IllC la riolscro 
poco appreso, pcnsandosi, che il ctito fosse (i' oro. 
Questo caco v,l,c a miig'c l'animo loto verso di me, 
anzi ad USal'mi l'isp«tto : lanlo che non parlavano plu 
che a b3ssa t, oc-, m'.air' io pl-cgava. li daValO clbi 
abbondati, c mi rccavano stuoje per coricarmi : 
io mostravami a rilconto affabilc quanto sapeva il 
mc$1io. Insomma io m' avcva, in men di tre di, gua- 
daSnato 1' affeuo di que' mariuoli, talmcntc che mi 
l,ro(çerseço un posto onorevoe in loro schiera. « 
se' f,)rte, dicevano, sel svelto, e ci6 n basta : vicni 
con noi, farai fortna. » Forse ni piliavano per un 
avvenluriet'e venuto da Canton. Risposi, che, anco'chè 
io b-amassi mo;to di fat" cosa che loto Iornassc in i, ia 
cerc, io non poleva ace%licrc !' onove che crano presti 
di farmi, pet-ch5 
clive,fit" musn-»diero. Aliora dclibcrat:ono, che se uclla 
gio'n'ta alcuao non si prcsentas,e pcr riscattarni, la 
sera mi porrebbcroin Iii»et'rb. Sgraziatamente vennero 
il di alquanti cristia,i a pregare in fayot mlo, cd 
anzi cl)l)ci-o la balordaginc di mostrare il loto mal- 
concnt.o ai bri$nti : il che mi toise della graz;a loto, 
e resc più scabroso il n%ozio. I pagani circonvicini, 
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udato il pas.so che t'alto a'cwno i cristianl a pro del 
f,,resticre ; imma$it':ndosi ch' to fossi un macstro della 
relig;onc curopca, cnivano, con l.eucplacito de' ma- 
snadicri, a bli:ac di molti insicmc a vedcrmi, con- 
templare il mio as!:etto, ed inerrogarmi su mille pun- 
ri. Conobbero di leg8ieri, che, per un cinese della 
qualità mia, non sapera pat-lare n scrivcre corne si 
eonverrebbe. 11 mio naso, i miei occhi, la mia barba 
!;,-oo diligentementc esalninati; e dicevano : « Certo 
coslui debl»' csscre un [a«t k,ti, valc a dire, diavolo d' 
Europa : biso$na ctstodirlo con lnolta cura. » Quidi 
mi sit'lsê'o le ,ito,'c, c SlerCano, che tutti i cristiani 
dol con orno vcrrebbcro a porgcre loro tributi. 
,, Aceiocchè i crisiani non avessero a patire de' 
danni che soprastavano, mcdit:fi, m: indarno, qalche 
trova;.o per useire di qucl viluppo. Le porte stavano 
cbiusc e guardatc vo'te c di da uomini, i quali suo- 
navano di coninuo il tamburo cd il tam-tam. II' cra 
p,r altro il giorno avanti oecorso di vedcre, ira due 
fibl;ricati, un sentieruolo; ma scnza conosccc ove 
sboeca4sc. Giunta la quarta nottc della mia prigionia, 
rai coricai, corne al solito, tra due ladroni, i quali, 
lcgate che mi avevano le braceia, si disrcndevano ad 
addormcnarsi sopra le corde. Aile due dclla noue fui 
risvegliato dalla scroscio di dirottissima picg$ia; e i 
duc $uardiani mici avcvano legato 1' asinoal cavic._'hio. 
l'îi colsc un pcn»icro di fug, a. e la mi parvc possibile; 
anzi mi ri sentira spino corne da inv;sibile tnano. AI- 
lora invocai la Rcina dcliApostoli, recitando il 3lemo- 
rare. Ccrcai di slcgarmi, e riuscitovi, discçsi piana- 
mente iù dcila scala : traversai, dimcnando le btac- 
cia al modo cinese, le s:de dei fumatori di opio, i 
quali credettcro che fossi uno di loto, c trassi verso |' 
angusto sentiero, lIa proceduto alquanti passi, cccomi 
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incontro un.î grande muraglia. Per buona sortc alberi, 
posti corne dalla lro'ddenza dai due lati, mi furono 
scala ; e mi trovai libe'o in mezzo a risaje, con acqua 
tln allo sinco, e talora sino Mla cintura. Buon per 
me, che i vestimenti non m' itnpaccia'ano, dacchè una 
caraicia cinese e un pajo di brache, cui un bandito mi 
diè ir iscaJtbio de' miei calzoni, era tutto il mio ar- 
nesc. Le piogge, in abbodanza cadute, avendo fin ai 
più picoli rigagnoli mutato in torrenti, mi convenne 
valicarne più d' uno a nuoto. Passato il primo, men. 
tre ginocchioni ringrazlava il Si$nore, e palesava alla 
$antissima Vergine tutta la mia gratitudine dell' ajuto 
prestatomi, scntii lo schiamazzo che i briganti, accor- 
tisi della mla fuga, facevano per iscoprirmi. Accelerai 
il p3sso; n molto stetti a pcrvenire fra' cristiani di 
Lafù, i quali mi accolsero non altrimenti che se fossi 
un risuscitato - c mi colmarono di carezze e di cortesie. 
Allo spuntar del sole, ecco $iungerc precipitosi i ban- 
diti. N' ebbi per tempo l' avviso, e corsi sulla monta- 
gna, ove mi tenni nascosto tutto quel glorno. A sera volli 
tornarmene; e già m' era posto in cammino, quando 
mi pcrvcnncro cette grida, che mi fecero tosto vol- 
tare, e correre attraverso i dirupi : il che mi scortic6 
affatto gl' ignudi.piedi, ed insanguinommi le gambe. 
Pur feci ritorno in Lafù. La mia casa, ugualmente che 
la chiesa, manomcsse; i x, asi sacri e gli altri arredi 
da cclebrare, portati via : e il mio saccuccio essendo 
stato tolto ancor esso, non mi rimase pure il brex, iario. 
« Frattamo i cristiani non erano senza sospetto, e 
la mia presenza Il teneva forte in pensiero. Perb alle- 
stirono una barchetta per condurmi in una cristianità 
tonchinese, »on più che alcune leghe discosto. Partii 
aile u ndici del mattino, ed erano meco cinque o sei 
cristi:.mi. Corne passavamo preso al luogo della mia 



antlca residenza, fum.qo cori dai masnadieri; e ci 
chiamavano a se. Ma i nostri rematori, raddoppiando 
gli sforzi, tentavano anzi di aliontanarsi da quelli; 
pure vedendo io, esserne ormai accerchiati, discesi a 
terra con alcuno de' miei; e riparammo in un boseo. 
Poco stante, venne un' altra Iarca crisliana a pigliarci, 
e ci portb, seaza nuovo inciampo, sino al termine del 
nostro viaggio. Tutte le prove non erano vinte ancora. 
Il giorno era appena eompito, e si seppe, ovvero fu 
supposto, che il mandarino tonchinese era già infor- 
mato dol mio arrivo, e che senza fallo verrebbe a fare 
perquisizione, lli bisognb dunque esser contento di 
andare avanti riel Tong-King; c dopo cinque giorni 
di navigazione, arrivai presso i RR. PP. Domenieani 
spagauoli, ove sto, colmo di consolazioni d' ogni ge- 
llere. 
« Vedete per tanto, eome torbido si mostri il Quang- 
si. Pure, grazie a Dio, cib non cangia il mio umore, 
nè mi rimuove da' miei pensieri e dalle mie brame. 
Eolui, che dalle mani de' masnadieri mi liberb, potrà, 
con un soffio, rovesciare tutti gli ostacoli, ed aprirmi il 
cammino attraverso le igantesche montagne, che mi 
dividono dalla mia nuova patria. 
« Ho 1' onore di essere, in unione delle vostre ora- 
zioni e de' vostri santi sacrifici, ee. 
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ISOLA D' HAI-NAN. 

Le:,-ra del ,ç#l. G:ffll«min, d«lla $odct " delle #Hssb,d 
k:.t,,re, ai .çS. Membr; dei Ctmsitfli ce, traTi dt:lt' Opera 
della P,.opavoz, ione dlla Fed«. 

IIog-Kon3, nel:a Cina, li 20 maggo IS51. 

« La Mssone di Q,2ang-ton 9, dl O:e il Sovrano 
Pntefiee si eompiacque incai'icate la nostra Conëre- 
gazione, comeehè sia pur nata testè, conta notdi- 
lneio di molte tribulazonio Vide lira stlo Missionaio 
|e' f:rri, un altvo eos|retlo a fuëgire, Ier salvarsi dall' 
ira dei p',,rseeutori ; ed tn altro, nel flot degli anni, 
venire a morte sotto il peso delie fatiche e l' influenza 
del elima. Ed o.,cio vi anp, unz.amo una perdia, che 
tutti ci empie oei sommo doiore. 11 Sig. l[ailfait, uno 
de' più santi Missionarj di questa provincia, ha t, rmi- 
nato il suo b,-evc, ma frult:feto ¢o:so, ncll' i.,ola di 
IIai-na,q'dclla quule fit, p,9ssam dirlo, i' ,l»osto'o cd 
il R;generatore. Nei po'ervi si trista novella, non s,qp- 
piamo tencrci di aggiunge'c alquantc particolal'ità 
intorn) 1o zclo di questo Missionario, ed il paese ch' 
%1i evangelizzb : lietissilni se, col pa3arc (iucsto tri- 



buto alla memoria dl un Confralello, dimestreremo ai 
nosri Protettod e diletti Assoeiati parle dt quella gra- 
tilttdine, che sentiamo de' benefieii che ricc'iamo da 
cssi. 

« L' isola dt Hai-nan, siluata al mczzodi della pro- 
vincia dt Ouang-ton.q , 6 una dclle maggiori, più po- 
Folosé e I.ih vaghe isole de!l' Asia. Conta sessanta le- 
ghe, o poto pih, i» lunghczz, quaranta in larghezza, 
(' forse due milionl dt abiatori. La Farte, b:gnata dal 
marc, abitavo i Cinesi; e ncll' ittl«rtm suo, i Sclva.gi, 
deui Lao, o Lo;d, i quali, pet" Ictge, no» halmo ci;c l' 
istintodella natur.a, p«,r ricoero cl,e una c.pannuccia, 
c un arco per difetidersi e procacciarsi il manteri- 
metto. Questi uomini .oi soto di singolare bruttczz., 
la quale aecrescoto ancora coi dilirëersi a più colori 
Ic gote. Erano ua tempo in quest' isola molli cristian,; 
ma lc persecuzioni cite cbbero sotlo lïa9E-hi ed i suc- 
cessori dt lul, c 1' abbandono in che, dt quando in 
quando, furono lasciati, li sccmarono :tssai, i,.!inoat- 
tanto,.Itè la Pro-,ideuza cicsse un Aposto'.o. p(.reh ne 
raceogliesse gli avanzi ed aprisse tllia lll.tova via ai 
progressi dclI' Evan$elio. 

« Il S" S. Matie'ait, parti, a' due di marzo 185, da 
Hong-Kong; e quindici giorni oppre:so tocc6a quelle 
rive tanto desidcrate. Dorera il Si. Dupont, .qlu'o 
Missionario, che sa.t, eva 1' i,lioma ed aveva seco un 
catcchista dol pacse, introdurvelo; c mentre tra.se 
aIla riccrca dci cristiani, il S;g. !aiifait, nascosto 
fondo dclla bat'ca, :tette con întpazicza a.pc'tando 
1' csito dt quc!l' andata. Passati tre dt, il Sig. Du;ont 
venuto a riferire al Compagno suo, chc alqu:mti f«dëli 
1' acco$lierebbero, il éiovanc Missionario usci dt notre 
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della sua barca, e lu guidato nella picciola cristianità 
di Sou-tsai, a sel leghe dal mare. Ma indi a non mol- 
fo, non trovando in esso luogo sicurtà sufticicnte, 
passb nella cristianità di Siang-to, che ormai divenne 
sua residenza ordinaria ed il centro delle sue gite 
apostoliche. Finito che il Si$. Dupont ebbe cosi la 
sua missione, abbraeciato il eompagno che non do- 
veva mai più rivedere, fece ritorno al luogo, che la 
Providenza indicato li avea sur un altro punto della 
provin.cia. 

,, Certo non lu eosa di pieeiol momento al giovane 
llissionano nosu'o il porre il piede sulla sua isola; e 
nondimeno era un nonnuila, rispetto agi' impedi- 
menti che tuttavia gli rimanevano a superare. Faceva 
d' uopo esscre raccolto da un popolo, di che egli co- 
nosceva appena il lin$uaggio, ed appo il quale ci 
avevano dipinti quai uomini tratti colà dalla sola 
brama di arricehire a danno de' paesani, lla il Sig. 
Ilailfait, colla sua prudenza, colla sua mansuctudine, 
e, soprattutto, colla fidueia infinita in Colui, che qui,i 
inviato l' aveva, "dnse tutti gli ostacoli. Giunto a Sia»y- 
to, voile vedere tutti i cristiani, e loto narrare, perchè 
si era fra essi recato; e facendo seguir le parole sue 
dal donativo di qualehe rosario e di alquante meda- 
glie, si eattivb il cuore di tutti. I giorni deIla settimana 
santa stavano per giungere; êd egli Il voleva celebrare 
con quella pompa religiosa, che la Chiesa in corail 
oceorrenze dispiega. Se non che le facultà sue erano, 
già si sa, sommamente ristrette. Dentro una capan- 
nuccia ad ogni vento aperta, altro non aveva, come 
egli stesso racconta, fuorchè una tavola, per battisteo, 
un bambuco, per cero pasquale, con alcuni fiori e 
arredi della sua cappella. « Gib non pertanto oo-iuta-- 
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,, ge egli, non bisogn5 di più a destare l' ammirazlone 
« di queste povere genti, che nulla non avex'ano mai 
« vcduto di rne$1io. Il venerdi santo dovevarno tutti 
« insieme fart 1' Adorazione del!a Croce ; ed esscn- 
« do, rnolto avanti i crepuscoli del mattino, venuti 
« in folla per non rnancare alla cerimonia, mi con- 
« vennc a dirittura cominciare, senza pur sapere, 
,, non avendo orologio, che ora fosse. » 

« La resta di pasqua fu eziandio più bella. Erasi 
gi'à tutto intorno sparsa la voce, che un Sacerdole 
francese, arrivato di f«esco, faceva cose stupende : perb 
convennero da tutti i villaggi vicini; e v' ebbe un vcc- 
chio spacciator di tabacco, che fece circa serte leghe di 
carnmino per aver luogo nell' universale concorso del 
popolo. Costui, sotto forme sernplici e rirnesse, velava 
conosccnze svariate ed una profonda pietà ; ed il nostro 
diletto Compagno, che subitarnente il seppe da$1i allri 
discerncre, nominollo suo catechista. Ma qucllo che 
ebbe di più fortunato in raie solennità, lu, che gli at- 
trasse un gentile : il primo a cul annunzib il Vangelo. 
hccolselo bcnignamente, 1' ammise alla festa, e gitt6 
riel suo cuore quella sementa, che poco appresso do- 
veva muta[lo in eccellente cristiano. « Questo giorno, 
« dice il Sig. Mailfait, 1' allare era parato di quanto 
« 'avessi di più leg$;adro. Seguito da due $iovineti 
« in x'esti blanche, ai qua',i io aveva già inscgnato il 
« cerimoniale, cantai solennemente la rnessa, rnen- 
« tret'hè il vecchio, già catechista e in ufficio, girava 
« dcstrarnente il rnanubrio di un organo, Cil' io recai 
,, di rancia. I cristiani, rapiti dal contento, voilero 
,, a lot potere partecipare al lustro di tanta solennità : 
,, e comprati rnortajetti, diedero tutta la giornata il 
« segno de$1i oci. Quelli di Siang-to allog$iarno i 
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« forestieri; ed i cibi si apprestavano nelle slrade. 
,, Cre.letti dovere, per mia parie, contribuirc a tale 
,, spesa, siceome ora fo tutte le volte che cade una 
« gran festa. ,, 

« Perdonate qtesto raeeonlo di si minute partieo- 
larità alla gioja che un llissional'io debbe sentire, 
quando, eampato dalle tempeste, si l'itrova, eome in 
famislia, tra' suoi amati lisliuoli, l'ose dunquc princi- 
palissimu studio in .$uadanarsi il euore di quelle po- 
-vere genti, per i,tdi guadagnarle più agerolmente a 
Dio, e farne devoti e ferventi eristiani. 

« Venne poco appresso il mesedi Maria a eolmario 
di nuove consolazio»i. Fi,,-31io dilctto dclla Reina del 
ciclo, "oIle, poncndo il piedc nella sua isola, consa- 
crarglicla in modo affatto spccialc, nè lasciarsi sfug3ire 
! 
eosi bclla occasionc di dimostrarle la sua dcvozionc 
filialc, e dcstare nci cristiani tutto il loro amore per 
Loi. « Non è cosa, scrivcva cgli, pih edilicante del 
« modo con clic i mie; ncofiti si stu8iarono di ono- 
« rare Maria tutto il mcse a Loi consaerato. Osni 
« mattino ed o$ri sera si riunivano tuui riel luo$o 
« della preghiera, per recitare cinque dccine della 
« corona ; a mezzogiorno, una familia, a cul toccava 
« la volta, e rappresentante tuttc le Mn'c, veni'a a 
« recitare le cinque altre declnc, per compierc il Ro- 
c sario : ed a queila spontancamenle s' univano d' 
« ordinario pa,'ecchi de' più fervenli. » Petb benedi- 
zioni celesti piovvero abbondantissime su qucsta pie- 
cola cristianith. « Appena cbb' io ineomintiato questo 
« mese di grazic, sogiun$e il Si S. Maillait; appea 
« le primizie dclle nostre oïazioni salirono al 
« la Santissima Verginc betaedisse la mia Mis»ione. 



Il primo glorno, un genile vcnne da ouo l«ghe di- 
scosio. Era bellissimo glovane in veutiduc anni, e 
am,noliato ; il quale, udil.o parlarc della reliione 
c,'istiana, dcslderava ch' io 1' ammacstrassi. Parmi 
autor di vcderlo cntrando, llimlctto dclla porta cra 
1' altare della Vergi,e, co,a soiwavi una slaua ral- 
presentane |' im,,,acolaa Co.n«ezionc. AI vcdcrla, 
caddc giaocchioni per tcrra; e cowe non sapera 
cib ch' cssa fosse, n3 qt,cllo e' dovessc dire, salu- 
tavala, gesteggiava, prostraevasi scnza darsi posa 
un istantc, l,di accost tlosi a tric, prgmmi d' iri- 
s%nard, Il la dotrina. Il consc_nai al mio cacchista, 
dcvotissi,no scr.itor di lla,ia; e il giorno dopo, 
non solamcntc le orazioni principali, ma 1' insiemc 
delle nostrc santissimc vcritb, conosceva. Tanto cra 
1' ardore, con cl,c si dic" ad ist,'uirsi, che non pi- 
gliava pur il tempo bastanic ad ali,nental'si. Traeva 
più di xcni volte il cli a ivci,'c la sua Libcratricc; 
poscia, venuto a prostcn,lersi dinanzia me, di«cva: 
Pad,c, il peccato si anida nel mio cuorc : scaccia- 
tenelo coi battesimo. Il rcdensi a C'isto il giorno 
dellc Pcntccosc, lu prcscnza di tuui i crist[ani, 
ed;fi«ai del suo ferv,,re c dclla .,ua umiltà. Mai io 
non ho veduto uomo più i« se raccolto, c più licto 
chc fosse co»tui! Quel $ior,:o stesso, che I'u lavato 
ntile sant' acque, voile tortJarscnc a casa, parcn- 
do,,li un' ora cent' anni di rifcrirc a' suoi la lortt:na 
 - 
che $1i cra tocco, cd csortarli ad alb,'acciarc ua 
reliione, cite a lui cra fonte d' inaudiic consola- 
zioni. » Qucsto mcsc lu parc i,asinc pcl ritor,:o di 
vn apostata alla religione de' padri suoi, e per la COla- 
versionc di cloque idolalri, menati senza dubbio al 
giovane apostolo da Quella, di cui t.gli con si tencra 
d¢vozione compiacevasi di celebrar le grandezzc. 



« Già il Sis. ilailfait conosceva si avanti la lingua, 
che ogni coneetto di lui era dal paesani ottimamente 
inleso. Udite le eonfessioni de' cristiani di Siang-to, 
ed appareeehiati alla prlma Comunione eoloro, che non 
erano per anche ammessi alla saera mensa, voile reear- 
si a visitare sli altri eristiani dispersi qua e là ne' luo- 
shi d' intorno. Con un eappellone in resta, largo eome 
una nostra ombrella, e colla faeeia e le manie le 
sambe tinte di siallo, a meglio rassomigliare que' 
paesani, parti, primamente alla volta di Fasen, indi 
per Po-ao, due parroeehie, che con somma istanza 
presalo 1' avevano di reearvisi la festa della santissima 
Trinità. Li eonfessb, sparti loto il pane euearistico, e, 
prima d' andarsene, fece una sua eerimonia, colla 
quale dava eompimento a tutte le sue site apostoli- 
che ; edera d' importe a ciaseuna cristianità un nome 
tolto da qualeuno di que' misterii, eui la Chiesa si 
eomplaee onorare nella Madre di I)io. Cosi, questa 
cristianità nominavasi I' lmmaeolata Coneezione, 
quella, 1' hnnunziazione, quest' altra, la Visitazione: 
amorosissimo eoncetto di sua pietà verso la lieina del 
cielo, avente eziandio il sommo utile di riunlre, sotto 
quel voeabolo benedetto, i neofiti sparsi fra SI' infe- 
deli. 

« Fornito il suo ministero a Pa-ao, non essendo 
più che a tre le$he da Kiu-tea, fu eolto dal desidcrio 
d' andar a vedere l'antico cimitero eristiano, posto al- 
lato di questa capitale dell' isola. Parti in ltieu-teu, 
che suona quanto da noi portantina, per non avve- 
nirsl in alcun pagano. « Aveva raecomandato forte 
« aile mie guide, die' egli, di seostarsi il più che po- 
« tessero dalla città, ove stanziava, seeondo dieevasi, 
« un corpo di dieeimila soldati, lla eeeo sboeehiamo, 
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quando meno me I' aspêttava, giusto al pi/: della 
forte del governatore. Questo errore delle mie guide 
fece, ch' io osservai più cose, che, senza cib, non 
avrei vedute. La forte, piuttosto alta, etutta di pie- 
tre squadratc, ha otto solaj, che a mano a mano si 
restritgono di cordone in cordone. A1 tcrzo piano 
sta una vedctta, ovvero piecolo mandarino in abito 
bianco, il quale guardava dall' alto il mio Kieu- 
teu. Dal fondo della mia lettiga 1o sbirciai anch' io, 
e trassi avanti. Non lungi della torre incontrasi un 
pagode consacrato al padre degli dëi di questo 
paese : new interno è un grande iddio di bronzo, 
con capacissimo ventre, e seduto sur uno spazioso 
seggiolone, parimcnte di bronzo. Come i miei por- 
tatori camminavano svelti, non cbbi a{io di veder- 
ne di più. (irai atton;o una parte dclla città, che 
non mi parve grandissima, e giunsi al luog ch' io 
cercava. Là comincia un' immensa pianura, tuta 
coperta di tombe, che si stende da Kb-tea a K«i- 
kau, raie a dire uno spazio di due lehe. Mai non 
si vide cosa più imponente di ques{a stermina;a 
tcrra, ove i morti di parccchi secoli sono ammon- 
tati. Feci più miglia cincsi in mezzo a quegli avanzi 
delle umane generazioni, per discoprirc il luogo, 
che a' tempi andati serx, i di sepoltura ai cristiani. 
Giunto ad un recinto alquanto vasto, ove non se- 
pelliseono più nessuno, conobbi tosto, quello essere 
1' antieo cimitero de' nostri fi'atelli. Vi tr(vai un 
qualche einquana lapide, che, per not essere 
sostcnute, sono diseese al suolo : tutte aniche di 
cencinquanta in dugento anni. lel centro scorgonsi 
tre monumenti più notevo i degli aigri; e sono le 
tombe di Ire gesuii, G!ovanni Fore.et, francesc, 
morto riel 1661, Stanislao Forreo» italiano, el 
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1681, e Gioaclfino Cornes, nel 1686. Poco lungi 
ve.go,,si a:tri due monumenti, che pnjono esscle 
mcdesimamcnte stati eretti in mcmoria di qualche 
lissonario. Benchè ne siano scancellati i carattcri, 
io porto opinione, che siano le tombe di Benedctto 
de blathos, primo potolo dcll' isola, e di Fan- 
ccsco de Va,as : ambeduc port,ghefi, morti, qucli 
nel lçSl, questi riel 165. hitcsono le lapide 
rose dol tempo; a la tbrma dclla crocc, protUn- 
damcnte incisa, rimane sempre quai cataracte ds- 
tito dol ,epolero eristiano. Attorno n quasi 
quelle croci le«--si qtcsta i,erzionc : LeAen kao 
ch.i,y h.oou, I'oe rel,gionis ac,m s.num (1). Gra- 
zie al grande risletto che i Cincsi porano ai tu- 
moli, alcuna mano lu'o[na non il tceb. Soletto, 
glnocchioe, in mczo a queiI' immensa pianura, 
dissi un De prof«ndis per tuui i nostri li'atelli che 
hanno rcque lu quel luogo : e fu lrse il primo 
cle ebbero da cinquant' anni in pol. be ne tornai 
çontristato a.sa, ntc,tltando cib che dvenuti Issero 
i d;se.cndenti di t,ti quçi morti; c visolvcti oto 
di maudare un catcelisa a vedere se e rimancsse 
estiio. la oitè, che in luoo tic' numcrosi cri- 
stiani, cle altre volte p,,polavano questa ciltà, altro 
Ibre più non ritnanc che qualche memoriu   

« Falta che ebbe quesa vlsita al cimitero di Kht-ie«, 
pass6 a 1;,naaao, indi a Siom-tui, cal in va,'ic altre 
cri.,tia.it', Sl)a:-gendo dovunque la pavola santa cd il 
13ane di ,¢ita. E, il 21 giugno, fcsta di S. Giovanni Bat- 
tist«b fu di ritorno a Siang-to , licto del risultamento 

il) SacrEto »eguo della ,¢cra relig;.oe, 
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deIle sue rabâche oposo]iche. « Torno dalle mie corse, 
dic'egli : ed ho c«}nfe.,saio tuul, ed oni cosa riposa 
in mi$1iorc assttto di prima. Mi oao vcnutc ul«ci 
aile gambc, c ne rcpuo cag;one il ca[do c lu l.cs- 
situa aequ: cite I:ctiamo. Icl rcsto è un' i"crmià 
di cul cssun, in questo lmCSc a saivo; .hè oni 
miim: gra[litura b:sta a tbrmari una pia:. 
ho ora p.$ato il tt'ibuto; qui»di spero ,ssvrne lil,ct-o 
in avvcnirc. Nelic mie aa,late, mi abba ei in patc:- 
clt;e euri,silb, desnedi tcmrne meori«. 
i co'l,i dalla cravaa bi« .a, 
o¢ceqic c"alle, di 'hc p;:I:no li 
:li, I:s ac di turçlio, c lt)sc Cli, che IOillt;tltO 
le loro celle sur tttta st'mllice folia li alb¢ro. 
tutti i casolari sno cltit,s, tra ;lleri 
ananas egno ne' iardni iuogo di sicpc;  vi 
ono litchi, mangi, b«nani, coccli, Impaj, e quan- 
ità d' alui hutti, che non si eonoscoto 
c che bea 13otret, bero stae a et,l'rnto de' 
Qu3ato agi' isolati, lavorao crca quato 
dcll' anto, raie a dire, lla quina luira 
nare il riso; alla settima, l:cr ricoglierlo; art' 
,a, per scnina-c di uovo, ed alla dccin:a, lr tre 
un sccoado ricolto : tutto i' altrtcmpo si t'iiosano 
e dormono. 1 funeiuili p,,i sono cccupati a guardare 
i I»uf;i. De' neoSti miei si pu6 dire elle, grazie ai!a 
semplicitb, e, molto plù, alla po,erth !oro, i man- 
tena5o buni cristiani. » 

,, ,gin qui, turbo avcva prospcrato mcrcè I' impulso 
dol Missionario  ma i teml»i dulorosi stavan per in- 
gere. Ei tu pritnamentcvittima di tin fur{o, com.llesso 
di natte nclla sua povcra capanna, a,¢e perdctic tutto» 
sAvo i paramenti dclla cappella, lndi a poco x-enne 
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il clera morbo a far sue su'agi nell' isola, lentre av- 
vicinavasi, i cristiani si botarono alla liaonna de' 
sette dolori : c tre di essi, tocchi da quella infermità, 
guarirono quasi allo stesso punto che ebbero 1' olio 
santo. I Gentili invece furono decimati senza miseri- 
cordia; tanto che -i ebbe più d' una bor$ata, che contb 
fin settanta e ottahta vittime. Qttelli che rimasero, 
spaventati da mortaliià qualê non avevano veduta 
giammai, andacono a fabbricarsi ttgurj nelle lande; 
lasciando i loro malati senza nessun ajuto, ed i loto 
morti scnza sepoltura. Ma qucst' era il punto, in cul 
i neofiti pratichcrebbero il precetto della carità cri- 
siiana. Ciascun mattino, posciachè erano venuti a rac- 
comandarsi alla santissima Verg;ne, si recavano riel 
luogo, ove il flagello imperversava di più; e quivi da- 
vansi alla cura degl' infêrmi abbandonati, e seppelli- 
vano i morti. Ed ecco nuovo segno del!a protezion di 
llaria : mentre durb la pestifera infermità, stettero 
saldi in quel loro ministero con carità veramente da 
eroi : e niuno di essi fu tocco dal morbo. 

« Entrb poseia ad affli$erlo la persecuzione. Un 
catechista, preparato che ebbe in un casolare, lungi 
sotte od otto leghc da Siang-to, quattordiei personc a 
ricevere il santo battesimo, andarono, con palanchi.. 
no, pel llissionario. « 1o non cra più elle ad una lega 
« discosto, dic' egli, quando vidi correre a me il ca- 
« techista, per annunziarmi, che, i pagani essendo 
« tutti in rivolta, io dorera aspettarc la notre, avanti 
« di entrar riel villaggio. La cagione del tumulto fu 
« questa. Un giovane, cristiano da pochi di, portato 
 un pezzo di legno ad un falegname, pregavalo di 
« lavorargli una croce. Corne, proruppe il pa$ano, 
« tu adori 1' uomo dei dolori, ed abbandoni la tavo- 



letta de' padri tuoi? Aile quali vocl, aecorsi tu. 
multuariamente un lrenta giovani, strapazzarono e 
vituperarono il neofito, dando$1i pugni sulla bocea, 
che è il modo di azzuffarsi in questo paese. 

,, Non ostante la fame eh' io mi sentira, avendo $ià 
,, camminato otto ore, dovetti sedermi ail' ombra d' 
« un boschetto, ed aspettare che il iorno se ne an- 
, dasse. Sui far della noue mi condussero in una 
,, baracca, altre volte osteria, ed ora macello d' un 
« Ieccaio. Quivi i miel buoni e ferventi catecumeni 
« s' erano radunati, per ricevere in maggior libertà 
« il battesimo. Povera casipola, che mi rammenta 
,, quella di 13clemme! hppena entratovi, ecco tre o 
« quattro Gentili piechiare alla porta ; e poco appres- 
« so, giuntine altri venti o pire, circondaroo la casa, 
« colmandoei d' impreeazionl; ma non ardirono en-- 
« trare. Quando gli schiamazzatori furono andati 
« ed erano già le dieci, fatto 1' esame de' catecumeni, 
« Il battezzai. Udii poscia alcune confessioni, dissi la 
« messa, e partii. Ed era ben tempo; conciosiachè 
« quella sera medesima un ccntinajo di Gentili ven- 
« nero di nuovo a circuire la casa: nè questa volta 
« si tcnnero allo schiamazzo, ma entrati dentro, mi 
« eerearono in ogni angolo di quella. Se non che io 
« era a Siang.to, e bene addormentato, per ricuperare 
« il sonno due notti perduto. » 

« Ma, qualce tempo dopo, il Sig. Mailfait cadde 
pur nelle mani dei persecutori. Tornava dal confes- 
sare un suo catechista a Sttsai, quando tre cagnotti, 
imboscati presso il cammino, gli useirono addosso, 
l'incatenarono e trascinarono in un' osteria vicina. 
lra $iorno di mercato; e pareechie naigliaja di per- 



one cor»ero a vederlo; ma il sano Mi»sionarlo, 
non che ne sb;ois»e, colse, quel|' oceas;ove per loro 
annunziare il angelo. « Il Si,v, nore, dic' eli, mi con- 
ccse la grazia d' csscçe calmo c iulivo corne ne' o.."" ,'- 
ni più lic i. » Quinci il mcnarono a Ktt-buè, grosso 
bo,'$o in q.el con,orno ove ebbc a scstenerc put" molti 
scherr.i. Frat,.anto i e:istiani, udito il .,uo arresto, 
vcn,cro a domand:rl, g-idando altamente, quello 
escrc un Mats'fo di Rcliionc, di eui nessono avcva 
a ia$,arsi; e, ove gli faccsscro acun maie, andreb- 
!,e:o a richiamars',c al mandari.o. 11 Si. [Vtailt'ait 
fe«c atresi le sue doglia»ze, e chiese d' e:sere con- 
dotto (lav;ni le autorità. 'l'anto i,a:t6 ad intimorirc i 
satcllitl. Nordiu,eno costoro, a nlettere in salvo 1' ono- 
re, cot-dotto il prig;oniero a,I un l»iccol 'illagio viol- 
no, il fl'uarono, ii to]sero qucl poco che avcva, e il 
lasciarono audare. Avçva passato tre di e tre noui 
ncile lot mani, c lt x'ollero pa,'ccchi iorni a ri,to- 
ràrsi de" mali trattamenti che pari. 

,, Fra tanti dispiaccri ed an$herie, mosse dal nemico 
d' ogi bee, Io zclo del Missionario non ces.,6 di oi:c- 
rare tuuo c6, elt' e#i i»ettsava dovçr tornare a gloria 
di D;o e ad utile de[la .ua 0,,','««;: Mentre era spo 
g:iato dal ladri, persegtito c legato dal satellit;, faceva 
a Sitmg-to por mano alla fabh=ica d' una cappelletta, 
ed utla stanza, ove amm'estrare e te|lere disccsto 
dai pcric.Ii dell' istruzlone pagana i fanclulli, pei 
quali e$1i cra l,;C.O di rouera solh'citdinc. Ma il 
suo mas;iorc d:seno, da cul non rimoveva mai il 
pe,sict-o, era di l:ortare la lute de;l' Evangelio trai 
Selva.6i cite abitavano nell' intcrno de;l' isola. Un 
buon mercatante, cinese, cle trallieava in quelle con- 
trade, ed era già, fin dal giorno dell' Assunzioue, sta- 
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to balterzato in.icme colla sua figliuola; celosccndo 
acuni Capi di quelle genti, s' offerse da se mcdcsimo 
di pnrarc col- qualuuquc mcssnio, di che veni.¢se 
incaricato. Per6 il llis:iunt io li COlSCg6 alcuni prc- 
senti, atti a guadagnar»i la grazia dol prinil,e ; cd 
crano, tra,tai di Reli.ionc, dt, e ct,ltclli, duc p.-ja di 
forbi:i, spille, bottoni lucentl, u,' imm:,gnc di fïostro 
I 
Si,lore, ed tlna medaglia d«!!a .,antisima 'f¢rgit c. E 
Sua Maesh sclv«-:ia mand6 t,sto d ce,,do al nos!vo 
Compa.,no , oit' es.;a molto gt-adiva, cil,ci prcsenS, c 
s.udic:cbbc con fervore i di lui santi libri. 

« Allora il Sig..Mailfa]t, ia,i,'nio da talc riuse7- 
lqello, voile per se medesi,to Ictla'e una scorrel'ia 
tra' Sclva«-i « Partii, crivcva %!i ad un st.o ccn" a- 
tello, accompa9nao da due g,ide. Con sanda'i di 
pa31ia ai t,iedi, ed un omb-clla suila çall,, a t es- 
sere clio ereuto un isoano, perveni, dopo 
due g;orni di eammino, al!e p'itne montagae dci 
Loi, ovvero Selvagi. Nato nelle Arden»e, pensate 
or vol eome il CUOl'e mi hautesse alla vista di qucste 
çoreste e di quesi albcri d' altissimo fusto, tl:e nfi 
rammentano quelli, in mezzo a' quali io vi»si un 
tempo. Quant,» avrci allora voluo, che roi foste 
nwco in qucsti boscl,i immcnsi, ove -li aleti ca- 
dono li uni sopra dcgli aigri per vetusthl Sg, azia- 
tamene avvi quanità di pieeole a;gn:tte, che sa- 
iedo su ler le ,,a 
. mot., 'anno a farli, scnz' ol'dine 
del mcdico, prelbndi salassi fin ella sch¢na. Poi 
iacontti burroni, rivi, tovrentacci che, opponendosi 
al tuo passagio, t' è d' uoFo, o lentarne il gudo con 
aequa sino alla cinbla, o aspettare, che la fiumara 
rapassi; perciocchè barca alcuna non è in questo 
sito.. Traversaa un' ultima foresta di lbrse quattro 
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l%he in lunghezza, ghmsi in una valletta chiusa 
f:'a montagne, ove Cinesi venncro ad abitare. Ail' 
estremità di quella g:la è Lea-ui, mercalo centra- 
le, con d'intorno un qualche ccnto casali, sparsi 
nella bose:lglia e sui montî. I)i quando in quando 
ti avvieni la baraeche di pa glia, che tengono le veei 
di Ioeanda, in cul passai tre noti a eontendcre, per 
un poeo di luoo, coi polli, coi porci, e coi 'iaggia- 
lori che venivano a cercarvi rieovero. Il quarto 
gîorno andai a stabilirmi entro una capannuecia di 
erba, ove sapera cssere un Gentile alquanto ineline 
al battesimo. Vi fui ospitalmente aecollo: e quinci 
mndava le mie genti a rieonoseere il pacse. I primi 
giorni sperava poehissimo; ma un sabbato, dopo 
avere supplie:o llaria di non isdegnare il mio lun- 
go viagio, impreso unieamente per la gloria del 
suo divino Figliuolo, dissi la messa ; e rceiai nove 
giorni 1' Officio della santissima Verine : ed eeeo 
giungere tre uomini. La fesla di S. Francesco Save- 
rio trassene altri; e finalmente tre iov'ani vennero 
pregandomi d' andare ad insegnar loto la sana 
dourina. 5Ii recai nel loro x'illagio, alloggiai in 
casa loto, e ri passai la festa del|' lmmaeolata Con- 
cezione. Venivano in folla a vedermi, eomechè 
fosse la stagion della messe. Ciaseuna sera le mie 
guide eateehizzavano fino a hotte btja; ed io 
seeondato dal loro zelo, ebbi la liera sorte di dare 
il bttesimo ad undiei persone : c 'an numero d' 
« aigri si prepara a rieevere la medesima razia, la 
« prima volta eh' io farb ritorno in quelle montagne. 
« Sono, universaltnente, genre semplicissima, la cui 
« industria si ristringe a saper agliare alberi nella 
« foresa, eoltlvare aleune risaje, e guardare i loto 
« buoi. Sono poi di una bruttezza che mette paura : 



« hanno piccole brache tutto bucacchiate, la pelle 
« rossa corne porpora, le gambe picchiettate dalle 
« punture di sanguisu$he, un cestolino, ove tengono 
,, il coltellaccio, pendentc alla cintola, e tale un 
« aspetto, chc a prima giunta desta tremore; ma nel 
« fondo del cuore sono pacifici. 

« Il borgo di Lea-u;» una lcga più lungi, è un 
bazar, nel quale affluiscono i Seh'aggi d' ogni tribù, 
e d' ogni costume : vedi il Nau-to 9, che porta i 
capegli ravvolti in cima dclla ff-ortie ; il liac.miau, 
con in testa due ramponi di bambuco, a guisa di 
coma; il Bam-miatt, colla sua balestra; il Doa- 
siam cd il Foi-sam, che non hanno se non un pez- 
zetto di tela per onestamente coprirsi. Dal luogo, or' 
io abitava, andai fino al sommo di altissimo picco, 
per indi scoprire il paese, e benedirlo.Veggonsi mon- 
tagne, che corrono ail' infinilo, tutte coperte di fo- 
reste si folte di alberi, che il mio catechista vi cam- 
minb più giorni, senza che gli veni.se ratio di ve- 
dere una volta il cielo. In quelle gole sono sparse 
le tribù dei $elwggi, divisi in aggregamenti di 
quindici in ,,'enti famiglie ciascuno. Le caseloro non 
sono altro che un tetto di pa$1ia, sostenuto da quat- 
fro tronchi d' alberi del betel, e cinte da un pa- 
lancato di bambuchi. Alcuni, corne i Doa-siom ed 
i Foi-siim, abitano nella cavità delle rupi, e me- 
nano vita errante. Ciascuna tribù  governata da 
un Fattg-Kta, ossia procuratore, il quale ha soldati 
in stipendio per guardare 1' entrata delle monlagne 
contro 1' invasione dei Cinesi. Io assalgo pertanto da 
tre lati il paese de' Selvag$i : dalla parte di Li-u- 
kttai, ove un catechista è ito ad annunziar 1' Evan- 
gelio i dal $ud presso B«m-tsht, ove due villagi 
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sono ansiosi di ricevcrc la buona novella; e dal 
eammino che ora mi apersl. 11 primo eolpo è dato : 
la lcnda dclla Fede è plan!ara. Pregate dunque la 
Madrc sanlisshna, acciocehè la riem,oi tutta. » 

,, Fatta, che il Sig. Mailfa;t ebbe quesla prima $ita 
frai Sclv,',ggl, se ne torn6 da' suoi amati cristiani di 
Si9 to. per predicare il Giubilco. lndi mossc ad al- 
tra si',cdiziot)e; e queso dorera cssere 1' ultimo suo 
',i;g$i) apostoiico. Trassc verso il $o1!'o dol Tonq'in, 
p, enstdo.i ri rover«bhc nquantc fam;.311c cristiane, 
da lu,go tempo abbandonae; e al pensicro ebbe 
effet!o. Cam,,inao quattro di, guidollo hidio in una 
casa di ncofiti, da se!tant' anui venui a slabiliri in 
quc' boscli per col:i'arvi cerne risajc. Ste!te alquanfi 
$io.'ni con cssi, richiam6 loto alla mente le vcrità 
deila Fcde, le riscncb ncll' aequo dcll, pcnitcnza, 
e parti in cerca d' un' al!fa famiglia, cite dimorava 
verso la costa occidentale. Dopo csscrsi smarrito nelle 
latde, $iunsc, a noue avanzata, e iuito macero dalla 
fatica c dalla faine, alla cnpauna di quel vecchio cri- 
sliano, che sin da veninove anni non avcva vedulo 
un sacctdotc. Tut,a la fam;$1ia, !tanne il padrc e la 
rnad,'e, cano idolatt'i : ed il Missionario si fccc ad 
istruirli, e a ridcsarc fra essi la prc,lficra comune. 
« 11 secondo giorno, dit:' cll, 'ccitavamo insiemc le 
,, orazioni dclla sera, qua,do un vecchio di se!tant' 
« anni g;unse, con in mano una facella di pgiia. 
« .4b, s,.:lamb cli cntrando, feu mtt satt but! vale a 
« dire, le litnnie della sontissima hladrc! Avcva rico- 
« nÇsciuta !' ora,ione, renne subito a prostcrnarsi 
« davanu a me, baciandomi le mani, ed imafllantlo- 
« le colle suc lac,line. Da circa trent' anni, praticato 
,, più non avea la rdigione cristiana. Il riconciliai 
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col $ignore; e parecchi della sua famlglia si appa- 
recchiano al battesimo. Dal canto loto, Agostino, 
il mio $iovane catechista, ed il mio vecchio cinese 
erano andati ad evangclizzare le genti vicine; e, 
Mie prime spiegazioni che fecero delle sublimi ve- 
rità della Fede, tutti i Sclva$i sclamarono : Eccel- 
lente dottrinaP Pajono bon disposti, e spero, che 
Gesù Cristo li condurrà, fi'a bre'c, nel gregge suo. ,, 

« Se non che dato non era al santo Missionario di 
veder compite quelle speranze, che tanto railegrato 
awebbero il suo cuore veramentc di Apostolo : era 
già maturo pel cielo. Sembra, ch' cgli presentisse la 
sua pros:ima fit, e, stantc le parole che tonne ail' oc- 
casione dcll' immatura e santisima morte d' un suo 
Compagno. « Il Si$. Marigion, scriveva c$1i, ha avuto 
il pensîero di abbandonarci assai giovane. La sua 
morte è per me un tocco di campana, che la divina 
provvider, za mi fa scntirc. Deh, potess' io non di- 
mcnticarlo ! » 

« lnfatti, chiamato alcuni giorni apprcsso ad assi- 
stcre un moribondo, a quindici lcghe dalla sua resi- 
dcnza; pieno di quel!a carità, che non bada a qua- 
lunque sacrificio, ri si rec6 subito a piedi. E questo lu 
il luog, ove renne assalito da quelia febbre, che ce 
1o toise. Sentendo imtnaninente, la malattia cssere 
grave, si fe' lrasportare in seno de' suoi buoni cristia- 
ni a Sian#-to. Disse ancora la messa il di Sb di marzo, 
festa dell' Annuntiazione, facendo un ultimo sforzo 
sopra se stesso per dimostrarsi liconoscente verso la 
sua augusta patrona. Il 30, peégoïata l' int'ermità, 
scrisse, in earatteri si seomposti ehe appena si pote- 
vano leg$¢re, aleune parole al noztro ,eneratissimo 
"ton. xtv. ll0. 4 



Superiorc, per dirgli addio, e domandagli alquanti 
ritafreschi, di cul aveva bisogno. Oimè, che non fum- 
mo a tempo di sothlisl'are a' suoi dcsiderjl Coricato 
nella sua umile eapauna, ch'condato da' suoi povcri 
cristiani, che, non ostantetuua la loto devozione verso 
di lui, non avevno in suo reïrigerio altro che aequa, 
o un poeo di tè; colle l,bbra devolamcme tisse sui 
crocifisso, dorera morire corne tre secoli a,«anti, neli' 
io]a quasi dir;mpetto alla sua, mori 1' cscmplare e 
sempre vivo protetore de' Missionaj, il glorioso .Fran- 
cesco Savcrio. 11 lunedi mattina, e l'u il trcntuno di 
marzo, i crisfiani avendolo domandato, s' egli avesse 
qualehe dolore, « No, ri:-pose con profonda umiltà, 
« se non qello di non avere opcrato abbtsta»za alla 
« gloria di Dio, ed alla .,alute dell' anime. ,, lndi 
preso in mano il suo Cristo, il baci6 con amore, cal il 
pose sopra il suo euore per non più dislaccarnelo; 
imperocchè un istCe appresso fn tolto di senlimento; 
e il medesimo $iorno, appunto sui mezzodi, rasseg6 
1' anima nelle mani del suo Erealore, 1' anno trente- 
simo quinto dell' età sua. 

« Il dolore della sua perdita nci crlstiani del!' isol3 
si poteva scorgere fino dal volto dei corrieri., che ne 
recarono la novella. Presenatisi davanti il nostro Su- 
peviore, e interro$ati, preluurosamcnte, se il llissio- 
nario stesse m%lio, non apersero bocca; ma proster- 
nandosi a terra la battettcro Ire volte colla fronte, e 
sinhiozzando proruppero : 11 Padre è morto! Breve, 
ma eloquentissimo testimonio di quanto i buoni iso- 
lani stirnassero mai grande rai perdîta. Non ostante 
la povertà loro, vollero innalzare uno, eomechb umi- 
le, monumento a eoluî, che compiacevansi di chiamar 
padre, per couservarne il home, e la memoria delle 



k, irtù. Cosi si spense riel fior dell' ctà qucsto s.nto 
Confratello, tanto pianto da noi. Sbareato, ppena è 
un anno, nella detta iso|a, pervenne non solmente 
a raccogliere i.ntorno di se tutti i cristiani conosciuti, 
in numero di cinquecento, ma a rintraccinrne ezian- 
dio altri settantacinque, di.persi nelle foreste e pei 
monti : diè il battesimo a quarantatrè idolatri, ed 
tri settantatrè n' avea preparati a riceverlo : senza 
contare il numero grande di coloro, che già aveva 
scossi new anima colle sue predicazioni. Fortunatis- 
simo Confi'atel[o, a eui ben possiamo applicare queste 
parole della Scrittura : Beati mortui çui in Domino 
morfimlur ; opera enim illorum scmmtur illos (1). 

, Piaceiavl, o $ignori, gradire i sensi rispet{osis- 
simi e la verace gradtudine, con che ho il bene di 
prolcstarmi » 

Vostro umilissimo servitore, 

GEILLiIIN, Mis$. 
Secretario dclla Misdone. » 

(I) Felici colovo che muoono n,.l Sigore ; perciocch¢} li srgtitwo te 
loto ni:cte. 
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Altra lettera del raedeimo Misionario a sua madre. 

llo*]gKog, li 10 luglio  851. 

« Le par]ai new uhima mia d' un viagg;o che feei 
a Tai-lec-Pion, isoleua a tre o quattro leghe da Quang- 
Tong, per ceicbrarvi, insieme co' nosri clistiani, le 
leste di Pasqua. La gioja !' io sentii, in x'cdcre la sol- 
lccitudinc con che da osni parte quelle luone g¢nti 
accorrevano a tanla solennità, non lu di lunga durata. 
Era già molto tempo, cite una tempesta infernale mi- 
nacciava di rompere su quella piecola cristianità; 
sicchè il Missionario, che talora ri risedeva, e quinci 
amministrava i distretti vicini, era stato coslretto di 
allontanarsi da quella. E se io ci andai, fu perchè 
non seppi resistere aile reitêrate istanze che parecchi 
cristiani -cnncro a farmi. Oiuntovi il sabbato noue, 
ri passai la domenica tutto intento ad udire le con- 
fessioni, e ad ammaestrare alcuni Gentili : e la sera 
trassi aile rive del Quang-Tong, per coricarmi nel 
fondo d' una barchetta, senz' essere scorto da nes.- 
suno. 11 mercoledi appresso, finira eh' io ebbi la messa, 
ecco due fanciulli colle lacrime agli occhi e la vote 
interroua da' singulti, correre a dirmi : ,, Padre, i sa- 
tel|iti irruppero questa hotte sulla cappella : pigliarono 
parte di cib ce c' era, e parte spezzarono, llio padre 
ha potuto figgire; ma hanno arrestato d' Ason, et 
una vergine, che eondussero ineatenafi al villaggio 
vicint. » 



« Poco stanle, iunsero altri corrierl, che confer- 
marono queste novelle, e narrarono altre particola- 
rità del fatto. Un qualhe sessanta satelliti, colle loto 
picche, e cembali, e grandi lanterne cinesi, avevano nel 
bujo della hotte assalita la casa, ove si adunano d' or- 
dinario i cristiani : si scagliarono a prima giunta sulla 
cappella : ne spetzarono quelloche lor 'cnne aile ma- 
ni, crocifissi, immagini, lampade, candelieri; e quello, 
che meglio tornb loto in piacere, portarono via. Loto 
divisamento era di piliare il capo della fami$1ia ; ma 
caduto a voto questo disegno, saltarono addosso ad un 
nipote suo, giovane in ve,tun' anno, e ad una ver- 
gine, che legarono e menarono nella prigione del 
borgo vicino. La ver$inc, fu posta in libertà il giorno 
appresso ; ma il giovane renne coudotto nella città di 
Quang-Tong, perchè fosse interrogato. 
« Appena giuntomi si tristo annunzio, scrissi al 
nostro Superiore in Hong-Kong, ove esercita altresi 1' 
officio di procurator generale delle llissioni, narran- 
dogli 1' accaduto, e pregandolo di riferire ogni cosa al 
Sig. Codrika, miaistro francese in Cina. 1o non du- 
bito punto, che il nostro Console non abbia in si 
grave occorrenza, fatto tutto cib che il dorer suo gli 
sugeri; imperocchè tutti convengono in lodare il suo 
carattcre schietto e leale. Ma avvenne de' richiami di 
lui quello che di mille ahri : 1' altero mandarino fa- 
ceva sembiante di non udirli; o se rispondeva, era 
troppo tardi, e il faceva in termini che dimostravano, 
quanto il nome c 1' intervento francesesia dai Cinesi te- 
rauto a vile. Frattanto il nostro povero giovane, chiuso in 
an.usto e tenebroso carcere, era sottoposto a tutti que' 
tormenti, che i Cinesi sogliono dare ai colpevoli. Colla 
prima lettera, che ci spedi, descriveva i patimenti, in 
che 1' avevano immerso; e riel tempo tesso, dichia- 



ratosi peccalore ed indc$no d' o-ni nostro riguardo, 
ci supplicava pu"e da non abbandonar]o in .,iffatta 
sciagura. Oimè, che, ch;us-'» il meschino in una prigio- 
ne, che è in mczzo della ciuà, cra a noi impossibile il 
pater giungere fino ad esso'. Gli mandammo pr,cchi 
messi, che non solo non riuscirono a porger$1i un 
qantunque minimo sussidio, ma non potettero man- 
co vederlo. Venne una seconda lettera, con parole 
ezlandio più compassionevoli che avanti, intorno pure 
ai patimenti e le m;serie crudeli, che sostenea; e 
]niva col dire, esscrc ifermo, e ormai impotenle a 
scrivere. Inf:tti dalle parole suc, e dal mode, onde i 
caratteri eran composti, si posera scorgere, quanto 
egli patisse, e corne disteso sui letto, anzi ittao sur 
un pugno da pa$1ia in un a,g,-lo e fra gi orrori da 
quel fetido carcere, 1' infelicc vitima con:inciasse a 
smarrire le forze, e giu)gesse ail' ora del sacrificio. 
Passammo alcuni da senza udirne parola; ma final- 
mente un cinese cristiano, mandato più olte a sa- 
perne novella, ritornb coll' annunzio della sua morte 
e della sua sepoltura riel luog,), ove sotterrano i de- 
linquenti. Tale è la glustizia cincse! Un sospeuo da 
nulla, un' accusa scnza fondamcnto basterà a far 
mettere in ferri un di.¢$raziato, ove rimar-à a patire la 
fame, la miscria, e le crudeltà dei cusodi, inlinattan- 
tochè piaccia ad un bestiale mandarino da fare esa- 
minar la sua causa, o da lasciarlo a poco a poco mo- 
rire soto il peso dclla sua ira. 
« Pcnsate quanto fosse il dolore de' nosricristiani, 
allorchè, in lwg de' sussidj che si credevano essere 
porta da noi, udirono da noi medesimi, cite il giovane, 
si complanto da essi, era morto! Ed io ne fui più af- 
flitto d' ogni altro, siecome quegi che meglio il cono- 
sceva, essendo eli stato mio fami$1io durante i quattro 



o e;nqu¢ rnesl ele si rlra«e a Quang-Ton. Era ;ovane 
di alta statur,, l-.en fa,to, e di otimo cuore. Iel l, un- 
lo esl emo di vita sua, non potè vedcre un saccrdote ; 
ma il fuoco d¢lla earità, che in lui cra, avrà purgato 
i' anlma sua de' falli, di che poteva esere macchiata. 
Chiuso in lurdo carcere, abbandonato a se scsso, 
in preda a tutti gti affanni che un uomo possa mai 
sos.:enere, essendone rnassimamente causa 13 reli- 
gione e il home elistiano, giova sperarc, che la gra- 
zia sia diseesa riel cuor suo, e, in merito del scri. 
ficio che pel suo Dio faceva dclla propria vila quag- 
giù, gli abbia donato la vita celeste. 
« Ma tanto non bastb a saziare la rabbia del man- 
darino cinese. Mentre 1' innocente vittima Sl»irava 
soto i tormenti, la madre, le zie, le sorelle, in nu- 
mero di diciassette persone, chiuse nella loto stanza 
piangevano amaramente la perdita fatta pur ora, e 
pregavano Iddio di non abbandonarle in tante tribu- 
lazioni : ma questo spettacolo di una madre piangente, 
di figliuoli, di verglni gementi in una casa manome.sa 
e diserta, non valse a metter pietà in un cuore cinese. 
Alcuni glorni appresso, non ostante le nuove lamen- 
tanze del nostro Console, cul informammo minuta- 
mente di quanto accadeva, i satelli'5 calarono una se- 
conda volta su questa casa inerme, guidati da tre 
mandarini inferiori : spezzarono il rimanente delle 
cose sante, e convitarono la minuta genre, accorsa ail' 
infernale strepito del tam-tam, a saccheggiare ogni 
eosa; si che alla desolata famiglia non rimase pur un 
vestimcnto per coprirsi, nè un pugno di riso da man- 
giare, lndi, a saziare appieno il loro furore, saeco- 
misero la cappella ê le due stanze eontisue che 
servivano, una di rieovero al Missionarlo peregrl- 
hante, e 1' altra alla genre che veniva per convetsar 
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con lul. Allora questé sventurate donne senza rifugio, 
e spoglie di ogni sostentamento, ripararono riel tem- 
pio dedicato agli antenati di loto famiglia; ma, appe- 
na entrate, corsero a discacciarnele i loto parenti 
idolatri, rimproverando ad esse 1' audacia di porsi 
sotto il patrocinio di que' maggiori, ond' elleno rinne- 
gavano la religione. Trasscro allora ad un misero tu- 
gurio, pieno di sucidume e tutto acquoso, cui una 
persona caritatevole lot voile offrire : e quivi si stiva- 
rono 1' una sull' altra il meglio che seppro. In cotal 
luoo, mandiamo loto quel tanto che è nccessario a 
non morire di faine; anzi, non noi, ma veramente i 
nostri Associati ail' Opera piissima della Propagazionê 
della Fedc; i quali avranno un giorno la gloria di 
avere vestito e nutrito Gesù Cristo medcsimo ne' suoi 
membri fflitti e pcrseguitati. 
« Quanto al capo della famiglia, al primo rumore 
della invasione de' satelliti postosi in fua, and6 er- 
rando alcun tempo nelle vicinanze di Quag-Toog, e 
poseia si reeb a Hong-Kong, ove il nostro venerabile 
Superiore il rieevette con quelle dimostrazioni di af- 
fetto che si competono ad un eristiano perseguitato. 
Poeo dopo, vi giunsi aneor io, e fui testimonio della 
$t'awdezza d' animo, e di quanto possa la devozione 
in uomo, che ne' principii della fede senta si avanti, 
com' egli fa. Suo più eonsueto rifugio è appiè dell' 
altare, ove a eerte ore prefise viene gni giorno ad 
attingere quella fortezza, che tanto il sublima nelle 
tribulazioni che di eontinuo piovono sopra di lui. Es- 
sendo io inearicato di eonsegnargli le lettere spedite 
dalla sua falniglia, mai nol vidi riee,'erne una, se 
prilna non si facesse il segno della eroce : quasi per 
oltrire a Dio 1' affaono, che dolorose novelle gli po- 
trebbero an'ecare, L' u!tim» che udl, mi¢ il o!mo 



aile sngosce sue: era l' annm}zio della vcndita che 
stava per farsi di lutti i suoi beni. Se talc dig: zla il 
colpisse, partito alcuno non rimarrebbe alla d«solala 
fami$1ia, salvo di abbandonare l'infelice sua palria, 
e di cercarsi un luogo deserto, ove potesse e procac- 
ciarsi qualche sostentamento da vivere ed un rifug[o 
contro il ferro de' suoi persecutori. Abbiamo noi stesii 
cercato, se nclla medesima isola di Hon-Kon$ sia un 
luogo, che loro porg questo duplice scampo, lon po- 
tremo, per verità, fare lu{to quello desideriamo a lot 
pro: ma per povera, per misera che sia la capanna 
che troveremo, potremo almen dire, che sarà ortala 
dalla bellezza dclle virtù di una famiglia cistiana, la 
quale in alcun tempo, cosi prospero corne avverso, 
non si toise da quella fedelà, che un iorno si com- 
piacque di consacrare al Signore. 
« Cosi, alle porte stesse di Quang-Tong, abbiamo 
veduto in pochi dl un povero giovane moie nei ferri, 
una cappella saccheggiata e distrutta, una fam;glia 
cristiana spoliata d' ogni suo avere e coswetta di cer- 
carsi un sollievo nel|' esilio. Se tanto ardicono sotlo 
gli occhi degll Europ«i, che direno poi de' luoghi nelP 
interno della Cina, donde ne g;uagono di di in di no- 
relie ognora più spaventose ed afiliggenti? Alcuni giorni 
fa, Monignor Rizzolati, Vicario apostolico della pro- 
vincia di U-Quan. notificavaci, che un suo sacerdote 
era sta{o preso, insieme con trecento cristiani; e tutti 
posti in catene. 11 Vicario apostolico di Chang-Tong 
ci riferlsce eli pure, che un suo neofito venne cattu- 
rato in Pechino, e che l'mperatore giur5, pel suo 
trono, di distruggere sino ail' ultimo cristiano del suo 
impero. Che più! Ricevlamo in questo punto medesi- 
mo la trista novella della morte del nostro Confrat.ello 
$i. Yachal; il quale spir5 pur ora nelle carceri di 
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Yu-Nan, dopo tre mesi di prig;onla, ed esserv| stato 
b-rbaramente flagellato, non ostante il tenore de' trat- 
tafi che sono tra la Francla e la Cina. !1 suo catechista, 
che lu preso con lui, mori quel medesimo iorno : il 
che, (tacclo qui varie ragioni che danno peso a quesa 
crcdenza) fa dire cosl ai Fedcli corne ai Gentili, ch' essi 
furono avvelenati. Fra tanti mali, che ci opprimono, 
sorgeràeli una vote che ci difenda? Vivamen|e il de- 
ide'iamo, a pro di tanti cfistiani perseguitati pel solo 
delltto d' avere dbbïaceiata ùna reliione, che stima- 
vono essere 1' uniea buona e vera nel mondo, lIa 
quando pure avvenisse, che fossimo iasciati al furore 
di quelli che giurarono la morte nostr, noi ci ram- 
menteremo, che la reliione di Gesù Cristo .,i propga 
coi sntJ«e dei mrtiri, corne si fondb col sangue riel 
Figliuol di l)io e deli Apostoll suoi. E noi fortunati 
se, ail' esempio del Salvatore e dei fedell diseepoli di 
Lui, pott'emo eom' essi, ed in unione di essl, date la 
notra vita, e rare con eib quello che colle nostre fati- 
che e coi nostri inutili iforzi non sapremmo eompiere 
in terra. 
,, Accotga, mia ottima madre, i semi di tenero af- 
fetto, con cul, ee. 

GILLE,'fl, 1'V1$$o .IIOSt. » 
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MISSIONI 

DEL GOLFO D' UDSON. 

Estratto di lettera dal B. P. Laverlocl..dre, Oblato di 
Maria Vergine hnmacob fa, ai ,,ign,ri Dircttori dell" 
Opera d«lla Prol)agozio.« det!a Fade. 

Dalle pon.-la dal G,' fo d' Udon, li '2.$ :gosla I 51. 

« Eecomi quasi alla rite della mia lunga peregri- 
nazione; e non ho ancora avuto un ritaglio di tempo 
per registrare i nuovi tatti, che Dio benedetto degnb, 
per opera dal mio ministero, produrre quest' anno. 
Ve ne prometto la relazlone, tornato cil' la sar6 nel 
Canadà, ove pensa di arrivare verso il di d' Ognissanti. 
Il freddo verrà ban presto a eacciarmi dal noria. Sento 
che le mie infirmità, anticipate, ingrandiseono sempre 
più ; e me ne duole non tanto per me, quanta pe' miei 
poveri indiani. Avvicne talora, elle il mio corpo sem- 
bra inchiodato per terra; si chai Selvag8i debbono 
portarmi. Ho nondimeno potuto fornire la mia nuova 



andata. Presi, tre settimane a-,anti il mio arrivo a 
Montereale, e lu il ventotto di aprile, il cammino delle 
foreste; e sui finire di giugno era alla fortezza Moose- 
Factory, nelr entrata del golfo d' Udson. Quattro anr«i 
fa, non contavasi in queste regioni ghiacciate un' ani- 
ma sola, che conoscesse il veto Dio : ed oggi ri si tro- 
vano più di mille adoratori fer'centi. Le tre settimane, 
ch' io stetti fra questi buoni neofiti, la loto sollecitu- 
dine in adempiere i doveri di rcligione era tale, ch' io 
non poteva mai coricarmi se non quando cadea vinto 
dalla stanchczza. Ricominciai a vomitar sarigue; ma 
que' giorni erano per altro i più belli della mia vita. 
« Finchè possa darvi ragguaglio intorno le due ul- 
ri,ne Missioni che fecl, vi mando una lunga lettera, 
scritta da qualche tempo a Monsignor Vescovo di Bi- 
tovn, la qualc non è stata pubblicata per le stampe. 
Sono osservazioni, elle raccozzai con somma fretta, 
e senza che avessi pur agio di leggerle ancora 
una volta. Anzi non dimenticherete, cil' io le scrissi, 
quando sulle gi»oechia, quando nella mia barchetta, 
e talora sopra la spiaggia, avente i picdi nelr acq«a e 
le mani intirizzite dal freddo, lla quali esse sieno, se 
le stimerete degnc d' esscre poste souo gli occhi de' 
lettori dei vostri Annali; se vi sembrerà, che possano 
contribuire ai progressi dell' Opera ammiranda della 
Propagazione della Fêde, ne benedirb .la Providenza, 
e non mi dorranno le fatiche elle sostenni a raccoglier- 
le. Talvolta la carta, su cui erano atese, cadendomi 
dalle mani gelate, e perdendosi new aequa, mi con- 
veniva fare un nuovo sforzo di mente per iscriverle un' 
altra volta. 
« Gradite, Sinori, ec. 



£¢ttera del R. P. Laverlocire, Oblato di Mcria Fer9:ne 
immacolata, a Alons. Vescovo di Bilovn. 

lal I$o llle De 

« Mosto g PA»R tto, 

« Allorchè partii 1' ultima primavera per la Missions 
indiana V. S. i11. ma e R. ma mi raccomand6 si forte di 
farle sapere, tornato che rassi, il risuhamento di que- 
sto mis viaggio, che colgo il primo moments di ozio, 
ch' la ho, per ridestare la mis memoria, e rivedere le 
note che presi intorno ai popoli sfortunati nelle regioni 
glaciali della sus immensa diocesi, pressa i qua|i la 
lace dclr Evangelio non era .',ncor penetrata, lla avan- 
ri di porte sotto il sus sguardo 1o stars compassione- 
vole delle sue pecorelle, erranti sulle lontane rive del 
gallo d' Udson, debbo farle morts di quelle, che 
vicine si trovano alla sus città episcopale. Alcuni fatti 
edificanti, frs quelli che accennerb, potranno alquanto 
temperare 1' amarltudine, che il di lei cuore paterno 
a,ntirà al racconto di moite miserie; came la tempe- 
rarono in me, che tante volte ne fui testitnonio afflit- 
tissimo riel lungo corso di mille e cents leghe che feci 
attraverso i laghi, i boschi ed il mat gelato. 
« Il R. P. Clemente ed la, accompagnatl da sel neo- 
fiti, lasciammo, addi quattro di maggio, il lago delle 
due montagne, altro non recando connoi, tranne il 
tesoro dclla bcn¢dizion¢ del venerando direttore di 
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quella Missione, ed il voto di tutto il popolo pel felice 
riuseimento dell' apostolato nostro. Sempre ha non so 
che di so|enne e divoto la prtenza d' un Misslonario, 
quando prostralo a plè dell' altare, prega il Dio delle 
nazioni di benedire il viaggio difficile e pericoloso, che 
è in procinto di assumere per amoree gloria di Lui. 
Seorge attorno di se lrochesi, Algonchini, ch' ebbero 
genitori infedeli; seorge Franco-Canadesi, zelanti e 
pli al pari dl quelli; ed ode queste parole, che a lui 
rivolge un veneratissimo saeerdote : « Va, fralel mio, 
« va a salvare le peeorelle peri.:litanti : e sia teco l' 
« Angelo del Signore, e guidi i tuoi passi eome gui- 
« dolli a Tobia. » Indi, miste che abbia le sue ora- 
zioni e le laerime con quelle degli spettatori, il l!is- 
sionario de' Selvaggl si rialza tutto rassicurato, si gitta 
riel suo fragile legno, e si rlpone, scorto dalla Provi- 
denza, in balla de' venti e de" flutti. 
« Quindici glorni di fatieoso tragitto ci bastarono ad 
arrivare senza slnistro easo in Temiskaming. Vi era- 
vamo aspettati con somma impazienza da' nostri cari 
neotîti, che deeimati ogni giorno dalla lame, altro più 
che 1' arrivo della Veste-nera non attendevano per mo- 
rire. Cosi dieevano. E in verità, spettacolo dolorosis- 
simo ad un saeerdote era il vedere venlrgi inconro 
quegli seheletri ambulanti, e nondimeno col sorriso 
negli oethi, e raceontare, pienl di rassegnazione co- 
moventissima, gl' ineffabili patimenti che sostenevano. 
Il llissionario, privo il più delle volte eli stesso del 
purlssimo necessario, non potè per altro tenersi dallo 
spartire con que' poveri famulenti 1' ultimo tozzo di 
pane cle rlmanevagli. Questa scena, di che, due mesi 
sono, fui testitnonio al mio ritorno dal Golfo, le 
indizio di quella miseria iaaudita. 
« Era la fine d' una iornata tempestosi.ima, nella 



quale fummo dt continuo travagliati sopra immenso 
lag. Afferrammo, vlnti dal|a fatlca e dalla faine, a 
un luogo, ove speravamo prendere un poco dt eibo e 
dt riposo. Appena sbareati, udimmo una eanoa venire 
alla volta nostra. Erano le dieeî della sera ; e il vento, 
che spirava tuttavia assai forte, levava onde ftrenti. 
Marav;gtiato, che alcuno ardisse eosi dt notre sprezzare 
i pericoli dt quella fortuta, m' aeeostai al[a riva, e 
seorsi una donna ed una giovinetta dt dieci in undici 
anni eombattere i flutti, con quegli ultimi sforzi che 
_ pub dar 1' energia di chi rien meno. « Perch, doman- 
« dal loto, esporvi cosi a eotanto perieolo?- AIL, 
« padre mio, vispose la donna, ri portiamo rein so- 
« rella ! Sono alcuni mesi, che il mari dt Ici è mot'to 
« nella miset-ia; e da quel di, la mesehinella non po- 
« tendo caceiare nè tendere le sue reti, non ebbe per 
« suo uutrimento che alcu.ni frutti salvatiehi. La sua 
« malattia erescendb ogni giorno, si sente morire 
« e quando seppe questa mattina che tu eri pas- 
« sato, ci pregb tanto di menarla presso di te, che al»- 
« biamo sprez.ato la tempesta e la fa,ne ; iml;erocehè 
« non abbiamo nttlla mangiato da jeri in qua. » Men- 
tre eosi parlava, la soreila distesa nella barehetta, 
trasse un iamento, ed alz6 il eapo, perchè al iume 
della fiamma vedessi il suo pallido voito e disfatto. 
Volli, che fosse portata nella mla capanna, lietissimo 
dt potèr con let e colle sue eonduttriei spartire la mia 
povera eena. « lon sapresti immaginare, padre mio, 
« disse 1' inferma, tutto cio che abbiamo sofferto 
« quest' annol lon ri ha quasi più caeeia : i taçlioto'i 
t dt bosehi hanno distrutto ogni cosa ; e le acque sono 
« si aire, che non possiamo più prendere il peste, fo 
« so bene, che se avessi dt che nutrivmi un poeo, io 
« starei meglio. Oh quanto sono felice d' averti incon- 



,, |rato ! Ascoita la mia ,.-onïcssione, te ne pl'ego; ed io 
« potr6 poi motive eontenta. » Confessai le due sorelle; 
e prima dell' alba, avendo io offerto il santo saerificio, 
si eomuniearono ambedue con tenerissima devozione. 
Due giorni appresso la malata passb a miglior vita. 
Un total fatto, tutto insieme bellissimo e dolentissi- 
mo, perchè misto di graode sventura e di commoven- 
tissima rassegnazione, non è raro Ira' nos!ri lndiani ; 
ma moite volte si rinnovb sotto i miel occhi, dacchè il 
cielo mi chiamb ad inslruire questi poveri figli dellc 
foreste. Oimè, ch' io abbrividisco ancora in pensare 
a cib ch' io vidi! pezzi di pesce putrefatto, da$1i uo- 
mii tolti di bocca ai cani ! lonsignore, se nostra im.- 
presa è d'evangelizzare i poveri, certo qua non uscla- 
mo della vocazione nostra, poveri essendo i diciannove 
ventesimi della diocesi sua. 
« Ma se il veder patire ques!' infelici Selvaggi stra- 
zla le viscere, provi dall' altro canto dolcissima con- 
solazlone nel trovare, in tanto profonda miscria loto, 
que' sentimenti cristiani che santificano il dolore. Ec- 
eone esempio, che si lega a quanto vidi, meltr' io 
stetti in Temiskaming. 
« Tornato dalla sepoltura, data ad un faneiullo di 
due anni, essendomi riferito, che la madre era per 
eceessivo affanno eaduta malata, andai a visi!arla; 
ed avendole subitamente !enuto discorso della.beati- 
tudine, che il figliuol suo godera in paradiso, alzati 
gli ocehi al eielo, eon uno sguardo pieno di spe- 
ranza e di amore, mi parl5 eosl : « Padre mio, le tue 
« parole mi sono balsamo al cuore. Io non deggio, e 
« non voglio più lamentarmi. Ma mio mari!o, che è 
« assente, non avrà,il mesehinello, questa medesima 
« eonsolazione. Che sarì mai di lui l che amava tan- 
« to il suo Amabilel .-. T' aequeta, figliuola mia, le 



« rispos' io : andrb io stesso in traccia del tuo con- 
« sorte, ed ove il rinvenga, gli annut, zie.b io questa 
« novclla. » Cosi feci; e il trovai qualche giornata di 
cammino discosto dal lucgo, ove giaceva il cadavere 
del figlio. Scortomi appena, mi renne incontro con 
quell' ilarità rispettosa dell' Indiano, che ricon¢scc 
nel sacerdote 1' amico ed il padre, rli chiese tosto no- 
relie di sua famiglia. Quando intese che il suo figliuo- 
lctto êra moi'to, si senti cosi toceo nell' anima, c di- 
renne çoscia cosi rassegnato corne lu mai la sua sposa. 
Sulle prime si rivo!se un istante per dare sfogo aile 
lacrime : indi, pl'csenti tutti i compagni di lui, sclamb: 
« t;razie ri rendo, o Grande Spirito I cd anche a te, 
« padre mio! Oh quanto sono felice d' averti incon- 
« t'atol Pochè mio filio è in cielo, non piangerb 
« più. » Ecalde lacrime rigavano le sue gote. 
« Finchè le canoe, che da Temiskaming dovevano 
porta-mi al gol[o d' Udson, non furono in assetto, 
divisi col R. P. Clemente, il quale meglio di me co- 
nosceva 1' idioma algonquino, le fatiche e le conten- 
tczze del nostro santo ministero. 
 Questo popolo, oggi di quattrocento anime ap- 
pena, è quasi tutto cristiano, c pieno di fervore. La 
ciarlataneria perb, anzi la stregoneia, ed il vizio di 
bere liquori, ne rattennero fin ora alquanti nella su- 
perstizione : e di questi era una vecchia pitonessa, la 
quale proibi ad un suo figliuolo di far battezzae un 
bambino infermo, che a','eva. Preso gl' lndiani, la 
parola de' vecchi è empre quasi oracolo rispettata ; 
ed è pur troppo atta a promo','ere tutta,ia più il maie 
che il bene. Io m' era già assai 'olte recato da quest' 
uomo, cal aveva, sempre indarno, adoperate prehier« 
e minacce ora con esso, or colla vecchia madre. Perb, 
dolente di vedere, sotto la mia naao perdersi eterna- 
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mente quella povera ereaturina, feci un' ult;ma vislta a 
cosoro; ed era, cred,», la sc.-la. Tosto che il padre mi 
vide, diè dt piglio al suo archibusio, e lo spianbconlro 
me, eh,- ià gli era dappresso non più dt cinque passi. 
Vol solo, o mio I)io, sapete quelloche allora senli l'ani- 
ma mia. Già il selvagio tencva il dito al grillelto; e il 
mio sacrificio era imminente. Ma io non era d%no dt 
si nobile lie, lleatre il fucile slava per iscattare, pi- 
81iai il mio crocfisso, e lo sporsi inconu'o a colui. A 
talc aspetto, l" arme g'i cadde dt mano, ed il coll»o 
usci a' pledi miel. Il selvaggio mi guardb cserreff.tto, 
dibauendo i denti, e u'emando uto dal capo alle 
piante. Corsi ad abbracciarlo, a stritgermelo al cuore, 
bagnandolo delle mie lacrime ; e di.,s : « Vedi, filiuol 
« mio, se queilo che tu vuoi fare è buono! Tu vuoi 
« uccider me; ed io VelgO a salvare, non te sola- 
« mente, ma e tua mogie, e tuo iïglio, e lua madre 
« medes[ma : è il fine, perchè io venni tanto da lun- 
e gi. Piaeciatl, che ri battezzi il glio, aeciocchè un 
« giorno sia beato appresso il 6raade Spirito.- Or 
« bene, diss' cgi, e u balteziio. ,, l1a mentre tene- 
vamo qu(sto breve coiloquîo, la sciagurata avola, preso 
il bambino e gittatasi in una canoa, die' de' remi in 
aequa, e dsparve. Non Il rividi mai più; ma avevali 
a[Ii,lai a llaria. Indi a quatro mcsi, tornato io col'), 
rirovai il mio selvagio, che m' atlendeva. Scorto che 
m' ebbe, corse a domandarmi perdono : ond' io, « Se 
« tu, figliuol mio, gli dissi, m' avessi piagato a morte, 
« l' uitima parola, che pronunciata avrei, sarebbe 
« stata in voto della tua salure, lla dimmi, ov' è tuo 
« fi[lio? -- Egli è morto. -- Il meschinello è morto? 
« senz' essere batlezzato't Infelice! mai non vedrà il 
« (;rande Spirito nella sua gran luce! E tu ne set 
« sola ca[ione, tu »tçsso!- Ascolta, interruppe il 
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« selvaggio scolt,qmi. Uta fcmmina, che tu lavasti 
« nell' a,'qva dclla preghievo, due anni sono, profittb 
« dell' assen«a (Il mia madre per battzz,re il bam- 
« bino, che poco appresso mo i. -- 0 Maria, sclamai 
« allora ncli' cccesso della mia gioja, riconosco la 
 mao lua » 
« Il trag;tto da Temiskaming ai lago Abitibbi dur6 
sci giorni. Questo lago, che certo pub stare fia i più 
grandi del globo, posciachè non ha meno di dueccnto 
l%he di giro, è appena conosouto da' geografi, e non 
lu sino ad ora esploralo se non da alcuni mer¢atani 
di pellicce. L' a«qua sua, mclmosa e di fco sapore, 
dr il vermc soliario a tutti coloro, che ne beono un 
certo tempo : ne ha un solo Indiano su quelle rive, 
al quale non tocchi albcrgare in se un tanto immondo 
ospite : perb sono tutti in estrema magrczza e acmpre 
vedono la lame in aria. 
« Prima di uscire di queso lago, ebbi la conten- 
tezza di offrire il s'anto sacrificio sopra una sua isola 
deserta. Era mezz' ora dopo la mczza notre, e nondi- 
meno 1' aui'ora cominciava a spuntare, a levante, 
mentrechè a ponene le stelle gih impallidivano : corne 
altrettante lampade notturne, che non più tempo ri- 
chiedono ad esscre spente che accese. 1o non potrb, 
Monsignore, dipingere la scena sublime, che si svolse 
al mio suardo, nè i vari affetti, di che 1' atima mia 
era in quel punto commossa. S' immgini un sacer- 
dote, che offerisca 1' adorabile vittima riel tcmpio di- 
scrto della natura, sotto la volta de' cieli, a forse tre- 
mila le$he dalla sua patria e trecento da qualunque 
paese di ci,ilth ; in mezzo ad ampio lago e riel silen- 
zio della notle, con tutto intorno immense foreste, 
antiche al pari dal mondo; circondato da alquami ln- 
diani, testè superstiziosi e feroci, ed ora mansueti e 



pi; e, mentre il sangue dell' Agnello senza macdfia 
scorre sopra l' altare ornato di ri'onde d' abete, questi 
Selvaggi, che ginocchioni affcriscano i loro canti e le 
loro orazioni alla maestà del Salvator nostro Iddio. 
« Al nascer del sole, ci mettemmo in cammino ; e 
sui mezzoiorno essendo iunti ail' csu'emià del la,o, 
volta al notre, cntrammo in quel lungo e pericolo-o 
fiume, che dovea condurci fino al mar gelato. I nosri 
rematori erano si vigorosi, ed i[ fiume si rapido, che 
in sei iorni varcammo uno spazio di oltre quattro- 
mha. Le piogge dirotte, che furono 
cento cinquanta ",, "" 
alquanti giorni avanti, avevano straordinariamente 
rinrossato il fiume, ed allagate le vie del portare (I). 
Tre volte, in un medesimo di, fummo sui punto d' 
essere stiacciati sotto franc tcrribili; ed una fra 1' al- 
tre, arrampiccandomi io sulla costa, ed avendo afferra- 
to un arboscello, per darmi ajuto a montare, sentii ad 
un tratto il terreno mancarmi sotto i piè- e con esso 
calai fino ail' orlo del precipizio, tenendo tuttavia ab- 
bracciato il mio albero. Se quell' enorme massa di 
tcrra fosse smucciata due passi più in giù, io balzava 
con tutto il mio sostegno nella voragine aperta. I Sel- 
v««i che colla loro canoa erano a qualche duecento 
passi più sotto, m' ebbero pet" ispacciato. 
« Questo fiume, de' più pericolosi deli' America 
settentrionalc, è tutto pieno di precipizj, di cascate, 
di scogli. La sua acqua torbida, che ri toglie di vedere 
un sasso a due piedi profondo, fa che il navigatorc 
tremi di continuo dentro il suo fragile schiïo di scorza. 
Guai adunque a quel Missionario che non avesse una 

(1) Chiamano «osi i luoghi d¢l fiume, ove la navigatione e,send, 
imto,ibile, è »ec,ario pu,'tar« la bar¢a  il i..$aîlio, 
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buona guida ! il suo Icgno saebbe rotto dieci volte 
il di. 
« Fra le moite caseate, che il letto del torrente fanno 
vario, ne è una che merita d' essere ricordata, non 
tanto per la sua ahezza, che non oltrepassa forse i 
sessanta piedi, quanto per la terribile memoria che 
dcsta. £hiamasi la easeata dagl" lroehesi, pereioeehè, 
seeondo si narra, un loto dislaccatnento di cinquanta 
guerrieii, preeipil6 nell' abisso, che non ebbero camlo 
a vedere : tanto era la fuia con che perseguivano gli 
Algonquini, che volevano distruggere appieto, e che 
andavano a cercare fin sulle rive del mare gelato. 
« Ques( lroche.,i, che abitavano ncl norte degli 
Stati Uniti, e nel sud dol Canadà, erano in veto la 
nazione più feroce e la più tremenda di tutte le ttibù 
selva$ge; e fu quella che disece la $ran familia de$li 
Hurons, il oui ultimo membro passb di ,«ita, due anni 
fa, in luogo poche leghe discosto da Quebee. Quest' 
indiani, di alta slatura, d' indole indomabile, altcra e 
mista di gene¢osità e di barbarie, portano scolpio sui 
fronte, negli atti, nel portamento, nello sguardo, il 
funesto carattere del loto costume. on è cosa che 
pareggi 1o spaventoso nerbo della loto lingua. Eccore 
piccolo csemplare; ma, a m%lio giudicarne, sarebbe 
mestieri udire dalla lot" bocca medesima articolare 
questi suoni gutturali e spinti a foza : l¢rassinakkon, 
'omiya, tok, ro;cnkia, nok, rotkko, royattà, ttokki.ni, 
etonnà yawin. (È il segno della Croce.) 
« La tremenda nazione irochcse è quasi disfatta 
esza pure, dacchè non eonta oggidi altro che cinque 
in seimila anime. 
« lêntre la noslra barca fuggivasene ira le rive di- 
serte del fiume, rivedemmo il teatro d' un acerbo caso 
che ci colpi 1' anno passato, e che quest' anno ci died« 
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luogo d' ammirare e benedire la bontà del $ignore. 
Tornando dalla fortezza di Moose, ci tl'ovammo im- 
provviso acccrehiati da immenso incendio, che si spa- 
ziava a più di einque leghe in g;ro, dentro una ster- 
minala foresta di alberi gommifcri. Noi eravatro al- 
lora in una di quelle vie del portare, che ho dcuo, 
luna più di tre miglia, e più di dugenciuquanta lon- 
tano da ogni abituro. Dovemmo trasporlare, corren- 
do, quello che ne era di mag$iore neeessilà, attraverso 
il fuoeo, che dalla cima dag'i alberi in flamme piove- 
vaei addosso. Aveva per mio carieo sopra le spa!!e, 
quasi uno stajo e mezzo di piselli ; ed era lutlo il no- 
stro provvedimento da vivere. Riparanmo in un seno 
non più ampio di quattro in cinquecento piedi, sito al 
lerwine di quella via. E quivi avemmo dinanzi, tutta 
la notre, spettaeolo de' più orrendi che 1' uomo si possa 
immaginare. Fiuratevi un fumo denso e nero, olcato 
da spaventosi tm'bini di flamme : il eigolamcno degli 
alberi adusfi che fraeassavano iù tutto intorno di noi: 
la veemenza del fuoco che $1à s' era messo ncl boseo 
della riva, non pih che einque o sei passi da noi., im- 
pedendoei dovunque 1' useita : e, per ginta, un' Cia 
eosi infiammata, che troneandoci il respiro, ci soffoca- 
va. Talc, benchè con debolissimi colori dipino, fu 1o 
stato in che ci trovammo una noue intcra e Itillo il 
mattino seguenle. Mentre, ristreti in un gruppo, sla- 
vamo neil' angolo serbatoei dalla Providenza, nelle 
oui mani avevamo riposto la vita, debbo affermare, 
Monsignore e padre mio, che, uttochi dentro a que|la 
fornaee ardente, 1' anlma mia non solo era piena di 
calma, ma sentiva ineffabile conlentezza di -«edermi 
eireondalo da' miei poveri Sel,a¢.m, tutto fesevoli d' 
avere con essi la Veste n(ra. E diceva : S' egli è pre- 
fiso, che la mla vit. del)ba qui erinare, ioti bene- 
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dico, o $i$aore; e se la questo punto mi fosse dato, 
pet" mi'acolo del[a tua onnipotcnza, di csscrc in seno 
della famiglia ch' io amo pih che me slcsso, e di me- 
narvi vita soave e pacifica, ma col patto di abbando- 
nare in anlo pcricolo i mi(.i indiani, tu sai, o Sinore, 
quale sarebbe la scclta mi;). " 
« Frattanto Iddio, in cul solo la nostra speranza cra 
tqosfa, non ci manc6 del suo ajulo. 11 dilux'io di fuoco, 
che avcvamo ''eduo I, iovcrc st di noi, si fermb : que- 
sto tct'ribilc elcmcnto non xenne a toccare alquanti 
alber;, soto cul ci eravamo posti in salvo. 
« Abbiamo dunquc rivcdttto, passa»do, qucsti alberi 
sempre x'crdi, che semi)fa fossero quii rimasti per 
attastare il miracolo dcila divina providenza. Il rima- 
nenlc, in circolo di oltrc trenta legbe, altro ogi più 
non p'csenta fuorchè un vasto campo distrutto. GI' ln- 
diani, che l'anno precedenlc m' accompagnat'ono, e 
chc pur meco crano questa volta, turono primi ad adi- 
l'..'mi quel tute]are I)oschetto, l' unico che rimaslo sia 
in qu:;llc forcste inceerile : fatto, che i proteslanti 
s:cssi notarono. Tre di quclli furono costretti di tuf- 
farsi fino alla gola nellê acque del fiume, ove stettero 
i)iù di quatlt" ore, a fin che non fossero arsi dalle 
fi«me che loro ondcgiavam sopra la tcsla. 

(La conti"«,:ioc sa'à ,el seg,«te [acîc,_ lo. )" 



l'm'ie;tza de' Missionat:j della Congreg,«zioo¢ degli Obl«ti 
di Maria Vergine immacolala nell' amo 85. 
l." Sono partira, riel mes  fcbbrajo, per le Missioni de 
Cnadà: i tiR. PP. Salaz, della diocesi d' Annessy; Didier, della 
diocesi di S. Giovanni di Morienna; Macdoaahl, della diocesi 
di Dublino; Rabel e ouge, della diocesi d' Annessy, accom- 
pagnati dal Fratelli Coopman e Byrne, scolastici. 
2. el mese di marzo, per le Missioni dei Selvaggi dell 
Alto Canadà : i RR. PP. Laillier, della ocesi di Nanci, e 
tonio, della diocesi di San-Diez. 
. el mese di maggio, per la lissionedi Ceilan : i 
Pulicani, della diocesi d' Ajaccio; Perreard, della diocesi d' An- 
nessy; Lallement, dclla diocesi di Laugres, e Dttffo, della dio- 
cesi di Tarbe. 
42 Rel mese di luglio, pel Canada : i RR. PP. Santoni della 
diocesi d" Ajaccio, e Trudeau della diocesi di Montereale. 
5.- el mcse di novembre, per la Missione di Natal (Affrica 
Orientale) : Morts. Allard, vescovo in partibus di Samaria ; i 
P,P,. PP. Sabon, della diocesi di Valcnza ; Dunne, della diocesi 
di Dublino; Logegaray, della diocesi,di Bajona; ed il frate 
Compin, catechista. 
Il 27 settembrc t551, SOltO partili per Madagascar : i P,R. PP. 
Giuseppe Luigi Faute, di Valcnza ; Filippo Galtier, di P, equi- 
sta ; Luigi Pcrrot, di liva-di-Gier ; G. Domeico amasso, di 
S. Mauro. 
Il 4 ottobre 1851, sono partiti çel 5Ionte Lil)ano : i IR. PP. 
Giuseppe Erico, d' Avignone; Paolo ouchet, di Ciambcri. 
Questi sel religiosi sono dclla Compagnia di Gesù. 
La Societh deile Missioui Esterc, che, non ha guari, divenue 
tuttavia pih illustre pel martirio riel Sig. Schoeffier riel Tong- 
King, e pella morte dol Sig. Vachot nelle carceri riel Yun-Nan, 
ha/çtto partire due Missionarj per la 5lalesia ; e sono i SS.Con- 
stant, della diocesi di Besanzone, e Delpech, della diocesi di 
5lontoban. 
Il primo va ad evangelizzare i seh'aggi della l)enisola 5Iale- 
sia; .il secondo si rec al seminario generale della Societa nell' 
isola di Pulo-Pinang, per !' alta istruzione del clero del paese. 
Questi due Missionarj si sono imbarcati a Londra, ai 27 dei 
mese d' ottobro. 



È questa la quarta vol/a, da un anno in poi, che 
negli Annali nostri reglstriamo i doni spirituali, cul 
il $5. P. Pio IX. benignamente ci largl. L' Opera non 
aveva, in nessun tempo, ricevuto dallWSama Sede 
testati numerosi e solenni, corne questi sono, dell' alta 
sua benivolcnza. Possano, e il nosuo zclo corrispon- 
dere a tanta sollecitudine, e $1i umili sactifi,'i lOStl'i 
moltipliearsi corne le bencdi,ioni dol Santo Pad'e! 
Il nuovo I)ecrcto che pubblichiamo, oltre 1' affefto 
che mos/ra verso 1' Opera nos,ra, svela lutta la tene- 
r¢zza paterna, che il cuore di Pio IX. nute pei po- 
veri. Silo ad ora, dopo tanti inviti e tante $razie st.u- 
pende a pro dei fedcli, gl' indigcnti soltanto poevano 
tuttavia rimanerc divisi dal nostro consotzio; ma Sua 
Bcatitudine non ha voluo, che di cib fosse c:$ione 
la loto po,«eJ'tà. Abbass6 in fayot loro, e fiu ail' ul- 
ri,no srado dc'.ia loto miserla, la quota delle offer- 
te; mise l' elemosina delle Missioni ad altezza raie, 
che cz;andio i più necessitosi del mondo ri po/essero 
agiungerc, alli,-hè nell' avvctire (tolto cosi oni 
ostacolo, ed ogai precsfo) niuno restasse escluso 
dalla partidpazione d' un' Opera, divenuta orrnai ac- 
cessii)ile a tutli. 
La Socictà poi dovrà altamcnte compiacersi di 
qucsto Decrcto pontificale; imperocclè i uovi ffa- 
tclti, che a lei promêtte, sono i membri privile$iati 
di Gesà Cris/o. Le prehiere, che po'$eranno, santi- 
fit:ate da' patimenti, faranno coli' elticacia loto c'e- 
scere la virù delle nostre; ed il loroobolo, nel nostço 
umile ¢rario cadcndo da mano mcndica, ri farà scen- 
dere la benedizione del ciclo. 
'ro. xxtv, î 41. t,tzo 182. 
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PER ROMA E L' UNIVERSO. 

DECRETO. 

UDIENZA DEL SANTISSIMO PADRE, 

ADDi  AGOSTO DEL 1851. 

Siccome scopo della preclara Societ. della Propa- 
gazione della Fede è di far concorrcre i cristiani deil' 
uno e 1' altro sesso a quest' Opera ascritti mercè di- 
vote orazioni od elemosine, a domandare al Padre 
delle misericordie la dilatazione della fede cattolica, 
ed a provvedere, colle liberalità lot0, ai bisogni che 
seco aduce la lontana predicazione dell' Evangelio : 
e per ci6 assumono di recitare ogni di 1' Orazionc 
domenicale e la Salutazione angelica, col versetto, 
« S. Francesco Saverio, prega per noi, ,, e di date 1' 
obolo ebdomadario dagli statuti prescritto; e quantun- 
que il sacrificio di si tenue lemosina possa dall' uni- 
versalità dei Fedeli essere di l%tet t sostenuto, essen- 
done nulladimeno in questa valle di lacrime certi di 
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URBIS ET ORBI$. 

DECRETUM 

EX AUDIENTI, SANCTISSI,II, 

1851. 

Cum scopus proeclaroe Societatis Fidei l'ropagationis 
ille sit, ut Christifidclcs utriusque sexus huic coetui 
adsctipti, et plis precibus, et elecmosynis in id con- 
veniant, ut et Patrem miscricordiarum pro dilatatione 
Fidci Catholicoe exorcnt, et mcdiis et sumptibus con- 
currant iis sustincndis oncribus, quoe pro ejusdem 
Fidei dilatationc necessaria omnino sunt, hne ipsi 
Christifideles, qui Eidcm adscribuntur, hoc sibi proe- 
cipue assuzlUlt, rccitandi nempe quotidie Orationem 
Dominicam, C Salutationem Angelicam cure versi- 
culo « S. Francisce Xavcri, ora pro nobis ,, et rite 
proescriptum obolum hcbdomadalem crandi. Quam- 
vis autem hujusmodi eleemosynoe elariio adodum 
tcnuis facile a Cr:sti@elibus queat susticïi; non- 
nulli tamen homiuum in l;ac lacl')maru:n valle ca re- 
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cond[zlone si strema, che pone in ëssi la dolorosa 
necessià di non prestare la quola ebdomadaria ; la 
Santità di Nostro Sinore Pio IX. mentre eonterma le 
6razie e le lndulgenze in" qui da' suoi Predeccssori 
alla pia Opera della Propaazione della Fede con- 
cesse, senza perb derogare al tenore rclativo alla du- 
rala delle mcdesime concessioni ; rammentandosi, 
tenere in lerra le veei del divin Rcdentore, che in 
questo mondo pose, eoll' esempio, i,a uso il culto 
deila povertà, e colle paro!e sue x'olle, ove alla virtU 
stia con$iunta, che Ibsse onorata ; aperse a questi 
veri povcrelli di Gesù Cristo i tcsori ddla sua Cbiesa. 
Laonde, se i Fedcli fossero poveri talmcne, t'he non 
potesscro.in guisa ah:una .,borsare 1' obole ebdoma- 
d,rio (il che importe, si r;mta alla coscicnza di cia- 
scheduno), coccde loto la facoltà d' essere inscriti 
Ira i Soei, o, se già inscritti e in processo di tempo 
non possano imcramene prcst-r q,ella q,,ota, di con. 
tinuare ad essere al utto risguardati quai Soci. Cosi 
godranno di tulle le Indulenze e Grazie ai Soci dclla 
Propaazione della Fede concesse, pu,chè per altro 
ai collettori di queta paghino, almeno una volta il 
mese, quella qua»tunque minima somma, che le fa- 
cultà e la coscienza di o$nuno pcrmetteranno di poter 
fare. Tal privileio, noa ostane ogni d;spos!-ziote 
contraria, durerà t,ttto il tempo che rimaranno nel 
detto stato di vera poverlà. Del resto, menrc Sua 
Sa,atità voile, per questo speciale Decreto, che i Fcdeli 
veramente poveri non fossero privi del tesoro delle 
santissime Indulgenze, ingiunse espressamente di 
ognora più eccit.',r ncl Signore tuui i Fedeli della ter- 
fa, e precipuamente quelli, cul Dio, largitore di tutti 
i beni, fu largo de' doni della fortuna, ad esscre sol- 
leciti d' insc-iversi, ciascu_o secondo le proprie forze, 



101 
rum eonditione soepc vexanlur qua exlguam quidem 
elcemosynam hcbdomadalem proe sua inopia conferre 
prohibcntur. Quart Sanctissimus Dominus ffostcr 
Plus PP. IX., dun- Gratias et Indulgentias huc usque 
Pio Opcri Propagatiol.is Fidei a suis Prdccessoribus 
eoncessas, scrvato tamen quoad dm'alionis lcmpus 
earumdem co»cessionum lenore, conIirmat, mcmoria 
rccolens se in tcrris 'ices $crcre Divini Rcparatoris 
humani gcncrls, qui hoc in mundo, et excmplo pau- 
pertatis cuitovem se exhibuit, et verifis p,9pertatcn 
cure virtute conjunctam in honore x'oluit habcri, lu- 
jusmodi vcrc pauperibus Cln'isti[idclibus Ecclcsioe Thc- 
sauros apcruit, ac propterea clcmcnlcr indulsit, ut si 
qui Christilidclcs ira pauperes sint, ut hcbdomadalem 
obolum omnino ncqucat elargiri (quod uniusct,jus- 
que consci«.nti« rcmitendum esse mandavil) et rite 
adscribi possint inter Sodales, vol jam adscripti, scd 
qui in postcrum id proestare non posscnt, lamquam 
sodales omnino habcantur, ira ut omnibus ldulgcn- 
tiis et ç, ratiis Fidci Propagafionis Sodalibus conccssis 
fruanur, dummodo laulen quidpiam pecuni«e, etlaln 
in minima quanitatc, jula uniuscojusque 'ircs et 
conscietiam, saltem quolibet Mense, Socictatis Pro- 
pagationis Fidci Collcctorilms, usquedum in hoc vcroe 
13aupcrtatis statu maneanl, clarianlur, quibuscumque 
in eontrariu,n non obstantilms. Ceterum dum Sanc- 
liras Sua hoc speeiali Dccreto consuluit ne htjusmodî 
vere paupercs Christilldcles Graliis ae SS. ldulgen- 
tiarum Thcsauro privcnlur, expresse eliam mandavil, 
ut omncs tcrrarum Orbis Christifidelcs maBis ma$1s- 
que in Domino exeitentur, proecipue autem il, quos 
bonorum omnium largtor Dcus fortunis ae reditibus 
locupletavit, singuli autcm pro corum viribus, ut pioe 
huie Socictati nomendare quamprimum solliciti pre- 
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in questa pia Società; aceiocch colle orazionl e coll' 
elcmosine loro concorrano ail' altissimo scopo dclla 
Propagazione della Fede cattolica, e godano delle In- 
dul-genze e delle 6razie copiosamente concesse dalla 
Nostra Santa Madre Chiesa. Per la qualcosa i Pastori 
dcll' anime, e principalmente gli Ordinari de' luo- 
ghi; ardenti di zelo per la dilatazione della Fede e 
della Religione, infiarnmino con parole e con iscritti 
i fedeli loto soggetti a sostenere quest' Opera celebra- 
tissitna : "e gli uni e gli ahri non cessino di quotidia- 
namente porgere preghiere e supplicazioni a Dio Pa- 
dre Onnipotente, aflinchè, copiosissimo essendo il 
frutto, degni nandare nella sua vigna operaj, che 
con opportuni ajuti allevino i carichi smisurati, che 
la Chiesa cattolica è, per sua rnaggiore dilatazione, 
in ogni luogo costrettà di sopportare; e tutti gli uo- 
mini raccogliendosi finalmcnte nell' unità della fede, 
altro più on esista che un solo ovile ed un solo Pa- 
store. 11 presente Decreto varrà in perpetuo, senza 
niuna spedizione di Breve. 
Dato a Roma, dalla Secreteria della S. Congrega- 
zione deile Indulgenze. 

Luoo T del sigillo 

F. C.r,o. ASQU!I, Pt'e[etlo. 
ALOStO COLOMBO» Secretario. 

Certieh:.amo, esset'e conforme all' orig_,inale. 

Lione, li "20 gcm:oEo 1852. 

Gat,c,v,, Vico..rio Geerale. 



cibus ae clcernosynis ad finem proeclarum Catholicoe 
Fidei pl'opa$ationis concurrant, ac Indulgcnti!s et 
(;ratiis a pia Matre Ecclesia copiose conccssis per- 
fl'uantur. Quapropter Animarum Pastorcs, et preci- 
pue Locorum Ordinarii, Fidci ae Religionis dilatandoe 
zelo succensi vcrbis et scriptis subditos sibi Fidclcs 
ad proeclarum opus substcntandum intlamment, et 
simul omnes preces, supplicationesque apud Dcurn 
Patrcm Omnipotentcm offerre quotidie non cessent, 
ut cure mcssis rnulta sit, naittere digetur operarios 
in vincam suam, et ol;portunis subvcniat auxiliis ad 
oncra itgcntia ubique tcrrarum perfcrcnda pro ma- 
jori Cathollcoe Ecclcsioe dilaatione, ut omnibus tandem 
homhfibus in unitatcm fidci occurrentibus fiat unum 
ovile, et unus Pastor. Prescnti in Perpetuum valituro, 
absquc ulla Brex'is expeditione. ' 
l)atum Romoe ex Secret. 8. Congresationis Indul- 
gentiarum. 

Loco "1" $igni 

F. C,tnr,. Aso_Jmws, Proe[ectus. 
ALOISIL'S COLUIIBO, Secretari,ts. 

Concordat eum orlginali. 
Lugd. 20 janu. 1852 

G» Vc. Gel. 



TOO 

104 

[OTA 
L' ELEIIOSINA PIECIITTA DALL' ULTiIA ECICLICP, 
pE GUADAGNAItE IL INUOVO 61UDBILEO. 

Alcuni scrl,ori di fogli reliiosi, riel lradurre 1' 
Enciclica di S.S.P. Pio IX. circa il nuovo Giubbil¢o, 
avevano supposlo, che. per guadagnare quest' Indul- 
gcnza, i Fe teli ioevano sceglicrc tra le due elemo- 
sine, o quella falta ai poveri o quella falta alla Pro- 
pa$azione dclla Fo,le. Talc interprctazone non era 
esatissima. Il Sommo Po,cfice, umil,ncnte inlcrro- 
gao sulle inlcnzioni suc, de$6 di ordinarc che ci 
fosse rNposto, Tratta,'si di due condizioni ohldiealorie 
dol pari. O,,dc si dce all'e,»are, che 1" Op«ra no:tra 
non solo è i,di«aa ala c.arità cri.tiana, quai clcmo- 
sina fra le m;liori, ma è ancora indispcnsabihncnte 
unita alla grazia de! (;iubbileo. La Santa Scde ha, 
in sua saviezza, voluto, che la salure deli' anime 
tra noi fosse ncl tempo sesso la prospe,-ità delle Ilis- 
sioni; coneiosiachè niuna cosa pub meglio consoli- 
date la fedc neli' interao, corne la liberahtà che si 
adopera per propasa,la di fuori. 
Ved:, olla fine dol [«scicolo, la lettera di S. E. il 
Cardinale F,'a.soni, Pre[tto dclla Propaganda. 



INDIE 

VICARIATO APOSTOLICO DI VERAPOLI, 

3IEL MALABAR: 

ISSIONE DE! IIL PP. CiMELITANI. 

Earatto di due lettere del B. P. Leortardo di S. Lu;gi, 
al molto R.verendo Padre Gregorio di S. Giuselope , 
Priore di S. T«resa in Torino. (Scritta in italiano). 

Verapoll, .... 1851. 

« MoTo Rw,vo P,ve, 

« M'ineresee assai di non averle potuto scrivere 
prima d" ora, per informarla dello st:to di questa Mis- 
sione; perchè le grandi burrascle, che fanno nclla 
stagion delle piogge, avendomi impedito di conti- 
nuare il mio viaggio, dove/ti fermarmi quattro mesi 
in Boffinbai. lndi mi affidai a una nave di pescatori 
cristiaai alla volta di Cochin; donde, arrivatovi il 31 
di agosto, transi subito, benchè di notre, a Verapoli. 



« Nulla di notevole non occorrendomi a dirle su 
questo mie viaggio, le terrb breve 0iscerso interne l' 
origine ed i progressi di qucsta nostra Missione, parte 
seconde il poco che ne raccolsi dalla storia, e parte 
seconde_quelle mi fu riferito. 
« Ebbe qucsta M;ssione principlo 1' arme 
quando Alessando Vil. spedi al Malabar i primi no- 
stri Missionarj I)iciasscttc anni annunziarono il Van- 
gelo, sempre dispcrsi qua e là fra questi popoli, finat- 
tantochè 11 P. ilatteo di S. 3iuseppe deila provincia 
di apoli, gran sc'vo di Dio e nominatssimo negli 
Annali di questa Missione, fondb, riel 163, una 
Chicsa in Cattiate, ed una casa che fu, sui principio, 
ospizio de' Missionarj. Quinci il dette Padre passb a 
fondarne un' altra in Verapoli, che divenne pos«ia, cal 
è tuttavia, il cape luogo della Missione. 
« Quest' isoletta, che allora non era altro che un 
bosco, eg$idi la vcdi tutta a coltura di campi ed abi-. 
rata da forse mille cristiani, cui que' primi Padri tol- 
scro al paganesimo. È anche la sede del ¥icario apo- 
stolico, in vicariato di ottanta miglia in lunshezza e 
di venticinque a trenta in larshezza. Dentro questo 
limite sono, tra Maomettani, Gentili e Cristiani, circa 
duc milioni di abitatori : i Cattolici salgono a dugcnto 
e diecimila, cencinquantamila-de' quali, di rite Siro- 
Caldeo; gli altri, latine. I primi ebbero origine dai 
Iestoriam d' Oriente, che nel sesto secolo mandarono 
alcuni loro veseovi per governare i cristiani, detti di 
S. Tommaso, che erano sparsi nclle montagne : i 
quali veseovi, oltre il propagare che colà feccro gli 
errori loro, ebbero sempre la mira di allevarc riel 
proprio rito tutti coloro, oui promovevano agi Ordini 
sacri. Moltissimi abjurarono nelle mani de' Nostri; 
ma maatennero la litur/jia loto» con tutte quelle 
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usanze che non opponevansi alla morale dclla Rcli- 
gione cattolica. Quelli pot dt rito latino (salvo alcune 
ni$1iaja da S. Francesco Saverio c dai successoti dt 
lui) furono tutti convertiti da' nostri llissionarj. 
« Si copioso frutlo de' sudori e delle fatiche aposto- 
liche de' nostri predecessori, che con tanto zclo si 
adoperarono alla conversione dei Gentili ed ail' cstir- 
pamento dell' eresia, non che si rinnovelll a' di nostri, 
si aumenta dt assai. Sui comlnciare dt questa Missionc, 
si era in Verapoli fabbricato, vicino alla chiesa, un 
piccolo ¢atecumenato, a comodo ed istruzione dt IIIti 
coloro, i quali desideravano dt farsi cristiani ; dt pre- 
sente la frequenza n' è tale, che si è dovuto costruire 
uno spaziosissimo catecumenato, diviso in due scom- 
partimenti, per ambedue i sessi : e molti sono quelli 
che annualmente vi si battezzano. Ma, acciocchè V. 
1. veda appunto, quale progresso questa Misslone 
vada facendo, le trascriverb il catalogo dt questi tre 
ultimi anni. 
« Si acquistarono alla Ehiesa : 
5Iel 1848, Pagani, 1121. rrotestanti 25. lïestoria- 
ni, 480. Totale, 1226; 
51ei 1849, Pagani, 152. Protestanti, 34. estoria- 
ni, 384. Totale, 1870; 
Iel 1850, Pagani, 146"2. Procstanti, .'2". 5testoria- 
ni, 538. Totale, 202. 
« Rispetto a quelli dell' anno presente, non posso 
ancor darne notizia certa. 
« A poca disanza dal catecumenato abbiamo un 
piccolo spedale, ove si raccolgono pur molti (;entili, 
la n, aggior parte de' quali, per loto gravi infirmità e 
per pregiudizj dt casta, barbaramente caeciati delle 
loto case, corne se maledetti da Dio. h costoro, men- 
tre cogli opportuni rimedj si guariscono i eorpi, si ha 



cm'a specialissim d] lavare nelle sant' aeque le 
 La c|.sse per Mtro 
degna di compassione, è quella di tanti meschinclli, 
che, privi di genitori, vengono abbandonati in mezzo 
aile strade. A soccorrere quest' infelici, si vanno fa- 
eentto quanti risparmi si possono, con cul construire 
un orfanatrofio, che sarà aperto ai cristiani non 
meno che ai gcntili. Abbiamo in luogo amenissimo, 
lungi un miglio e mezzo da Verapoli, un bel San- 
tuario, dedicato a S. Filomena : e grandisima è la 
frequenza de' cristiani, che da tutte parti ri accor- 
rono (1). 11 campo è vasto e fertile; ma a cohivarlo 
tutto ne mancano gli opcrai. 

(l) La propagazione mirabile (serive a" nostri Consigli dell' Opera 
l'.rcivescovo di Cirra e ¥icat'io aposlolico del Malabar), e la teneris- 
situa de'ozione verso S. Filomena, gloriosa ,er,ine e martire, si è tra 
questi popoli ampllata pet' mollo, cite ci convenne fabbricare uua 
chiesa in onore di ici. Ed il Pontefice Pio IX. gl,,rio«aente regnante, 
aprendo i tesori della Chiesa aile sue paterne cure affidati, si eompia- 
eque, per rescritto apostolico del 12 di maggio 1850, di coneedere, in 
perpetuo, Ittdulgenza plenaria a tutti eoloro, i quali, confessati e co- 
municali, vlsiteranno questa cl,lesa e pregheranno, secondo 1' ittenzio- 
ne di lui, nelTriduo e nel di della festivià di S. Filomena : ed lndul- 
genza di serte anni ogni qualunque giorno dell' anno visiteranno, con- 
triti, la detta chiesa. E le due lndulgenze applicabili pure, in modo di 
sufftagio, aile aninae del Purgatorio. La solennità ebbe 1,mgo a' 22 di 
settembre decorso; ed è impossibile llgurarsi la moltitudine di fedeli, 
che fin da lonlane pari ci ve«ne,-o : erano un qualche cinquanta,nila 
eiascuno de' quatt'o dl, del Tt'i!uo e della festa ; sicchè le strade e le 
campagne d'intorno si vedevan3 p!ene di gente ; ed i fiuwi, cl,e inter- 
secano queste deliziose isolette, coperti di piccole barche, andanti e 
.enienti. Yenti furono i sacerdoti, intenti gi,rno e notre ad aseoltm'e le 
confessioni ; e, non ostante questo numero, non si iotè appagare al fer- 
ente e deotissimo desiderio di tutti, 
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« Ne stenderb più minute particolarltt in altra 
mia; e a questa ponendo fine, aile ferventi orazioni 
della 1. V. molto mi raccomando. 

FI. LEOIAnDO Dl ,. 
Carmelitano Scalzo, 1tli. dpo»t. » 



CINA. 

¥ICARIATO APOSTOLICO DEL CHENSI. 

iil$$1ONi DII RR. lP. IHIOI! O$SIttVANTI. 

Estratto di lettera di Mons.g. Efisio Chiais, Vescovo di 
Tiene, e Ficario ctpostolico riel Chensi, ai Consigli 
centrali dell' Opera in Lione ed in Parigi. (Scritta 
in italiano). 

Chensi Il $ febbrajo ISSl. 

« LLUSTIISSll]I[ IGIOBI 

« .... Non passer6 sotto silenz[o un ratio degno d' 
ammirazione. Una giovane eristiana, eaduta nelle 
mani di una famiglia pagana, che abita negli alti 
monti meridionali, ove nessun fedele si trova; non 
solamente si renne salda nell' osservanza della legge 
di Dio; ma voltasi a prediearla or a questo, or a quel 
membro della famiglia, in brevissimo spazio di tempo 
riuscl, mereè l'ajuto dello S)irito santo, a eonvertirne 



quatlro. Lieta di talc successo, eonlinuando con fer- 
vote sempre crescenle la sua predieazione a{li allri 
più induritie più ciechi, non si rimase, finchè ammol- 
lito il loro cuore e sqtarciato il velo delle loro super- 
stizioni, non Il ebbe eorti tutti al veto conoscimento 
di I)io. Tre di questi convcrtifi furono già lavati nelle 
sante acque; e gli altri,, in laumero di quattordici, 
stanno in procinto di rieevere una tanla grazia. 
« Nè dentro gli angusti tcrmini di quella casa si 
rlstette lo zclo dclla nostra apostola ; ma recatasi 
nclle case d' intorno a spar$ere le vcrità della Fede, 
fu tanta 1' efficacia del suo dire, e 1' ajuto che scppe 
Ir«rre dall' csempio di vita eristlana nella famiglia 
già colavertita, che conquistb altri trenta Gentifi alla 
Chiesa. 
« Ed io, standomi a visitare alcune llissioni, poeo 
discosto dal luogo di detti neofiti; fui eolto da mara- 
vi$1ia insieme e da grande giubilo in vedere alquanti 
di eostoro, apporta seppero del mio arrivo eolà, cor- 
rere a me per chiedermi, altri il battesimo, altri la 
Confermazione, Cri alcuna eosa di santità, e tutti 
devotamente, e con serenissimo animo, prosternarsi 
a' miei piedi, perchè Il benedieessi, llolto potrei di- 
|ungarmi su eib; ma non essendomi aneor giunle 
cette relazioni che attendo, mi riserbo di scriverne 
ia alu'a mia. Frattanto, pregandovi di gradire i sensi 
di vivissima gratitudine c del mio affetto verso di vol, 
h.a il bene di protestarmi, 
De!le Signorie Votre III. ' 
Umiiis.  ed Obbl. tac servltore 

T Fv,. Erso Crt«ts, l'escovo di Ti, ne, 



lUlSSIONI 

I)EL GOLFO DI UDSON. 

Coatinuazione della lettera dal 11. P. Lav«rlochère, 
Oblat» di ltlaria F'ergine Immacolata, a Monsignor 
Vescovo di Bitovn (1). 

Dal Lago dello Due bloalagnc 

« La fortezza di Moose-Faetori, fabbricata sur una 
vaga isoletta a tre miglia di mare, non è ragguarde- 
vole se non per la sua eostruzione ieggladra e per la 
geografiea sua postura. Le famiglie indiane, quivl ve- 
nute pel traffico degli sehiavi, non sono più di ein- 
quanta; e tutto insieme eomponono un popolo di 
forse dugeneinquant' anime. Ma corne la fortezza è 
sitt, ata sull' estrema parte dol Golfo, incontro al set- 
tentrione, tutti i Posti, entro il giro di oltre quatlro- 
eento ieehe, ri mandano le loro pellicce : ed una 
nave, che ogni anno viene dall' Inghiherra con mu- 
nizioni e vittuaglie per quelle varie stazioni, ne ri- 

(1) Vedi d princieio dell lettera nel precedente fasci¢ol% pag. 85. 
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porta un r|cchlssitno e pr¢zlosisslmo carlco. È indu° 
bitato, che le più belle pcllicce di tutta 1' An.efica si 
trovano nelle vicinanze dol (olfo. 

,, 11 capo dello sabilimcnto mi accolse con molta 
cortesia, e mi usb infinie gentilezzc tutto il empo 
che rimasi in sua casa. Lo stesso dcbbo dite di tutti 
i mcmbri di tanto onorevole Compasnia; poiehè 
quani n' cbbi occasion di eonoscere, tutti mi mosrano 
quel|' amorevolczza, elle a ppcna si potrcbbe a.peltare 
da antichi amiei, lla quanto ai Sclvag$i, era tutt' 
altro l'are; sicchè non isetti guari ad accorsermi, 
corne fosscro mai i»stignti contro la nostra reliionc. 
Scmbrami d' avcrc $1à dctto, cle un mini.,tro vcslci«.n 
metodista aveva dimorato qualcle leopo in qucsti 
luohi. Erane partitoda un anno, inimicatosi tutti 
gli uficiali della Compagnia; ma le calunnie slolte, 
da lui tante volte sparse eontro di noi, ,,'i rimanevano 
vitalissime; si fattamene che, ail' aeeostarmi eh' io 
faeeva as1' lndiani, fuggivano non altrimcnti elle 1' 
uomo ïarebbe da un appestato. Quanlunque avcssi 
meeo un qualehe quaranta neofiti, la cul vita edifi- 
eanle faeeva singolarissimo contrapposlo a quclla di 
buon nume-o de' sêttatori, pure taon potevano Io- 
gliersi dalla mente, eh' io non fossi un ]ïglio di Belial, 
un messo ddl' Aaticristo, uo che mena all' in[;.rno 
chiunque atesse vo9lia di se9u;tarlo. Cosi ripeteva loro 
spêsse volte il ministro, laneiando contro noi, e con- 
Iro quelli che ardissero ascoltarci, una tempesta di 
seomuniche. 

« Ogni mattina celebrava il sacrifizio in ampio ap- 
partamento della fortezza; ma eome avevano dctto 
agi' Indiani, quello essere un atto diabolico, alcuni 
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sttanto s' avvicinavano tremanti alla porla, Contut- 
tocib i miel neofiti assistendovi sempre con mlta di- 
vozione, e recitando orazioni o cantando cantici; 
altri traevano in maggior numero fin sotto le finestre, 
per ascolare le istruzioni, ch' io faceva in sautettz : 
idioma clte, benchè non parlato, è dalla ma$gior 
parte di cssi bastantemente ineso. Esaminava, tacçn- 
domi, 1' effetto che nel loro spirito preoccupato faceva 
l' aspetto dclle nostre auguste cerimonie e la spiega- 
zionc de' sami misterii. Nè tardai molto a scor$ere, 
che alquanti fra essi stavano in grande esitazi,ne, 
aon poendo concordare insieme ci6 che vedevano 
con cib che avev.-ino udito narrare. Debbo qui confes- 
sare, chc mai il sacerdote cattolico non è meglio atto 
a giudicar dcllo stato in cite è posto questo misero 
popolo, ed a compiangerlo amaramente, come quan- 
do entra in una tribù, stata poc' anzi visitata dal me- 
todisti, lnvece d' impiegare il breve ma prezioslssimo 
tempo che si rimane fi a essi, ad istruirli, corne faæeb- 
be se fossero al tutto infedeli; gli è d' uopo adope- 
rarlo in disfare i pregiudizj stolti, di che furono pa- 
sciuti ad ogni predicazione : avvegnachè in altro 
quasi mai non gli ammaestrino, fuorchè nell' odiarci. 
E che ci6 sia veto, mi basti il dire, ch sebbene, fra 
quelli che ho qui veduti, i pih fosero battezzati dal 
ministro, non ne trovai pure uno solo, che sapesse 
dire, se esista un Dio in tre persone. 

« 1 miel neofiti m' erano d' egicacissimo ajuto a 
combattere cotale igaoranza, si coll' esempio delle 
loro opere, e si colle spiegazioni vote, cui davano ïn- 
torno la reli$ione che professano. Siami, Monsi$nore, 
eoncesso di raceontare a questo proposito un breve 
eolloquio, che ebbe un di tra un selvaggio del 13olfo 



115 
ed un mio eristiano d'Abbiiibbi. ,, Quai differenza 
« ha egli, disse il protestante, ira la Veste-nota e il 
« nostro ministro, e tra la religione tua e la mia. 
« Corne, rispose il cattolico, non la eonosci ancora? 
« Noi eravamo pessimi uomini, e la Veste-nera ci 
« mutb in buoni, coll' insegnarci la prcghiera del 
« Grande-Spirito, che proibisce il maie. Tu sai, quan- 
« to io stesso fui litigoso e cioncatore. Or bcnc, coco 
« tre nevi passate, da che venni lavato nell' acqua 
« della preghiera ; e dissi al Grande-Spirito -" Io non 
« ber6 più liquore di foco. E da quel punto non ne 
« bevvi più gocciola. Poi, invece di b'astonare i miei 
« fratelli, corne altra volta faceva, Il amo, e prego 
« per essi. » Tale risposta produsse ottimo effetto ; 
pcrciocchè colui, che fatta 1' avea, era tenuto, avanti 
il battesimo, pel più indiavolato che fosse nella sua 
tribù. 

« Tre settimane erano già trascore dal dl, ch' io 
gîunsi alla fortezza ltloose, quando un naviglio in- 
glese, arrivato da Albani, a cinquanta miglia più al 
norte, mi porse occasione di visitare gl' Indiani di 
questo Posto, verso cul il mio cuore, assai più che la 
bussola, si diriggeva continuo, rl' imbarcai, il quinto 
giorno di luglio, su questo mare tempestoso, e copcrto 
di ghiacci. Le sue coste non danno altra vista che di 
terreni bassi, paludosi, sterili, periodicamente bagnati 
dalla marea, che in queste latitudini sale moltissimo. 
liuna cosa ci ha, che ri sollevi 1o spirito dalla pro- 
fonda tristezza, che senti la prima volta che passi per 
queste contrade diserte. 5/on iscorgemmo nè uccelli 
nell' aria, nè fiere sopra la riva : alquante picciole 
balene bianche, ed alquanti lupi marini furono i soli 
esseri viventi che ci si offerero alla vista, durante 
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tutto il tragitto. L' unieo sertimenlo, che si prova 
contemplare quelle orride spia'ge, è d' incnarrabile 
melancolia : quitidi non Irà meraviglia se le mie 
letlere ne pottan vestiio. Qi,esta Missione pertanto 
è, a parer mio, la più di%raziata di quante siano so- 
pra la terra : non presenta, dovunque, che sermî- 
nate forese di plante imbozzaeehite, eielo lero e bi- 
gio, mare elato : sparse qua e là sopra immensa su- 
perficie, famiglîe in-digeni di aspetto cosi riluttante, 
che moslra il diradamenlo e la miseria profonda di 
eotai popoli : e il silenzio di morte, che in eampi si 
dcrclitti si ode, non è mai interrotto se non dal fie- 
bile grido di alquanti eceili che passano, e dagti urli 
de' lupi e degli orsi, a oui si' l»diani fanro gucrra, e 
da cul spesso sono vinti e .,branati. Per ;iunta di que- 
sto mio sehizzo, eccovi il quadro che, sebben mi ri- 
corda, il Padre Charlevoix porge delle eontrade eh' io 
evanselizzo. 

« Non v' ha eosa al mondo, dlc' egll, plù orri.'ta di 
« tutto il paese, onde il Goil'o è circoudato. Da quai 
« lato tu ri rivolga !o sguardo, altro mai non iseorgi, 
,, fuorchè terre inculte e salvatiche, rupi scoseese, 
« che salgono fino aile nubie che sono tramezzae da 
« burroni lrofondi e da sterili valli, ove il sole non 
« penetra, ed ove le nevi ed i ghiacci, che mai non 
,, si sciol$ono, ne impediscono il passo. 11 mare poi 
« non è navigabile se non dal mese di luglio a set- 
,, t,mbre, ancorchè t' abbatti talvo!ta in massi di 
« ghiaccio di tanta grossezza, che metton terrore ; im- 
« peroechè avviene taivolta, quando la marea o la 
« corrente trascinauo la nave ed impediscono di go- 
« vernarla, che vieni improvviso assalito da que$1i 
« scogli ondeggianti, in tanta moltitudine, che, per 
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quanto glri lutto intorno 1o sguardo, altro plù non 
vedi che ghiacci. Al'ora 1' unica via di scawpo che 
ri rimane, è d' arrampicarti sopra i più rossi, e di 
rimuovere $1i altri con le'tiche fco'rate in punta : di 
che fa d' UOlO essere munito» allorchè s' iwprcnde 
si pe,'icolosa naviazione... » (.Storict dclla Nttovc 
Francia). 

« Ed appunlo verso il fondo del Golfo, la navlga- 
zione si fa ma$iormente pet'icolosa ; avvegnachè 
1' A,|uilonc, quivi spirando sovente con sommo fu- 
rote, ri spine i ghia¢ci e li accumula in altezza di 
monte. Nulladimeno i Selva.gi fanno quclla naviga- 
zio,e su barchctte di scorza o di pelle di balcna, e 
eacciano gli orsi blanchi su queli snisurati banchi 
di shi,,ccio. In laie combattimento, quasi sempre mot- 
laie, è necessario ail" Indiano avere animo intrcpido. 
L' orso bianco, che d' ahro quasi non vive fitorchè di 
pesce, more digaitoso sull' orlo dello sc«g'io, Sua- 
tan,io la preda ; e, mentre le escc addosso ncll' acqua, 
il selva.gio, il quale spiava nascostam¢nte i suoi 
p'ssi, gli scocca la freccia. AIIora i' animale lascia la 
preda, risale sui $hiacclo, c cotte dililato al ne,nico, 
che sta aspettandolo immobile, e con in mano una 
lama d' acciajo, e talora un coltello di pietra, o un 
dente di foquio. Nel punto, in cui 1' orso a bocca aper. 
ta si getta sui cact:iato,'e, qucsti 21' immergée il ferro 
nclla gola, e, se il colpo fu pieno, la liera cade, e 1' 
inonda di sanue. !o ho parecchi volte udito dit da 
una donna, che avuto, per un quarto d' ora o più, 
combattimento con un orso, pot; alla fine atter- 
rarlo. 

« Il clima del Go;fo vole a' due estremi : se il 
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borea lb nascere giorni d' inverno, pur nel forte della 
state, 1' austro mena new inverno un caldo improv- 
viso e tanto potente, che ïoi abbiamo veduto il ter- 
mometro segnarc quaranta gradi (Fahrenhei 0 Mie 
dieci del mauino, e novantotto ad un' o:'a pomeri- 
diana (1). Abbiamo anche veduto a|beri bruciali da' 
raggi del sole, che [1 ghiaccio concentra e ripercuotc 
su quelli, a modo di ardente fornace. 

« In mezzo nondimeno a questa desolata natura, 
manifestasi, dcl pari che altrove, la paterna bontà del 
Creatore supremo. Oltre $1i orsi, le lcpri, i eastori, 
ed i lupi marini, di che gl' Indiani principalmente si 
cibano, ricevano anche dalla Providenza ampio sussidio 
nella trasmigrazione periodica dellc ottarde. 11 loro 
passag$io, che ha luogo due volte 1' anno, cioè nella 
primavera e nçll' autunno, dura due o tre settimane, 
nel corso delle quali un abile cacciatore, dicono, pub 
ucciderne due o trecento in un giorno. Ecco l' astuzia 
che adopera : pone un' ottarda di legno in luogo emi- 
nente, e si appiatta dietro qualche arbuscello, con- 
trafacendo il grido di quest' oca. Uno stormo delle 
semplieette viene tosto a posare imorno del deco 9 : il 
caccialore spara 1o schioppo : moite rimangono stese 
al suolo : altre se ne volano maladieendo la perfidia 
dell' uecello insidiante, e poco appresso ritornano a 
dare nella medesima ragna. 

 Il quarto giorno, da cite c' imbarcammo, gitt6 
inaspett«tamente una fortuna si fiera, che spinse con 
(1) Q«--.-ti 1.9 ,.t 93 gra,ti Fahrenheit 'alguo  e 6 gradi c¢nti- 
gradi. 
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somma furia il naviglio verso enormi banchi di ghiue- 
cio, i quali ci stavano davanti a poche miglia discoslo. 
11 capitano, temendo forte, non la sua nave corresse 
a rompere attraverso di quelle isole ondeggianti, diè 
subito volta; ma, eollo seansare un pericolo, cadde in 
un altro, iravalno non lungi dalla foce dell' Albani; 
ed il vento,, che tuttavia spirava con ilnpeto, aveva 
abbattuto i pali, che indicano il canale. Ed ecco uno 
scricchiolare improvviso della nave, che ne mise tutti 
in ispavento : aveva dato in uno seoglio cieco, il quale 
essendo per altro alquanto liscio, ne arrecb lieve dan- 
no : e quel buffo di vento, che gittati ne avea sopra 1o 
scoglio, col suo medesinao infuriare ci rilev6. Indi 
a poco entravamo nel fiume, benedicendo il Signore 
d' esser campati. 

« Avevamo eorso forse cinque miglia nel fiume, 
quando ci renne veduto alquanto da lun$i il Forte, o 
veramente il sito, ove non ha guari era posto : con- 
ciosiachè l' inverno avanti era caduto in preda aile 
fiamne. Su quelle ruine non si vede ahro che un 
umile magazzino, dal comandante fatto construire 
con somlna dtfficoltà : tanto i legnami sono quinci 
lontano. 

« Il fiume Albani, che scorre da occidente a le-- 
vante, ha la sua sorgente nel Lagq del Gatto, a nove. 
cento miglia dal Golfo Giames, ove sbocca. L' aequa 
sua è limpida, e di non reo sapore; ma poco abbon- 
dante di pesci : e le sue rive, basse e palustri. Tale 
si pub dire, essere tutta la costa de' due Golfi; per- 
¢hè, dalle rive del mare a cento leghe dentro il bc.sco, 
si cam,nina sempre sur un terreno non sodo, e con 
acqua fin alo st.ieo. In questi pantanacci è turbo 
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pleno di zanzare, la cul puntura velenosa porge 
tente dolore. Sono molto più numerose e più grosse 
dt quante n' abbia mai visto nelle foreste del Nuo,o- 
Mondo. Appena fummo entrait nei fiume, la nostra 
nave ne fu toalmente coperla : e il cielo n' era, corne 
da dcnsa nube, oscm'ato. Non credo, che fossero pit 
numcrose, nè più crudeli, ql,ando il Signore le invi6, 
solo li ordini dt Mosè, a visitare il re Faraone. A ri.- 
parafe da' loro spi«tati pungoli, i Selvaggi ton hanno 
altro spediente, salvo dt tmgersi tutto il corpo coll' 
olio di pesce in6'acid,to, che i:ta velenoso pu«zo : e 
le bec, tic, che sono riel Forte vicino, entrano, per libe- 
rarsene, in un fiumicello dell' isoletta; e quivi pas- 
sano lagiornata iniera, nuotando. Benchè avessi 
cura, per cclebrare il sacrificio, d' involgermi in densa 
nube dt fumo, la mia faccia, le mie manin' erano 
talmente coperte, che la tovaslia dell' altare si vedeva 
tutta macehiata del sangue che grondava dalle pun- 
turc dt quelle. Hanno più d' una volta spento i ceri 
eoll' aggruppiarvisi sopra durante il servizio divino. 
Quinci si pub giudicare, quanto la natura abbia a 
patire da cotesti Mati tiranni. 

« Il comandantc della fortezza d' Albani è un gen- 
tiluomo irlaudese cattolico, che da trentadue anni in 
qua abila le rive del çolt'o d' Udson. Venuto d' Ir- 
landa in età dt sedici anni, comech6 unico dt sua re- 
liione in questi paesi selvag$1, seppe manener cm- 
pre pura la fede sua, e fervida la sua pietà. Il prova- 
tissitno zelo, la probità e la schiettezza sua, gli gua- 
dagnarono la stima dt tutti quelli che !o conoscono, 
dt qualunque religloie si siano. La gioja, ch' e;li 
senti uel veder giun$ere un sacerdote nella casa dt 
hfi, non si potrebbe descrivere. Ci abbra¢ciammo 
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strettissimi : e le lacrime di tenerezza che 1' uno e 1' 
altro spargemmo, furono lunga pezza il solo linguag- 
gio, eofi che esprim¢mmo la nostra eontentezza; la 
quale lu del pari sentita dalla sposa sua, battezzata 
da me un anno avanti. Ebbe il bene di eomuniearsi 
e di ascoltare ogni giorno la messa, ch' egli serviva 
con tenerissima divozione. E quando fui partlto da 
lui, non temette imbarcarsi in picciola canoa di scor- 
za, insieme con due selvaggi, e navigare noue e di in 
questo mar tempestoso e coperto di ghiacci, per ve- 
nire a trovarmi in luogo, forse cinquanta leghe lon- 
tano. Com' io mi mostrava attonito di rivederlo si 
presto, mi die' risposta, che in se racchiude tutto 1' 
ardore della sua fede; e fu questa : « Troppo doloroso 
« mi sarebbe 1o starmene al luogo mio, mentre un 
« sacerdote cattolico, cul da tanto tempo invocava 
« con tutte le forze dell' anima mia, è tuttavia in par- 
« te, ove io posso venire. Vo.g|io ancora una volta 
« avere il giubilo d' esser partecipe de' santi miste- 
« rii. » Queste parole furono espresse al cospetto di 
protestanti maravigliatl. 

« Al mio arrivare al Posto d' Albanl, trovai un 
qualche trenta Indiani, colà venuti, gli uni dal Forte 
Osnabrttck, gli altri dal Lato slgorco, in distanza, 
quello, di seicento, questo, di novecento mi$1ia, o 
poco meno. Quelli del Lago sporco sono cosi dediti ail' 
ubbriachezza, che mi confessarono, la loto venuta da 
si lontano paese non essere per altro che per isbra- 
mare la loro ingordigia pel rum. Troppo la passionne 
pei liquori e pella magia avevane indurito i cuori, 
perchè mostrassero desiderio di abbracciare una reli- 
gione, che sovra o$ni altra cosa vuole la temperanza. 
Quelli a rincontro di Os,«tbrtek, mi parvero assai 
ton. xxv. 141. 6 



meglio incllni a lasciarsi ammaestrare, lrêndendo 
dileuo in udire la buona novella. « La tua vcnuta 
« nella tribù nost-a, mi dicevano essi talvolta, col- 
« merebbe di giubilo tutti i nostri fratelli ; ed abbrac- 
« cerebbero con fervore la religione, di cul ci fa- 
« velli. » Ond' io, dolente di non poterli seguire, Il 
lusingava colla speranza, che un alno anno m' aw'eb- 
bcro veduto colà. Ah, se coloro cite abitano pacsi in- 
civiliti, e portano il fortunato home di cattolico, po- 
tessero scorgere il desiderio ardettissi:no, che con- 
suma il povero Missionario de' Sclva$$i, traltenuto 
nelle sue site apostoliche dal difetto de' neccssarj soc- 
corsi, non uno solo vi avrebbe, che non volcsse tosto 
fat" parte dell' Oiera ammiranda della Propagazion 
dclla Fede !... 

« Tutti gl' Indiani, di qualsivoglia tribù, sono 
sporchissimi, e mostrano a prima vista, quanta sia 
mai la miseria in che vi,'ono. Le terre, ove cacciane, 
sono per altro feraci di animali, le cui preziose pclli 
compongono la ricchezza della Compagnia inglese; 
ma quanto n' è prezîosa la pelle, altrettanto n' è fa- 
stidiosa la carne. Gli orsi neri, i grigi e i bianch!, le 
lepri ed i castori, sono quasi i soli animali, fra i 
mammiferi, che po»sano servire di nutrimento : tutti 
gli altri, corne il lupo, la volpe, la martot-a, la lontra, 
1' angora, la faina, non possono servire di cibo se 
non in caso di estrema carestia. I bisonti, le renne, 
i caribù, si comuni nelle praterie del Norte-Uest, 
sono quasi sconosciuti in questi luoghi. Se i Selvaggi 
sono lontani dall' un de' Posti dell' onorabile Com- 
pagnla del Goll'o d' Udson, patiseono talvolta siffata 
miseria, che s' inducono a dix, orarsi 1' un l' altro : 
anzi sono pure di quelli, che vanno a cibarsi tln del 
¢adaveri de' lrprii figli I... 
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« Si narrano a tale proposlto eerti fafl;, la cul sola 
memoria mi fa abbrividlre. EI,bi occa:ione di vcdere 
io scsso il mise'o ]Cl'SOt,««'o dcl'a s'ea che toIo 
a descrivere. Era 1111 selvagio, che vicc pcl rallico 
deile suc pel!i al P,sto d' AIt,ani; ma la terra, ove 
caccia, n' 6 lundi duenclnquaua milia : distanza 
spaventosissima, in paese oe il f, cddo è si forte, che 
il mercurio si gela ncl termolnelro. E'ano $i oto di, 
che quest' infelice, posciachè acva coro 
nala scnz' avvelti'si 
nella sua niscra capanna, vino dalla fatica e daila 
faine. Q,ixi aspcttava»lo la mollie e duc tigli, non 
meno affamati di lui. Entratovi tuo pieno di dispera- 
zine una sera, pili6 il suo ro[ppicapo, e con esso 
ammazzb i suoi due fi$1i. E la sventurata consorte 
ebbe parte dell' orribile ccna : divorarono, di comune 
consenso, le membra ancor palpitani della h, ro fa- 
miglia... Passati alquanti giorni, e la stagione essendo 
sempre cattiva, caddero di nuovo in preda alla faine. 
Escono i due infelici per rccarsi alla fortezza d" Al- 
bani; ma corse sei giornatc di aspro cammino, la 
donna si proscrnb rifinita, e moi : e losto appresso 
il mario, spiccatine pezzi di carne, se li mangi6. Indi 
a pochi di giunse finalmente al Posto, ove raccontb 
eli stes¢o, ci6 che oran' ho scritlo. Cotal fa/fo non è 
pet'b unico in qtteso sgraziatiss[mo paese; na rinno- 
vellerebbesi tutto giorno, ove la generosith dell' ono- 
revoit Compania non fosse. Tale 6 1o sta(o della 
bella vatura, tanto magnificao da' nostri .filosofi; e 
tratanto ci vedi tragedie, onde le fiere stesse si senti- 
rebbono raccapricciare. Nel percorrere le foreste set- 
tentrionali d' America, ho più d' una 'olta desderato, 
che il troppo falnOSO G. ç. Rousseau f-sse stato con- 
dannato a passare alcune vernale ira qresw tribù 
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fedeli : avrebbe forse rifatto il suo Contratto sociale. 
Dico tragl' infedeli, essendo che il medes;mo non in- 
terviene fra coloro che furono redenti. 1 miel ncofitî 
di Abbitibbi ahiadirono di terrore, quando, tornato 
fro essi, loro narrai si orrenda istoria; e dicevano 
pieni d' ahisslmo sde$no : « Mille volte morire, anzi- 
« chè commettere cotanto delltlo. » Dimenticavano i 
buoni Selvaggi, che poco avanti erano barbari quanto 
i loro fratelli del Golfo. 

« Trovai buon numero d' lndiani raccohi nella for-. 
tezza d' Mbani; ma mi aceorsi subito, essere eontro 
di noi preoccupati non meno che fossero quelli di 
Moose. Indarno passai, col campanino in mono, da-. 
vanti le loro caponne : niuno ne usci ad aseoltarmi. 
La quai cosa mi f« di dolore assai piO che di maravi- 
glia, sapendo 8là, con che i,,fami eolori iosse pure 
ad essi stata dipinta la reliione. ulladimeno io era 
venmo troppo da lundi, e troppo grandi pericoli are- 
va spontaneamene cm-si a pro della loro salure, per- 
ehè mi rimanessi testimonio inerte del loro stato. 
feci dunque a visitare ciascuna capanna, salutandolî 
corne amiei, sedendomi, senza eerimonia, ira loro, 
baciando ed accarezzando i fanciulli, e Dio sa quai 
fandulli! fumando la pipa coi cacciatori, preando i 
vee¢hi di raccontarmi qualeuna delle loro avventure 
de' boehi, promettendone a rincontro altre non men 
dilettevoli : etutto cibsenza dar pure la minima ombra 
di sospetto, eh' io m' aeores»i deii schifosi inseui, 
compati da|la loto voraeità, i quali a mille a mille ve- 
nivano lesti ad allo8arsi su[la mia veste era, allora 
mutatasi in 9rigia. Auoniti di toi mio proeedimento 
verso di loro, mi squadravano tutto dal capo alle 
piante, quasi dieesse«o, Pub %1i costui, essere il mal- 
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contento di vederne molti, al primo cenno, correre 
alla capanna da me scella i» luo$o di cappelletta. 

« Tra quelli, che la Grazia toccb in modo del pari 
cfficace e pronto, era un poligamo. Gli amici di lui, 
e specialmente la madre, la q,ale è un veto esem- 
plare di virt, avevano adoperato ogni sforzo, ma 
scmpre in ",'ano, per ridurio ad una sola m%lie. on 
più di due giorni erano scorsi dal n;io arrivo in AI- 
1,ani, quando eli ci vennc colla sta n,merosa fami- 
lia. Saputo del mio predicare riel Fcrte, ne fil si sbi- 
gottito, che voile partirsene. Pure la madrc, non 
senza somma fatica, ne 1o ritenne; ma sfuggiva sem- 
pre il mio incontro; e, se-avvcniw, ch' io alla st.a 
capanna mi presentassi, si nascondeva. Statomi pcr 
alcuno indicato il suo naseondigllo, mossi a vederlo; 
e corne la rigenerazione de' fi$1i suoi mi stax'a plù a 
cuore che non il suo divorzio, procacclai di farlo 
scorto, di che importanza fosse il battesimo. A prima 
6iunta, forse temendo le mie rampogne, si diè a tre- 
mar tutto quanto; ma poscia rasslcuratosi a poco a 
poco, quel medesimo iorno mi men6 utti i suoi 
fig!i, perchè Il mettessi in grembo alla Chlesa. Bat- 
tezzati che furono, mi chiese, pieno di compunzione, 
la medesima grazia anche per sè : e qui era il passo, 
ove il voleva giunto. Onde gli dissi : « Tu non potrai 
« essere lavato nelle sant' acque, tutto il tempo che 
« saranno teco due mogli : il Grande Spirito il vieta. 
« Anti, ove tu prosegua a violar la sua legge, non 
« che ammetterti alla sua gran luce in compagnia 
« di lui, ma getteratti nel fuoco dell' abisso ad arderc 
« col malva$issimo manitù. » Queste parole scossero, 
,-gli ezçl:e d qanto petavami, 1' anino 



126 
selvagglo. R|mase muto e col capo ch|no, corne colu| 
che tu{to era immerso in profonda medi|azione. 
riavutosi, parlb cosi : « Padre, quello che tu m' ira- 
« poni, è giuslo : corne il Grande Spirito non di che 
« una compagna al primo uomo, in non debbo averne 
« due. Quale vuoi tu ch' in discaccia ?  6uarderai 
« la prima; ma perchè i figliuoli della seconda sono 
« pur tuoi, t' i mestieri allevarli, ed aver cura al- 
« tresi della madre, non altrimcnti che di una tua 
« sorella. » lli ringrazib, e, scio, trasse inconla- 
nente ad annunziare alla sposa più giovane la sua 
tcrminazlone. Costei mostrossi gcnerosa al pari di lui : 
e da questo punto non li vidi più insiemc, salvo nella 
cappella, ove facevano a gara per istrùirsi nella lcge 
di Dio.  

,, Dorera complere la mia lontana peregrinazione 
apostolica con una cerimonia, che lascib, dovunque, 
commosso ogni spirito; voglio dire la pianlazion d' 
una croce. N' aveva già inalberata una nella forlezza 
Moose, con tutta quella solennità che il nostro zelo 
permise di fare. La prima, fu lavorata da neofiti : da 
eretici e da idolatri la seconda. Mentre veniva questa 
cretta da cotai mani, in sentii riel fondo deli' anima 
mia non so che d' ineffabile, e quasi direi sovrumano. 
liai nelle mie sante funzioni non erasi in me destala 
divozione più viva, nè mai avevo levata al cielo più 
commossa la voee, nè rivolto con più ardente amore 
e con più umile rieonoseenza le mie parole a Colui, 
che degnô morire per noi. Erano giudei e pagani, 
tutti nemici della Eroee, coloro i quali lavorarono e 
piantarono quella che il Salvatore portb sui Ealvario : 
gli uni la riguardavano corne stoltezza, gli altri, corne 
uno seandalo : e ¢ontuttoeib, molti fra essi caddero 



converti,i a' piedl d; Ici. Singol.rlssiroa rassc, n-d.. 
gli,nz:, misterioso pegno di llt-, a sp«.ra nza! Voi solo, 
o mio Dio, vol solo vedcste il desiderio ardente de.il' 
anima mia, da lanle menorie e da tanti aft'.tti inte- 
ncrita, quando appiè di. qu«.lla c'o,'e, tcstè bc»edetta 
da me, ofl'ersi !' adorabile vittima t Coli' ingberare il 
se,,no di rcdnzlone, il Saivaor nosro Iddio aveva 
preso posses:o di quclla te fa di bar|'a'i ; c si sarebbe 
dette», ch' Esli volesse tosto suggcllarne il patto col 
suo preziosissmo sansuc. Le lacr;me rn grodavan 
dagli occhi non meno calde dclle prcshicre che mi 
uscivan del cuorc. Offersi e quelle e queste al l)io che 
imolavasi per la salure di si mi.,ero popolo, quasi 
tutto infedele (1); di qu-el popolo che i,,ginocehiavasi 
intorno al rustico a'tare ed appiè della croce dclla 
foresta, e 6antava, nello sua rozza favella, il verso si 
conosciuto e si soave di, l'ira tesù, vita la croce sta! 
$Ia ecco giungere il giorno, in cul que' selvaggi, che 
tanto da lungi a cercare era venuto, m' era pur 
forza di abbandonarc. Loto lasciai un libro, ove leg- 
ger .potrebbero 1' amore immenso di Dio per gli uo- 
mini : e questo pensiero retaper6 1' amaritutline dclla 
partenza, allorchè per 1' ultima volta posi le mie lab- 
bra ardenti sopra quel sacro legno. Veto è che, di 
presente, il Sinore regna qua per la croce, Begnat a 
ligno Dcus ; :ha oimè, che il suo itnpero non si sten- 
de per anco, che sopra ruine! Possa egli ben tosto 
regnare su tutti i cuorit Appiè di questa croce il Mis- 
sionario vcrrà d' or innanzi a riposarsi delle suc fati- 
che, ed a prender lena per nuovi combattimenti. 

(1) Da che questa lettera lu scritta oltre seicento anime hanno ri- 
¢e,uto il battesimo in questa tribù. 



Dico nuovl combattlmenti, perclocclè il demonlo non 
lascierà andar facilmente ci6 che tiene fra' suoi arti- 
gli : e bisognerà respingerlo di passe in passe. Se da 
un lato abbiamo la'conientezza di vedere aleune ani- 
me generose lasciare la via dell' errore, non possiamo 
dall' altro naseondere a noi medcsimi, che il massimo 
numero è tuttavia, e sarà forse lungo tempo, trascinato 
nclla via di perdizione. A mantenere in essa questo po- 
polo sventuratissimo, pare cite ogni eosa eoneorra : l' 
asprezza del clima, che non ammette nessuna eultura ; 
l' infinita varietà delle lingue; la vita vagabonda delle 
tribù, sparse sopra immensa superficie; la diltieo!tà 
del comunieare di un luogo all' altro, stante le paludi 
con acqua fin al ginoeehio, e il rimanente eorpo di- 
vorato da ,elenosi insetti ; il difetto d' operaj, e più 
aneora, delle cose più neeessarie alla vita ; l' abuse 
de' liquori; la ciarlataneria, in use fin da tempo im- 
memorabile, e le spirite di eresia, già sparso pertutto, 
sono gli ostacoli, che ad ogni passe ineontra il Missio- 
nario. Eppure quest' lndiani son numerosî : senza 
parlare di queili che abltano 1' estrema parte dei Golfe 
d' Udson, propriamente dette, incontro levante e 
maestro : le sole sponde del Golfe Giames contano da 
nove in diecimila anime. 

« Stava da un-mese al Forte" Albani, quando mi 
eonvenne cogliere 1' occasione della partenza d' una 
canoa pel Sud. Abbandonai con rammarico i miei 
Selvag$i, ma colla eontentezza di vcdere che, nell' 
illuminare il loro spirito io n' avca pur intererio il 
cuore. Vennero, in profondo silenzio e cogli occhi 
bassi, ad aecompagnarmi fino alla rira : il silenzio in 
un selvagio è chiaro indizio di somma tristezza. Li an- 
dai raceonsolando col promettere, che tornerei a visi- 



tarli ne|la state ventura. Il secondo tragitto lu 
fortunato riel primo, ogni hiaccio cssendo sparito. 
Quando ripassommo presso Io sc%lio, ove, un 
avanti, fummo sul puno di rompere, un pcnsiero dol- 
clssimo corse per la mla mente, e dissi fra me : « Se» 
un mese fa, io fossi morto in questo luoo, I' onda 
clata m' avrebbc servito di tumulo, c nessun mo- 
numcnto sareLbc rimaso per indicarc, che un sa- 
ccrdotc cra quinci passato. Ma oi il pcllegrino 
cattolico scorendo inalberata la c'oce su questa 
spiaia remota, sarà tutto commosso da divozione 
insieme e da marav;glia. Questo segno deila salute 
gli rarnmentcrà la bontà di Dio sur una terra, ove 
parea, ch' eli non avesse sin qui voluto manitestare 
che la possanza. 

« Tornato al lago Abbitibbi, trovai il vecchio capo 
della tribù, il q,aale, insieme con forse quindici fami- 
glie, mi stava aspettando. Scorto, ch' egli ebbe la mia 
barchetta, corse alla riva, seguitato dagli al{ri indiani; 
e tutti, postimisi ginocchioni davanti, mi pregarono 
di bcnedirli. Aveva in animo di alloggiare più lungl; 
ma le istanze loro furono cosi calde, che consentii di 
piantar quivi la tenda mia. Tutta la noue si passb in 
ammaestramenti ed in cont'essioni; ma allo spuntar 
del sole, interruppi questo pio esercizio, per corin- 
ciare le mie andatc. Era un sabbato, e mi premeva 
d' essere 1' indomani al luo$o deila Missione, sapendo, 
che g'an numcro di Selvaggi mi vi attendevano. Il 
tragitto era di oltre venti leghe, in lago pericolosis- 
simo. Appena imbarcati, ecco i nostri ospiti levare le 
tende loto, per volerci seguire. Aveva fi'a essi un me- 
ticcio canadese gravemente infcrmo ; il quale, quan- 
tunque avesse da me ri¢evuto i santi sa¢ramenti, pregb 
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istantemente sua moglie e suo figlio, perch il con- 
ducessero alla Missione, a fine d' avere, diceva, la 
liera sorte di morire sotto gli occhi della l"este nera. 
(iome aveva mcco buon numero di rematori, la nostra 
canoa correva veloce, si che $iungemmo al Forte 
quella sera medesima, lla i poveri lndiani furoo 
costretti di navigare tutta la hotte : anzi non arria- 
rono che sulle undici del $ioruo dopo, ail' ora cioè, 
ch' io, disperando di rivederli, stava per salire ail' 
tare. L' infermo si tece subito portare alla cappella, 
ed ebbe il Viatieo. Indi a poco mori. lla, vedi coinci- 
denza singolarissima ! quel giorno stesso ebbi il bene 
di battezzare sua madre, vecchia selvag$ia caparbia, 
che sino a quel di non aveva voluto mai ascoltare pa- 
rola di reliione. Da molti anni, ogni nostra prcshiera, 
ogni nostro ammonimento era stato inutile, talmente 
che non avevamo pur ottenuto, che si facesse il scgno 
della croee. Tal conversione era dovuta a lIaria. C' 
era "«enuto fatto, non senza somma fatica, di metterle 
al collo una medaglia dell' hnmacolata Concezione : 
e indi a poco seppi, da una protestante, che il suo 
euore era tutto mutato e che bramava di rivedermi. 
Corsi immantinente da lei: e la mia presenza le fu 
di tanto giubilo, quanto tcstè era il fastidio che 
ne dimostrava. La vidi baciare più volte con tenero 
affetto la sua meda$1ia : e diceva che, da cite portavala 
al collo, senti,,asi forte desiderio d' essere battezzata, 
e temeva di morirsi prima che ottenese una tanta 
$razia. L' addottrinai il mcglio che seppi; e le buone 
disposizioni, che in essa scorgevo, e $1i ottant' anni, 
di che era carica, e 1' id,'opisia, ond' era affetta, ron 
mi permi,ero ri tardarle pi-ù a lungo il battesimo. Av- 
veuc du»lUe, che al puno stesso, in cul il filiuolo 
spirb, 1' acqua santa grondava sui fronte alla madre. 
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Ed alquante ore appresso vo16 essa pure in cielo, a rin- 
graziarne la sua libcratrice. 

« Già avevamo lasciato assai dietro noi le sponde 
del mat glaciale, oltrepassati i limiti, che il Canadà 
separano dal territorio del 6olfo d' Udson, e salutato, 
di volo, parecchi gruppi d' Indiani, accorsi al nostro 
passaggio per, dicevan essi, accamparsi ancora una 
volta presso la Veste nera. Giunti al Fittme.Scavato, vi - 
trovammo un qualche venti famiglie (debole avanzo 
d' una tribù $ià fiorente) le quali ci aspettavano con 
impazienza d' intorno una cappelletta, che il Capo 
stesso colà fabbricb. A concepire la gioja, che il no- 
stro arrivo in essi dêstb, bastêrà il dire, che stavano 
quivi da cinque e più settimane, digiunando per forza. 
Non avendo io stesso provvigione di sorta, loto an- 
nunziai la mia prossima dipartenza. Cib udito, uno 
di essi corse alla caccia, un altro alla pesca, un altro, 
che aveva, molto discosto di là, un campicello di pa- 
tate, andb a cavarne colla sua zappa. Ed oh provvi- 
denza di Dio! il salvaggiume, che più non mostravasi, 
trasse da se medesimo sotto il tiro dell' archibugio : il 
pesce, che vedeva tendere le reti, ri si gittava, « E la 
terra aveva dato il suo frutto, » Et terra d«dit ['uctttm 
stum. 11 mattino avevamo soltanto alcuni tozzi di bis- 
cotto, e la sera, due anitre, tre pesci, ed un sacco di 
patate. Quindi non pensai più alla partenza sollecita : 
e buon per me, che, due giorni appresso, ,«enni invi- 
tato a doppie nozze. Prego la S. V. III. ma e R. ma di 
farmi buono il cenno che le dar6 di tal resta, perchè 
mi rammenta, per la semplicità sua, le usanze de' 
tempi antichissimi. 

« Il Capo di questa $cnte ax'eva un l$1iuolo ed una 
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fi$1iuola nubili. Il encro e la nuora erano in procinto 
di dar la mano di sposo, quando io giunsi per bene- 
dire i due matrimoni. Finita la cerimonia, il padre, 
che aveva preparata una merenda campestre, renne 
a pregarmi di benedirla, e di prendervi parte. Tutti i 
convitati erano seduti a terra, intorno d' una capacis- 
sima pentola, con entro peste, lepre ed altra salvag- 
gina, a lesso, bTon v' ebbe alcuna gara pel primo 
luogo; ma ciascuno si prese quello che gli tornb in 
piacere, e mangib, secondo il suo appetito. 11 Capo 
perb, benchè a terra come gli altri, stava a dritta della 
l',,ste wra, seduta, in segno d' onore, sur un piccolo 
seg$io. Scodelle di scorza, e due pezzetti di legno, 1' 
u,ao puntuto e 1' altro concavo, tenevano le veci, 
quelle, di porcelana e di majolica, questi, d' argente- 
ria. Tutti bcveano nel concavo della mano, o riel co- 
perchio della caldaja. Ogni volto spirava dolce alle- 
grezza e schiettissima; sicchè io non vidi mai nozze 
più belle di quanto furono queste tra' fi$1i delle fo-. 
rt$tt3. 

« Finlta la merenda, il Capo mi porse la plpa; e 
mentre le femmiae, raccolte intorno ai novelli sposi, 
loro auguravano ogni sorta di felicità, ed i giovani si 
davano a giuochi ginnastici; i vecehi, pieni di gra- 
vità, meco parlavano di politica indiana e di progetti 
di colonizzazione. E concludemmo, di riunire quante 
più famiglie indiane da noi si potesse, per metterle 
alla coltura de' campi. Il capo Tekkwannêns, uomo 
di perspicace ingegno, e di molto zelo e pietà, doveva 
spartire col suo nuovo genero l' autorità sua, e la di- 
rezione del lavoro. Posciachè m' ebbe rendute c,»rtesi 
grazie d' essere rimasto fra' suoi, mi domandb, se fossi 
eontento, ch' e$1i m' aecompa$nasse fino ali Zol[a- 
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nelli, luogo quindici leghe disco-:to. Colà trovammo un 
altro Capo, la cui infermità e la decrep'tezza avevan- 
gli tolto di recarsi alla llissione. « Padre mio, disse 
vedendomi, tu sai, che il vecchio castoro, clic lun- 
go tempo sia stato privo di aequa per rinfrescarsi, 
languisce, e si getta con ailegrezza nel fiume; che 
il zibellino, dopo un lungo e rigido inverno, cotte 
a riscaldarsi ai raggi del sole di primavera : tali 
in questa misera capanna furono le mie brame, 
aspettando il tuo ritorno. Coutai tutte le ore, dac- 
chè mi dissero, La Veste nera essere a poche leghe di 
qua. Finalmenle sel giuno, e sono contento. Rin- 
freseherai 1' a»ima mia languente, colle parole del 
Grande Spirito, e riscalderai il mio cuore col nar- 
rarmi 1' anaore, che a noi porta il di lui figlio Gtsù. 
Pensa con quanto affetto aseolteremo eib ch' escirà 
della tua boeca ! » Rimasi due giorni da questo otti- 
mo selvaggio, e, nello staecarmi da esso, mi eonfessb, 
quelli essere stati i più gioeondi della sua vita. Aveva 
avut-o il sommo giubilo di comunicarsi insieme con 
tutta la genre del suo seguito ; ed aveva, coin' eli ot- 
timamente diceva, rinfrescata l' anhna sua, bevendo 
alla sorgente d' acqua vlva che spiccia fino ad a««iun- 
gere la vita eterna. 

« Tali, o llonsignore, fm'ono i prlncipa|i t%ttl che 
oeeorscro riel mio ultimo viag$io al Golfo d' Udson. 
Se questo racconto fosse stato disteso da mano più 
abile, o da uomo che, pel lungo uso di questi idiomi 
delle foreste, non': avesse dimenticato la propria lin- 
gua, coin' io ho ratio, avrebbe rappresentato a$1i oc- 
chi suoi il quadro de' luoghi desolati, ch' io percorsi, 
1o stato de' popoli, ch' io visitai, e le seene or com- 
moventi, ora terribili, di che fui testimon;_o. Il si-. 



134 
lenzio, dopo il lavoro, molto ben mi si addice; ed io 
1' avrei guardato, se due potenti motivi non mi aves- 
sero costretto di diriggere a lei questi cenni : il primo, 
è 1' obbedienza ch' io debbo a V. S. III. ma e 1. ma la 
quale vuole, che le narri quanto in quesla parte poco 
conoseiuta del suo grege, interviene; 1' ahro,, è 1o 
stimolo della ratitudine mia verso li Associati della 
Propagazione della Fede, il quale mi sforza a dimo- 
strar loro, corne immenso sia il bene che procede dal 
generosi loto sacrifici. Mi sono ristretto a quei fatti 
soltanto, cui, rispetto alla reliione, potevano loto 
porgere alcun diletto, lasciando ad ahri le ossêrvazioni 
scientifiche : ministro del Dio del Calvario, non ho sri. 
mato convenevole di saper altro, fuorchd Gesù, e Gesit 
c'ociffS8Oo 

« Si degni, Monsignore e Padre mio, di, col bene- 
dit quelli, i quali la sollecitudine sua mi affidb, non 
dimenticare colui, che sarà sempre il più umilc de' 
suoi fili. 

« G. N. LvvtLOCn[aw, 
O. di ,lL l'.L» 



MISSIONI 

DELLA MANDCIURIA. 

Lettera del Sig. Bernettx, Provicario apostolico della 
Mamlciuria, ai SS. Membri dei Cosigli centrali dclla 
Propagazio;e ddla Fede, in Lione ed in Pari9i. 

Mandciuria» li 10 maggio 1851. 

« SIGOIH, 

« Monsi$nor Verrolles essendo assewe, imprender6 
io a descrivervi 1o stato, in che la Missione della 
Mandciuria si trova da due anni in qua. Ma avanti di 
narrarvi i patimenti e le neccssità suc, i frutti di sa- 
lute già raccolti, e le nostre speranze future, mi $iova 
di compiere un debito ,,'crso di vol; cioè di esprimervi, 
anche in nome di tutti i miei Confratelli, i sensi di 
sincera e pt'ofonda $ratitudine che sentiamo de' bene- 
fici 'o»tri. In tutte le nostre ite alostoliche» mai non 
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eessiamo di ripetere a' nostri ncofifi, e»ser l, er le li- 
mosine de' loto ff-arcHi d' Europa, che noi fu(no eon- 
dolti fva essi, e che quivi ci rimaniamo; e che la fede, 
da essi rieevata, è pure a roi soli, dopo I)io, 
Questo pensiero Il eommove assai, e r[anima il loto 
fetvore; sicchè le preghiere |oro ogni di si eonçondono 
colle nostre, per inoeare sopra di roi le benedizioni 
del eielo. 
« Questi due ullimi anni soro stati, per la Misslo- 
ne, di ttavaglio e di sollecitudine pieni. Sui comin- 
eiare del 1849, un' orda di forse sessanta pagani, 
usciti d' un baccanale, s' avventarono suila Besidenza 
di Monsig. Vicario apostolico, con intendimento di 
pigliarselo, e porlo nelle mani dol mandarino. 
spinti in breve fuori del recinto, per opera de' nostri 
cristiani, si misero alla posta suile colline che sisno- 
reg$iano 1' Oratorio, ad impedire ogni scampo alla 
fuga : e due ira cssi corserso al pretorio di Kai.Tce,» 
già subornato, ad accusare il nostro principale cate- 
chista ed i forestieri ospiti suoi. Frattanto a Monsi-. 
giore era venuto fatto di fug$irsi in ahro villaggio 
sulle m6nta$ne. L' indomani, prima dell' alba, sei 
neoiti ed un catecumeno, erano trascinali in catene 
davanti il mandarino, e posti alla tortura. 11 catecu- 
mono rinneg6 : un vecchio, per iscempiataggine e per 
timor de' tormenti, gli terme dietro; ma gli altri cin- 
que, souo la verga che faceva strazio dclle lot carni, 
confessarono generosamen.te la Fede. Universale fu lo 
sbigottimento de' cristiani; e tutti, salvo le donne, 
che non si mossero dai loro villaggi, trassero (ad 
iscansare le persecutioni de' satelliti, i quali cgni 
giorno venivano per catturarli) a cercarsi rifugio 
altri luoghi. 
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« Fra' serte i:teofitl messi alla tortura, clnquc n' 
usclrono vittoriosi; ma perchè ad una seconda prova 
potrebber,, vacillare; e dall' alt'o canto importando 
assai, cite la nostra santa Religione non fosse x'ilipesa 
davanti i tribunali; llonsig. Verrolles ordinb, ch' io 
andassi a llItkclet, per ottenere, a qualunque costo, 
condanna contro $1i a$$ressori. Un mandarino ci 
vendè in fatti, a caro prezzo, la promessa, che ci sa- 
rebbe fatta ragione. Conchiuso il ne$ozio, lasciai al 
principale catechista la cura di stcndere 1" accusa con- 
tro gli assalitori della sua casa, e me ne tornai da 
lionsignore, a sessanta leshe quinci lontano. Frat- 
tanto cra stato dato ordine di arrestare il Prelato : e 
bande di satelliti scorrevano qua e là per ogni villag- 
gio, sospetto di darci asilo. Monsignor Vicario aposto- 
lico, il qua!e aveva per altro forti motivi di prendere 
il cammino d' Europa, si ricover6 in una barca del 
Kian9«tat; ed io, ad iscansare un' inevitabile cat.- 
tura, che ax, rebbe posto in grave scompilio i cristiani, 
accompa$nai il mio Vescovo fino a Chatg-hai. Eravamo 
ai 20 di aprile. 
« Allorchè il giugno fecl ritorno colà, ogni eosa 
aveva mutato aspetto : i nostri neofiti confessori erano 
riposti in seno aile loro famiglie; e le catene loro 
messe al collo degli aceusatori, i quali oecupavano 
nelle prigioni i luo$hi, che la liberazione di quelli 
aveva lasciati. Per cura del nostro mandarino, 1' editto 
imperiale a pro della religione cristiana, editto che 
fino allora non era stato pure disu$ellato, renne so- 
lennemente proclamato riel tribunale. La profcssione 
del crisianesimo non essendo più un delitto in faccia 
alla legge, i ge,ntili dovevano essere punii d' aver vio- 
lato il donficilio d' uomini innoeenti : e la «ondat-na 
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stava per e»serne [,r,.».,»nz!,',, qando il m)rlarino, 
che proeggcvaei, lu easso e poso in prlglone. Il suc- 
ccssore di lui, oln-echè avvcrso aila 
cctava presenti in danaro dngi' idotari; e uomini 
di qualità, fra cul sono menl)ri della çmlgli' impe- 
riale, c' intenavano lite; la qualc, corne fn decretalo 
sotto il I O dicembrc, dorera esserc por;ata davanti a 
lui in Ka;-T,:heu. Era un porci nelle mani dol nostro più 
implacCile nemico; co)ciosiacl5, col? a!Tellarci, con- 
I1"o il suo trlbunalc, alla co,'c suprema di 
frustrand,gli cosi la ri)rte taglia, che sperava importe 
a' crlstiani, avevamo offeso 1' or$oslio non meno che 
1' avarizia di lui : perb non ebbe cosa, ch' e$1i non 
adoperasse in rare, che la causa tornasse in sua mano. 
« Frattanto Jeu Tsoun9, nostro primo catechisla, 
non iscora$ib : anzi prescntb supplica al governator 
generale del Leao-T, mç, pregandolo d' ordinare, che 
la lire fosse in modo definitivo $iudicata a Mttkde». La 
richiesta fu accolta : il govcrnaore nomiab un nuovo 
tribunale, e, indi a pochi giorni, i paani cedevano 
sotto ai tormenti, ritiravano 1' accusa conlro di noi, e 
si confessavano calunniatori. In somma, alla fine di 
gennajo, parecchi ne furono condannati a setanta e 
ottanta colpi di bastoae; due, sadui da ogni diritto 
civile; e cinque sateiliti, che ci avevano tolto forse ot- 
tocento franchi, cacciati dal pretorio, dopo un mese 
di canga e la restituzione totale della somma rapita. 
« Qui mi cade il destro di liberarmi da un altro 
debito di riconoscenza : nè il lascierb certo sfuggire. 
Nel corso di questa lite, il Signore de Montigny, con- 
sole di Francia a Chang-hai, fece sempre ogni suo 
sforzo per ajutarci. In agosto, aveva fatto pervenire a' 
ma$istrati di Mukdea lettera, ove querelavasi forte de' 
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rigori esercltati contro i cristiani, non ostanle li editti 
imperiali : e minacciava di darne avviso ai governo 
suo, se ragione non fosse fatla al suo lamcnto. Quesla 
lettera del Sig. Console turb6 il governaow-e : quindi 
la buona accoglienza faua alla supplica del caechista. 
« Coroscendo vol, o Signori, la timidezza dci Mand- 
ciù, i più paurosi suddili di tutto 1' impero cinese, vi 
sarà agevole immaginare, quanto il ministero nostro do- 
verte patire un anno intero, che q,esta lire durb. Mohi 
catecumeni si rimossero dalla Fede; e gran numcro 
di pagani, cul 1' esempio de' nostri neofiti traeva alla 
leligione, ricaddero nel culto degl' idoli, in vedere i 
cristiani, essere ignominiosameme trascinati davanti 
i tribunali. Anche le scuole soffersero assai della no- 
stra miseria. Se non che vol, caritatevoli Associati, 
accorreste tos/o in nostro soccorso; c vi dobbiam dire, 
pieni di contentezza, che il sussidio da vol ricevuto 1' 
anno 15;0, rilevb in parte le opere nostre, ed ottenne 
risultamenti consolantissimi. Contavamo, nel 1849, 
circa settanta battesimi di adulti, e mille e duecenlo 
fanciulli d' infedeli, rigenerati in articolo di morte. E 
nell' anno 180, ad onta del terrore, sparso eziandio 
riel mio distretto, per la presura de' SS. Negrerie e 
Franclet nella Ilongolia, ottantotto aduhi, e duemila 
centottantuno fanciullo d' idolatri, furono posti in 
grembo alla Chiesa. Se a tale numero aggiungeremo i 
risultamenti avuti riel dis,retto del Sig. Negrerie, che 
_non ha potuto inviarmi il rendiconto annovale della 
sua amministrazione, avremo almeno cento adulti, e 
duemila e seicento fanciulli d' infedeli lavati nelle 
sant' acque. 6razie infinite ne siano per tanto rese a 
l)io ed a roi. 

« $perando più che mai fosse negli iajutl della vo- 
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sra bêneficenza» abblamo Ja«.': cosruo tre uovi Ora. 
toJj : ed un' altra eappella surge attualmente, la più 
ampia ehe per noi si fabbicasse .iammai. U»a spezie- 
ria sarà, a non molto, aperta in Itlul,'dcrt, col fine di 
agevolare il battesimo aile piccolê creature. In somma 
abbiamo spianaa la via alla predicaziene, in contra- 
de, ove il lume della Fede non era aneora comparso. 

« Pensandomi, che la relazione del viaglo, da un 
nostro Compagno fatto nei Mandciù del orte, vi sia 
di qualche diletto, mi fo a trascriverla, con alcune 
pal'ticolarità da me aggiuntole in fronte, le quali 
trebbero non esservi giunte a notizia. 

« Il Sig. de la Bruniere, entrato appena nella Mand- 
ciuria 1' anno 181.'2, cbbe divisamento di recarsi ad 
cvangclizzare il paese de' Tcttang-lao-tze, ovvero 
Tartari-Lunghi-Peli : cosi chlamati dal non radersi il 
capo.. Avevane più volte chiesto la permissione a 
llonsig. Vicario apostolico; ma indarno, lui essendo 
il solo Missionario che allora avesse. Nel 18,14, acere- 
sciuto il numero degli operaj, Monsig. Yerrolles cedè 
aile reiterate istanze del Sig. de la Bruniere, e 
concesse d' andar a scoprire quelle vaste regioni : 
con divieto per altro di colà stabilirsi, anzi di prolun- 
gar pure il suo viaggio oltre tre mesi di tempo. Il Sig. 
de la Bruniere parti da Kai-Tcheuil maggio del 184, 
e penetrb fin a quattrocento leghe riel Norte, con ries. 
sun altro s%uito che una guida. Giunto aile sponde 
dell' Ustri, luogo de' Lunghi Peli, ch' egli si promet- 
teva incontrare, non trov6 che un immenso deserto. 
Che rare? I tre mesi, prescritti da lIonsig, di Colom- 
bia, erano ormai compiti : dall' altro canto dar volta, 
e tornarsene al suo distretto, era un aver corso mille 
prieo!i e soserte i»-outnerev,:,!i ïatiehe sen,a 
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pro. Sempre splnto dal desiderlo, e tratto dalla spe- 
ranza di salvar delle anime, suppose ottenuto il con-- 
scntimento dell' autorità, cui non potea più avere ri- 
corso : e, congedato il neofito che accompanavalo, 
perchè non corresse i rischi d' un ,dagio, onde pre-- 
,edeva le pericolose fadche; trasse da solo, sur un 
fragile schifo, alla volta dei Lunghi Peli. Da questo 
punto, lettera, nè novella alcuna di lui non ci per- 
renne più. 

« Monsig. Verrolles, rivenuto da Europa riel 1848, 
fu conttistato assai in sentire tuttatria assente questo 
diletto Compagno, la cul somma pietà e merito distinlo 
potrebbero con tatta utilità operare nella sua Missio- 
ne: massimo allora, che la Santa Sede a,¢e,a$1ielo 
dato per Coadjutore. Per6 spedi immantinente due 
uomini a rintracciarlo. Costoro, giunti a San-Sing, a 
l'orse trecento leghe da Kai-Tcheu, essendo dallo stra- 
boccamento del fiume impediti di procedere più a,¢an- 
ti; e dall' altra parte, udendo da Cinesi e da Tartari 
concordemente narrare le minute particolarità d' un 
omicidio sulla persona d' uno straniero, stimarono, 
eostui dorer esere il Missionario : quindi superfluo 
il più avanti cercarlo, e nuovi pet'icoli incontrare. 
Fr.ttanto il cuore di Monsig. Verrolles non s' ache- 
tava; anzi dubitando forte, ordin6 ail' uno de' due 
mcssi di ripigliare il cammino, e di entrar questa ,¢olta 
fin al luogo, ove dicevasi essere stato commesso 1' 
omicidio. Quando poi il messag$iero torn6, Monsi- 
gnore era pardto verso 1' Europa. 

« Ma eeco la relazione del Sig. Venault, scritta in 
,iaggio a Monsig. di Colombia, e inchiusa in lettera a 
me diretta. « llons;gnore (dic' egli). Appena note mi 
furono le intenzioni di V. S. I11. '' e tq. m mossi 'erso 
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Si-sat. Eravamo al giorno sesto della plima Iitna, 1' 
anno 185: e il l,ogo dcila partcza lu dalla 
Rcsidenza di .,l-ctte-o. lVt' accompagnavano ire cri- 
stiaui, Ho, Tchc e T«lao, meco saliti sop'a una slita, 
tirata da tre cavaili. Trovammo, i primi tre giorni, 
alcune osterie lungo il camn_ino ; ma, passalo il 
tloa-Iïa,,9, ovvero Soari, quelle divenendo 
rare, il viaggiatore è costretio di chiedere ai coloni, 
sparsi sulla rira occidentale del fiume, un rico'ero, 
che non gli è tnai negao. Su quella costa del Sogari, 
son molti Posti; e ciascuna Stanza ha man3arino e 
Iribunale. 11 tra$itto da ci-che-ho a San-Si. 9 è di 
cinquanta ieghe; e v' impiegammo cinque $iornate. 
Questa città è sita al confluente del Sgari e del 
ltlu-taa, parte sulla rira orientale di quello, e parte 
sulla rira settentrionale di questo. Il Sig. de la Bru- 
niere era riel 1845 rimasto in questa città, oe parla- 
vasi tuttavia dell' omicidio, nella sua persona com- 
messo dai Lun@i Peli. Simai quindi cosa prudente 
di non fermarmi colà, a fine di tener ceiato, il meglio 
che si potesse, il mio via$$io. Ristorai dunque in retta 
i danni, nella nostra vitova$1ia fatti ne' cinque giorni 
di viaggio : e comechè sui tramontar del sole, la mia 
slitta ripiglib il suo corso sopra le nevi. Era già notre 
buja, quando giungemmo a una bettola. Il freddo 
acuto, o forse il cioncare che 1' osle a'eva fatlo ce- 
nando, il tenner lungo tempo sord» aile nostre chia- 
mate. L' uscio si apcrse alla fine, e ci fccero luogo 
presso il It'haag, specie di stufa, anzi di forno, lar$o 
sel piedi, e stendentesi qnanto è lunga la casa. Due 
di noi si coricarono, menre i due alr stavano alla 
veletta sopra la strada, presso i nostri cavalli ed il 
bagaglio. 
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« A scansare i Posti, elle 1' imperatore stabili sui 
confluente del Songori e del lt«i Long, con intendi- 
mento di togliere qualunque comunicazione tra San- 
Sig ed il paese nomato llei-Ki; noi volgemmo verso 
1' Utze-liïag, cioè 1' Usuri, ed il valicammo ove ri- 
ceve 1' Imma, prima che si congiunga col lffoli. Giun- 
gemmo ad Uei-t:e-Keu, dieci leghe discosto da San- 
Sb 9. Sotlo il home di Uei-tze-Keu è compreso un 
gruppo di villagi che, entro lo spazio di sei leghe, 
mostrano eerta cultura, e popolo in quantià suffi- 
cicn_c. la quinci traendo verso il Norte, non più oste- 
rie, non più terre coitivale, non più strade si trovano, 
ma solamente un sentieruolo in mczzo al deserto: ed 
è queilo elle ealca il cercatore di Jen-se,n (I). Da Uei- 
tze-A'cu ad Imma-Keu-t:e, tragitto di cirea ccnto lehe, 
non t' avvieni che in Mcuni pochi casali, sepohi nelle 
fauci delle montagne, ed abitati da vecchi : non ci si 
vcde manco una femmina. Loro industria è di tagliare 

(I) Il J«n-sen. dal Ciuesi chiamat* tesoro della Mandciuria è vera- 
inenie il principal tonico che sia riel mondo lutto. Allorchè le forze 
vitali, affatto consunte, ¢essano, ed il moribondo sta per llnire, porgi- 
gli un po' di Jen-sen, in peso non più di alcuni grani ; e tosto il ri- 
ch:amerai in rira. Conlin«a di co,i fare ogni dl : e 1' infermo ripigliert 
le sue forze, tan;o che potrà sostentarsi più mesi. Il prezzo del Jen-sen 
è, oltre ogni credere, esorbitanle : quasi cinquanlamila fraat'li la lib 
:'a. 11 migliore, 1' eccdle,tc Jcu-sen, d;coto i Cinesi, è il più vecchio. 
Dcbb' essere sMvatico : per5 quello dela Corea, prodoto dMla coltura 
6, it qualità, di gran lunga inferiore. Alla fiera annovale della Corea, 
i, vendono di frodo ; cioè con sapua de' inandarinl, che chiudono un 
,.chlo. Il prezzo dei Jen-sen corealt% quantunque alto put" molto, è 
uondimeno sopportabile : dugento franchi la libbra o poco più. La sola 
radice è in uso : e puoi seminarlo. Procaccer6 di averne sementa ; ed 
in rai caso 1' Etropa potrà possedere una tanto mirabile pianta. 
(Estratto di l;ttera di Jlonsig. Verroll,s.) 
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alberi della forcsta, i quali laselano putrefare; e cosl 
putrefatti mettono una specie di fulgo, di che, portato 
alla città di San-Sin,.J, fanno commercio alquanto 
lucrosoo 
« Corse appena dieci leghe da San-Sing, ci conven- 
ne, la neve essendo sparita, abbandonare la nostra 
slitta, e porte il baga$1io addosso ai cavalli : e a noi, 
andare avanti a piede. Camminammo dodici giorni in 
mezzo al dcserto, prendendo allog$io, talvolta ne' ca- 
solari che testè nominai, e spessissimo allo scoperto. 
Ciascuna sera, giunti al luogo, ove dovevamo passare 
la noue, atterravamo qualche albero, facevamo cuo- 
ccre il nostro miglio, e, termiaata la refezione, ci 
addormentavamo placidamente, benedicendo il Si- 
gnore : e intorno di noi un buonissimo fuoco, che ad 
un tempo ne riparava dal freddo, e ne teneva discosto 
le tigri. 6razie a Dio, non ci avvenimmo, in tutto il 
nostro viaggio, in alcuna bestia feroce; ma gli ossami 
sparsi in questo luogo ed in quello, coperti ancora 
di brani di carne umana ; ed i pezzi di vestimenta, di 
fresco stracciati e macchiati di sarigue, ci suggerivano 
di tratto in tratto le cautele da usarsi co8li ospiti di 
tali foreste. 

« Imma-Keu-Tze non conta che poche case, lutte 
abitate da cercatori di Jen-sen. Sono avventurieri, 
genre a cul manca il terreno sotto i piedi, impicca- 
telli, che quivi vengono a vivere, sotto il comando del 
padrone di casa. Il guadagno, dcl pari che le spese, 
sono ugualmente spartite fra essi. Non è un albergo, 
non una famiglia, di che tu divenga membro col pre- 
sentarti a lei ; ma una repubblica, ove ciascuno acqui- 
sti, se tanto gli place, diritto di cittadinanza, col 
patto nondimcno di prender l»arte al lavoro. In cotalc 
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Comulfità l'imasi due mesi : 11011 già perchè si lu,go 
tempo mi occorresse a far rinascere in me il desiderio 
di ripigliare il mio cammino, o di congedarmi da sif- 
fatta società ; ma perehè non a,,-endo guida, nè slitta, 
mi fu forza aspettare, che Io scioglimento delle ne,i 
mi desse modo di viaggiare in barca, lel corso di 
questi due lunghissimi mesi, parlammo spesse volte 
di Dio e della nostra santa Religione a quel cercatori 
di Jen-sen, ed a' viaggiatori cinesi o tartari, che 
nivano, siccome noi, a rifuggirsi sotto quel tetto. Se 
non che le parole nostre erano dette ad uomini, che 
haono orecchi per non ascoltare, ed occhi per non 
vedere. Degni il Signore di far scendere su queste 
immense regiohi, non fuoco vendicatore delle ribal- 
derie che le contaminao, ma fuoco che illumini que- 
sri spiriti stupiditi, e purifichi questi cuori tanto pro- 
fondamente scaduti I 

,, Il ghiaccio finalmente si sciolse. Aveva comprato 
un batello di scorza d' albero, lungo venticinque piedi 
e largo due. Per piloto, un llandciù pagano, a cui 
dava dieci tael il mese, somma che corrisponde a 
circa novanta franchi. Gli posi in mano il timone : gli 
uomini che m' accompagnavano, ed io, pi$1iammo il 
remo, e ci dirigemmo ,,'erso il paese dei Lunhi Peli, 
addi 19 della terza luna, vale a dire il 31 d' aprile. 
lon ostante i dieci tael, ch' io pagava al mio lland- 
ciù, perchè mi conducesse, egli il faceva a malin- 
euore, stante le infinite stoltezze, che si larravano 
eontro di me : ch' io era un Russo, con SOIIO il co- 
mando mio un' armata che andavo a ragit:ngere, per 
venir poscia a saccheggiare il paese : ch' io era un 
fattucchiere, il quale, con un solo atto della mia vo- 
lontà, faceva morire le genti. Cotali favole avevano 
'I'O,l. XXI¥. 14 |. 7 
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turbato 1' animo, e smossa la bile del mlo pilola. Ma 
questo era un nulla. Quando fummo arrivati a Hab 
Tsin.q-JwAïang, ove dal mercanti intese raccontare, 
con che ferocità i Lunghi Peli avevano ammazzato il 
$ig. de h Bruniere; ed affermare da tutti, che la ra- 
pacitù di qucli uomini non mancherebbe di uccider- 
ci, per ispogliarne; il suo carattere, naturalmente ira. 
scibile, divennc, per giunta di qucsto nuovo timore, 
cosi ïuribondo, che Dio sa quello ci fece ogni giorn 
sofi'rire costui. 

« Temendo, non se ne fuggisse al primo incontro, 
gli diedi un secondo pilota : un cinese, ch' erasi 
recato più volte llcl paese de' Lunghi Peli, di cul co- 
nosceva 1' idioma. Ma invece d' un solo demonio, n' 
ebbi duc, cite facevano a gara per tormentarmi  non 
un giorno, non un' ora si rinlasero dal farmi contu- 
melie; e cosi infernali da non potersi descrivere, li- 
spondere, era un inviperirli di più, e rompere un 
viaggio, che tornerebbe utile alla gloria di Dio ed alla 
salure dell' anime : sostenni dunque tacendo, e quan- 
to più pazientememe seppi $1i affronti di quelle due 
tigri. Ire : ecce Ego mitto vos sieur a9nos in îedio lu. 
porttm (1). 

« Sui finire della quarta luna, arrivammo a 
Tctten 9. Non una città, non un villaggio è Mu-Tcheng; 
ma un recinto di pmi, ic mezzo al quale è una casa 
di lesno, per alloggiare il mandarino cinese, che 
anno viene a ricevere le pellicce, che i Tartari gli delà. 
bono for:lire in permuta di alcune pezze di panno o 

(1) Andate : ecc% ch' io ri matdo corne agnelli wa' lui»;.. 
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di stoffa. Quest' uficiale, mentre attende al servigio 
del suo padrone, non mette in non cale 1' inleresse 
proprio; anzi ha la sua induslria, il .uo traftlco ancor 
esso, Ugualmente che i satelliti che 1' aeeompanano, 
in numero forse di trenta. Guai ai Tartari che gli eapi- 
tano sotto, eosi nel diseendere eome nel salire il fiume: 
Poseiachè hanno trafelato in tirare la barea del man- 
darino, col solo guadagno di tante bastonate, quante 
ad esso torna meglio in piaeere di dare ; loto è anche 
mesfieri, vogliano o no, di eomperare le mercanzie 
del mandarino, sempre a earissimo prezzo. 

« L' impcralore ha stabilito, comc dissi pih avanti, 
parecchi Posti il confluente del Sogari e del llei- 
Long, ad impedire qualunque comunicazione tra San- 
Sin!t edi popoli del Norte. llanda innoltre, ciascun 
anno, una piccola flotta di dodici in quindici barche, 
sotto il comando del mandarino che ho detto : ed ogni 
anno altresi discendono a ltlu-Tcheng squadre di sa- 
telliti, per invigilare gl' impiegati stessi, perchè non 
secondino il contrabbando. Contuttocib passa, senz' al- 
cuna molestia, chiunque il deidera, mercè di una 
grossa somma di danaro, oui gli uficiali imperiali si 
spartiscono fra loto : ed il Figlio del Eielo non ha pur 
ombra di sospetto, che que' Posti, quella flotta, que' 
satelliti, i quali sommamente costano a mantenere, non 
servono ad altro che a riëmpiere 1o scrigno de' man- 
darini. Gran numero di barehe, ad iscansar 1' incon- 
tro di pagare passaporto o patente, scendono al mare 
avanti 1' arrivo di quel magistrato, e non risalgono a 
San-Sing se non dopo la sua partenza da 2u-Tcheng. 
Cosi fee' io. Trenta leghe lontano dalla eittà, a setten- 
trione, vedemmo 1' ln-Xan, che suona quanto lIonte 
d' Argento : eosi ehiamato dalle pa$1iuole bianche e 
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lucenti de' suoi macigni. Indi ad ottanta leghe, ap- 
prodammo ad 4ki, primo villaggio de' Lunghi Peli. 
Quantunque il più ampio, per quanto dicono, dei 
]'chang-lao-tze, non conta più di serte in otto fami- 
glie : e colà vidi aspetti più maschi di quello facessi 
ne' Tuan-Mao-tze, cioè Tartari dalla testa rasa : fisio- 
nomie, che più s' accostano al tipo europeo. Li vidi 
ancora abbracciarsi in segno d' amicizia : il che non 
mi renne mai fatto di scorgere in nessun luogo della 
Cina : e più larghegiano in quelle testimonianze d' 
affetto, quanto sono più riscaldati dall' acquavite. Feci 
un picciol dono a ciascuna famiglia : non mostrarono 
di apprezzarlo, corne avrebbero fatto, se in quell 
vece avessi lor porto dell' acquavite. 
« I)a A-che-ho ad dki, avevamo quasi sempre viag- 
iato da soli: quivi le barche, le quali seguivano 
quel medesimo nostro cammino, essendo di molto 
cresciute in numero, n' ebbi sempre qualcuna dap- 
presso, lXIon saprei narrare, quali e quanti mai fos- 
sero gli argomenti, con che quel mercanti si studia- 
rono a persuadermi di non discendere fino al mare, 
nè con quai colori mi venivano dipingendo le bar- 
bare crudeltà, che il Sig. de la Bruniere ebbe a pa- 
tire. Poscia accorgendosi, il timore d' incontrar quella 
medesima sorte non avere in me alcuna possa, ven. 
nero alle minacce, corne coloro che dubitavano, non 
il malanno, ch' io mi tirerei addosso, nuocesse al 
loto traflico. Mi ristrinsi a rispondere : « lXIon temere: 
andrb al mare, ritorneronne, e tu insieme con me. » 
Ad onta di tali dispute serie, non tralasciavamo d' in- 
vitarci vicendevolmente a pranzo, quando su questo 
e quando su quell' alro batello. E sempre in siffatte 
occasioni parlava loto delle verità eterne, e loto 
dava libri da legere. 
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« Frattanto giungevamo a Ptdo, dirimpetto Uctù, 
ultimo villaggio de' Lur$hi Peli : .e qui,d il mio pilota 
tartaro-mandcifi, il cul spavento cresceva a misura che 
procedevamo, pales6 chiaro, di quel viaggio bastare 
cosi, nè volere per tutto 1' oto del mondo andare più 
avanti. Gli altri compagni miei non ricusavano di 
seguirmi; ma dal|' aspetto argomentavasi di leggieri, 
che il loro coraggio stava per venir meno. In tanto 
frangente pregai uno di que' mercanti di accogliermi 
nella sua barca, e di condurmi fino al mare : fu in- 
darno, blon sapendo che fare, mi diedi a isitar Pulo. 
Nclla casa ove entrai, festeggiavano 1' arrivo d' un 
mercante loro parente, perchè riel tornarsene da Si- 
scm, di conserva con sette altre barche, tutte un buffo 
improvviso di vento affondb, tranne la sua. Fui invi- 
tato a partecipare di quell' allegrezza. Terminato il 
festino, rivolsi la benivolenza degli ospiti miei ad im- 
pcgnarsi a pro del mio viaggio; sicchè un nipote del 
mercante si profferse d' accompagnarmi, col patto, 
ch' io gli pagherei dieci tact : il che mi convenne far 
di presente, l)eposto in sua casa parte riel mio baga- 
glio, mi rimisi in cammino, e meco 1o stesso mio pi- 
lota tartaro, che ripigliato avea un po' d' ardimento. 
Eravamo entrati nei Ki-li-rni, quando, fatte appena 
cinquanta le$he, sopravvenne nuovo spavento ad in- 
cepparne il cammino. Ci fu riferito, che il villaggio 
di It, t-To»#, il primo che andremmo a toccare, era 
quel medesimo, ove il Sig. de la Bruniere lu morto; 
e che poeo lungl, otto barche stavano in agguato pet' 
trarci tutti alla medesima fine. Tanto bastb alla mia 
gente, per non voler più movere avanti. 1Ii procacciai 
un interprete, che sapesse il dialetto de' Itï-li-mi, ed 
il mandai, insieme con tre de' miei compagni, a sin- 
eerarsi del fatto, e ad informarsi circa il (onfratello 
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nostro. Slettero fuorl sei di : e i due uomlni, che 
meco aveva guardato, avendo per malagurosa quella 
si lunga assenza, stavano per darla a gambe, e quivi 
piantarmi, quando scorsi venir verso noi due Kuai-. 
mà : maniet'a di paliscalmi, eosi ehiamati dal correre 
veloei quanto un barbero. Rieondueevano i miei am. 
baseiatori, tutto bagnati fin alla pelle. Pel giubilo, 
destato dal ruschnento della loto missione, i trista- 
relli avendo bevuto ohre modo, vennero a zuffa, e si 
ribaltarono tutti riel fiume. li reearono la dolorosa 
novella, che il Sig. de la Bruniere era in fatti stato 
ammazzato : e in prova di cib, mi porsero parte di 
quello, eh' eragli stato tolto nella barea da eoloro che 
1' avevano uceiso. Taecio le varie voci che corrono 
torno le cagioni, che furono fomite a tanto delitto : 
e dirb solamente quel poco, che sembra probabile e 
più degno di fede, perchè udito dalla boeea medeslma 
d' uno degli ueeisori. Il iorno avanti che mandassi 
esploratori a tl-Tong, tutti i colpevoli eransi dati 
alla fuga, salvo uno solo, il quale, avvertito da eerti 
mercanti, ch' io non aveva in animo di vendicar 
quella morte, si rimase nel villaggio. I miel messi il 
videro, 1' interrogarono; ed ei raceonlb, che il Sig. 
de la Bruniere, intento in picciol seno ove ripara- 
vasi da furioso vento, a prepararsi da eena, un' orda 
di dieci uomini, fra cul era eostui, mossi da cupidigia 
di predare, scesero, armati d' arco e di alabarde, ad 
assalire il saeerdote straniero. Arrivati a quel seno, 
serte di loro smontarono a terra, e tre si rimasero 
neila barea. Dopo avergli seoeeate più freeee, i serte 
Ki-li-mi ent.rarono nel suo batello, e 1o ferirono eolle 
alabarde. A un ultimo colpo, che gli spezz6 la resta, 
cadde supino; ma tutto il tempo, che dur6 questa tra- 
gedia, il $ig. de la Bruniere, seduto tranquillament¢ 



sopra il suo schifo, non mosse voce,, noa fece atto, n/} 
mandb sospiro. Offrivasi silenzioso ïn acrifieio a Dio, 
per la conversione di que' popoli, alla oui salure fu 
sempre volto ogni suo pensiero, da che pose il piede 
nella Mandciuria. 51arrasi generalmente ira' Cinesi 
e Tartari, elle i Ki-li-mi, saerificata la vittima loto, 
ne ruppero i denti, ne svelsero $1i occhi, e fecero riel 
cadavere obbrobrlose mutilazioni. Quelle membra, 
gittatc sopra la riva, furono, indi a pochi di, portate 
via dall' acque. 61i abitanti sostengono aver veduto 
dappoi, quello straniero passeggiare sopra la spiag- 
gia : e cotale apparizione incut in essi ommo spa. 
Ve 11 t 0, 

« Eonsumato il delitto, gll assassini si divisero il 
bottino. Io ho veduto fanciulli in quantit'à portare, 
corne fregio, medaglie miracolose e piccole croci : e 
le monete d' argento, mutate in ciondoli per le 
donne. Quegli tra gli uccisori, il quale vide gli uomini 
da me spediti, mostravasi pentito; e riportb da se stesso 
ci6che gli rimaneva di quelle spo$1ie : un ornamento, 
una pietra sacra, un ampnllina d' argento, alcun i 
pezzi d' un termometro, e due bussole. Oltre questa 
restituzione, i miei dele$ati, d' accordo con tre capi 
del villag$io Ki-li-mi, imposero un' ammenda ail' as- 
sassino, che 1' accettb senza molto contrasto : e lu di 
cinque marmite, due alabarde, due Mang-Pao (abit[ 
ricamati di vario colore, quali portano i mandarini), 
un vestito di pelle, una pezza di raso ed una sciabola. 
Le due alabarde rimangono in possesso de' due in- 
terpreti, quai monumento della pace conchiusa ira 
noi e '1 micidiale. Poste tutte le cose in mano a' miel 
deputati, presenti tre Capi del villaggio, renne tir- 
mato tra essi un a'.to di ri¢onciliazione, una :opia 



quale, ai A'i.li.,ni» od un' altro fu data a me. Eecone 
la traduzion¢ ; 

« L' anno trenteslmo dell' imperatore Tao-Æouag, 
i cosi detti Juen.Ouen-lrlbg (Sig. Yenauh) e Tcbo- 
Fou-Chou (uno de' messi cristiani) essendo venuti 
chiedere soddisfazione d' un omicidio, commesso 
l' anno ventesimo sesto nella persona d' un Mis- 
sionario chiamato Pao (home del Sig. de la Bru- 
niere), da uomini dei tre wll..t Arck»g, Sicu- 
loin c Hu-Tong, è stata fatta la pace dall' una parte 
e dall' altra. I suddctti villa««;, si obbligano di non 
più nuocere ormai in nessuna guisa ai lIissionarj 
che verranno, sia in barca durante l' estate, sia in 
islitta durante l' inverp_o; ma di trattarli tome fra- 
tclli. I parenti e gli amici del Padre Pao promet- 
tono dal canto loro, di non trarre alcuna vendetta 
dell' omicidio commesso l' anno ventesimo sesto di 
Tao-Kouang. lla siccome la parola si svanisce e si 
dimentica, è dalle due parti stato disteso atto di 
qucste promesse, in presenza des1' inerpreti, che 
restano inearicati d' invigilare a cib che siano 
adempiutc. 
« Firmati : 
« I testimonl : Tche»-Fou-Tchou e Ja»g-Choe; 
« Gl' interpreti : San-ln-llo ed l-Tou-l'ou del villag- 
gio Ngao-Lai ; Tien-l-Tee-lrou e Ju-Tee-l¥ou di liat- 
Pan ; Hou-Pou e Si-Xou di Ilu-tong. 

«Ma mentre colà si conchiudeva la pace, qua si 
aecendeva la guerra. Aveva promesso aile mie guide 
ed agi' interpreti di lasciar loto le cose date, in sod- 
disfazione, da' Ki-li-mi. Se non che ciaseuno, senz' 
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aspettare ch' io ne facessi la distribuzione, pigliatosi 
quello che m%lio gli convertira, sorse una disputa ; 
e da questa si venne ai pugni, e da' pugni aile coltel- 
late. Per la qualcosa i miel due neofiti, stanchi di 
tanta miseria non vollero andare più avanti : e perb 
io fui costretto di non recarmi a Si-san. Rivenni dun- 
que a Pulo, per ivi prepararmi atornare indietro, 
quando la piccola flotta del mandarino fosse partira 
da Mu-Tcheng. 
« Aspettai un mese : ed ecco giun$er novella, che 
i satelliti si avvicinavano per co$1ierci improvviso. 
Nascondemmo sollecitamente, i miel due cristiani ed 
io, il nostro bagaglio entro un granajo, e ci ficcammo 
in un bosco ,dcino. Era la ,igilia dell' Assunzione. 
5on avevamo, per vettovaglia, altro che un po' di "dno 
e di riso; ma la divina provvidenza fcce, che incon- 
trassimo sull' estremità del bosco, due femmine se- 
dute presso una fonte, le quali trasportavano mlglio 
c pesce secco : e ce ne diedero una porzione, in is- 
cambio del nostro vino. Sui far della sera del di 
guente, spinti dalla faine, salimmo con circospezione 
un piceiol colle, donde scorsemmo sui fiume, che 
scorre Vicino al bosco, una barchetta con entrovi un 
solo uomo. Gli diedi la mia cintura, in prezzo d' 
cune scodelle di riso, che facemmo cuocere in luogo 
basso, donde il fumo ele'andosi, potesse difficilmente 
tradirci. Finito il pasto, mi trassi in disparte, a fine 
di orare prima d' addormentarmi : e quivi stando, 
udii più uomini venire' alla volta nostra, e chiamarci 
con tuono cosi impaziente, che mi fece credere, che 
il mandarino, informato della mia presenza colà, de- 
siderasse conoscermi personalmente. Li lasciai 
tiare attoro e gridare a lor posta, e mi nascosi tra 
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folti pruni, che coprivano il suolo. Dileguatosl a poco 
a poco il rumore, m' addoçmentai. Il $ioçno apprcsso 
bisognb pensare di nuovo a procacciarsi da ,ivcre. 
(]amminammo lun$o tempo scnz' abbatterci in niuna 
casa : ed a sera soltanto iungemmo ad un villaggio, 
ove intendemmo dire, con nostro giubilo che il man- 
darino era partito per San-Sin. 
« Mentr' io mi stava cosl nascosto ne' boschi, i 
miel due pilori, ed il padrone della casa ove allog$iai, 
sospetti d' avere secondata la fuga mia, erano stati 
frustati : nè si tolsero dalle mani dol mandarino, se 
non col dargli vestimenti, pellicce, ed ogni altra cosa 
che possedcvano. Fui quindi costretto di ristorarli, 
non solamente de' danni patiti, ma eziandio delle 
bastonate che avevano tocco. Per colmo di ma|i, il 
giorno ch' io mi volsi in fuga, appena ebbi riposte le 
cose mie riel detto gvanajo, il mio pilota cinese era 
rimasto colà : quel baule gli stava a cuore, e voleva 
prima di darla a gambe esso pure, vederlo ancora una 
volta. E visitollo in fatti con tanto scruiolo, che aven- 
do al mio ritorno noverati gli oggetti che rinchiudeva, 
trovai, il mio oriuolo, la mia bussola, la mia ampol- 
lina d' argento e le mie forbici, essere spariti ,ia. 

,, Ad onta di tanto cumulo d' impedimenti, io pen- 
sava ancora a Si-san; ma il ricusare, che tutti fecero 
di seguitarmi, mi toise dal proposito, che aveva non- 
dimeno per principalissimo fine quel viaggio ; e mi co- 
strinse di ritornarmene ad d-che-ho. Vi sono arrivato 
il giorno sesto della nona luna, nove mesi da che par- 
tii da questa cristianità. 1Non ri ho riportato che la 
pelle e le ossa, avendo speo più di dugento e qua- 
ranta tad, ,enduto ogni mio veslimento» e perduto 
fino al mio breviario. 
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« Dappertutto sono stato folio per un Russ;ano; 
perciocchè i l/ussiani si moslrano spesso nellc con- 
trade de' Ki-li-mi e de' Lunghi Peli, con oui hanno 
relazioni di traffico. Ho -eduto, presso questi popoli, 
vari o$getti europei, avuti per questa ia  marmite, 
accette, scimitarre, bottoni da abiti, Cal'le da .ëiuoco, 
ed anche una moneta d' argento coniata di ftcsco. A 
Ptlo mi dissero, che sotto la terza hma, cioè 1' aprile 
dol 18ri0, parecchi Russi erano venuti a sccgliersi ter" 
reno, ove fabbricare una città. Ax, cva lasciato lier9- 
t'o9-ta (presso i Ki-li.mi) da sei giorni soltanto, ];er 
tornarmene a Pulo, allorchè ri apprcd6 un latello, 
con entro sette Russi; i quali sarebbero venuti a tro- 
varmi in questo ritiro, se la dillicoltà di risalire il 
fiume non li avesse tenuti. Itï-li-mi, Lunghi Peli, Ci- 
nesi, tutti insomma atiermano, i Russi dovcrsi fabbri- 
care una città, e stabilirsi in questo paese. Chi sa, se 
la Provvidenza non si servirà un giorno di essi, per 
aprirci il cammino aile isole settentrionali del Giap- 
porte? 
« Ora far6 motto de' successi probabill, che queste 
contrade presentano alla predicazlone dell' Evangclio. 
Da A-che-ho a San-Si,9, poche fami$1ie ri sono; ma 
ineontransi soldati e vagabondi, la cui vita intera si 
passa al giuoco, in istravizzi ed in eccessi di vergo- 
gnoslssima dissolutezza. S«m-Sin9, col suo dintorno, 
è una Sodoma. 

« I Tuan-Mao-tze dell' L-tze-Kiang, cioè Usuri, sono 
tome ragazzoni, pieni d' affabilità, d' ospitalità; ma 
s$raziatamente hanno i vizj dei Einesi, con cui sono 
in continua frequentazione. Le superstizioni che ado- 
perano sui cominciar delle cacce e delle pesche loto, 
e dail' altro canto i lunghi e sp¢ssi viag$i che fanno, 
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sono ostacoli, che il Missionario durër fallca a vin- 
cere. I Tuan-Mao-t:e delle sponde dcll' Atout, sono 
più rozzi, più crudeli e più imbriaconi. 
« Quanto ai Lunghi Peli ed ai Ki-li-mi, supernno 
tutti gli altri popoli in ferocità. Rubare, uccidere, 
massirae quando sono ubbriachi, vale a dire quasi 
di continuo, è cosa ordinaria. Quindi è certissirao, 
che il llissionario, il quale recherà la Fede a costoro, 
avrà molto a pafire. Pure, se grandi le diflïcoltà, la 
potenza di Dio è assai più grande di quelle : giova 
dunque aver coragg;o e fiducia, lnnoltre il sangue 
del giusto, che queil' ingrata terra ha bewto, grida 
misericordia per lei : e quel sarigue la r¢nderà fecon- 
da, e produrrà frutti di eterna salure. 
« FIarrai pid avanti alla $. V. I11.  e R. ma i motivi 
che rai tolsero d' andare sino a Si-san; ma eceole 
meno quanto dalle informazioni n' ho pomto racco- 
gliere. Le barche cinesi, che scendono al mare, non 
vanno mai a Si-san, separandola da terra ferma uno 
stretto, che non ardiscono traversare. Ma i Ju-Pi-ta- 
t:e, più audaci, ri si recano ogni anno. Partouo alla 
quiuta luna, stanuo colà 1' inverno a caceiare, a traf- 
ficare, e se ne ritornano la priraavera dell' anno se- 
guente. In permuta del miglio, dell' acquavite, e delle 
stoffe, di che le barche loto son cariche, ne riportano 
pellicce. Un Lungo Pelo di lteng-kong-t«, mi ha of- 
ferto di condurmivi 1' anno prossimo : e tale proposta 
mi venue pur fatta da un mercante di Sang-Sing. Il 
cammino più corto sarebbe di passare a Tcha-Je, ses- 
santa leghe di qua da Pulo. Da Tcha-Je al mare, il 
traitto pub, in islitta, essere fatto in quattro iorni ; 
e ventiquattr' ore dl buou veno bastano poi a passare 
lo stretto. 



« Seeondo i ragguagli che mi furono datl, Si-stm 
non pare dorer essere che C«ro['tu o Tarrakai, isola 
oui, una rnetà, dipende dal (iappone : perb i Cinesi 
la chiamano indifferentemente Si-san o Je/e'n. » Cosi 
il Sig. Venault, quasi colle medesime parole sue. 
« Dal che si vede, o Signori, corne grandi gl' im- 
pedimenti, e corne numerosi saranno i pericoli, che 
incontreremo in portare la Fede a' que' popoli si lon- 
tani; ma coll' ajuto di l)io, e delle vostre orazioni, 
li vinceremo : conquisteremo a Cristo quelle vaste 
regioni della Mandciuria, ed apriremo ad altri ope- 
rai, si impazienti di attendere, le porte da tanto tem- 
po chiuse del (]iappone. 

« Piacciavi di gradire, o Signorl, 1' attestato del 
profondo rispetto, col quale ho il bene di dichiararmi, 

Vostro umilissimo ed obbidientissimo servitore, 

]ERIEUX  
Provica'io della ,fanclciria. » 
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MISSIONI DEL BRASILE. 

Lettera del R. P. Lipinski, Missionario della Co»qagnia 
di Gesù nella provincia di Bio-Grande, al B. P. Pro- 
vinciale di ,b)mgna. 

SanLeopoldo, li 4 marzo 18M. 

« È ormai tempo di mandarvi un sunto delle no- 
stre fatiche, e di mos|rarvi le varie colonie, di che è 
composta la nostra Missione. Queste colonie, che i 
Portoghesi appellano Picadas, sono d' Allemani, cul 
la faine caeeib del loro paese natio. Il governo avea 
dato loto gratuitamente terre da dissodare : e la co- 
stanza loro nelle fatiehe le volse in campi cosi uber- 
tosi, che ben si possono di presente chiamare granajo 
della provincia di Rio-Grande. 
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« La prima colonla, detta di S. Leopoldo, è posta 
sull' cntrata di ampia foresta : ed il fiume di tio-do- 
Sinos, che tutta 1' irriga, ne agevola il traspol'to dellê 
derrate a Porto-Allegro. I cattolici, in piccioi nume- 
ro: ed hanno una capannuccia volta in chiesa, che 
sta a cura d' un sacerdote paesano. Un' ampia pia- 
nura questa llissione divide da altro stabilimento, i 
cui abitatori sono, i più, iuterani, gli altri, cattolici " 
e questi 1' anno dccorso si fabbricarono a proprie 
spese una bella chiesa, che consacrarono ail' lmma- 
colata Concezione. Non iungi di là, incontrasi la 
borgata degli Schieaben-Schneiss, la quale è tutto cinta 
di boschi; e conta trenta famiglie cattoliche, venute 
dal Hannover, aile quali non venne ancor fatto d' 
avere un sacerdote allemano. Questa conduce ad al- 
tra Stanza, che Dos-dois-lrmaos, in portoghese, e 
Batm-Schneiss in tedesco si chiama : ed è posta sopra 
colline coperte d' alberi, nelle quali trovansi plante 
medicinali molto apprezzate. 5ell' interno dclle fo- 
reste è copia grande di serpenti, di scimie, di tigri, 
di cani selvaggi, di leoni, e d' altre fiere. Si pub pre- 
sumere, questa contrada essere un tempo stata abi- 
tata dag' Indiani, posciachè si trovano spesso di que- 
gli strumenti, ond' essi usano; ma nessun vestigio di 
tomba. Il fiume Rio-de-Cade forma, in mezzo di foltis- 
simo bosco, una cateratta fra le maggiori del mondo. 
La colonia è in lun$ezza di serte leghe, con cammini 
orrendi attraverso i dirupi, e spesso tagliati da rivi, 
che, nella stagion delle piogge, si mutano in torren- 
tacci, llolti sono i cattolici, misti co' protestanti : cd 
hanno una chiesa di pietre, dedicata a S. Michele 
Arcangelo. Quinci a cinque leghe, surge un' altra 
cappella di iegno, che gli Allemani, non ostante la 
povertà loto, si fabbricarono. Più lulgi, è Bom-Jar. 
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dira, abhata ahresl da popolo di varlo culto : indi 
£affG che pur possiede una cappella di legno; e S. 
6iuseppe, la maggior parte cattolica, con chiesa pa- 
rimente di legno, in procinto di ruinare. 

« Questi coloni attendono, alcuni alla eura delle 
greggie, gll altri alla coltura de' campi. Quanti cat- 
tolici v' abbia ira loro, non saprei di certa scienza af- 
fermare; ma da quello ho potuto scorgerc, debbono 
esserc in numero di quattromila e più. Nessuno, 
tranne coloro giunti di fresco, erasi, per difetto di 
sacerdote, confcssato da vent' anni in poi. La quale 
penuria di ministri dclla Religione, e 1' abuso de' 
matrimonj misti, ingenerato avevano indifferenza to- 
tale nelle cose della Fede : e massimamente ne' gio- 
vani, che i di festivi passavano nelle osterie od alla 
caccia. 

,, Visitata, che i lllss|onarj spàgnuoli ebbero que- 
sta eontrada, divisarono d' istituirvi esercizj reli$iosi 
a pro di coloro, che intendevano il porto$hese : opera 
difficilissima, ma adeguata allo zelo di Giovanni Co- 
ris e Giuseppe Sato, i due Padri che ri posero raano. 
Cominciarono la loro Missione in S. Leopoldo : e '1 
direttore della colonial sebben luterano, ne ascoltava 
ogni sermone. Spettacolo commoventissimo era il ve- 
dere i fanciulli, collo stendardo davanti venire in 
bella processione alla chiesa, avendo già ciaseuno 
pregato i parenti di richiamar$1i alla mer:te i peccati 
suoi, per confessarsene. I Compa$ni nosti'i evangeliz- 
zarono poscia le stazioni di Dois-lrmaos, Bom-Jardim 
e S. Giuseppe, ove convertirono tre eretici, e pianta- 
rono la croce in ogni villaggio. E intorno di essa il 
papolo viene da intli in poi a far orazione durante la 
quaresitna. 
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« Quando i Missionarj tornarono dalla loro spedi- 
zione, narrarono cose si lagrimevoli circa 1o stato re- 
ligioso di quel paese, che il P. Berdugo, Superiore 
de',le Missioni del Brasile deliberb di chiamarvi i 
Patlri allemani. Ed io, col P. Sedlak ed un Fratello 
coadjutore, fui nel 1849 scelto a tal opera. (3' imbar- 
cammo il febbrajo del medesimo anno ad Anversa; 
e, grazie alla divina provvidenza, campammo da 
molti pcricoli nel mare del 1Norte, ove un' orribile 
tempcsta sommerse venti vascelli sotto i nostri occhi. 

« La colonia Dos-dois-Irmaos, che sommo bisogno 
avea di soccorso spirituale, fu il primo campo, che i 
nostri sudori innatliarono. Quando arrivammo colà, 
due fazioni nemiche, che la colonia minacciavano di 
sanguinosa ribellione, tenevano in sospeso 1' elezione 
d' un nuovo magistrato. Ma, non so per quai fortu- 
natissimo evento, la quiete fu in un subito ristabilita. 
I nemici della Fede covavano non di rneno pensieri 
d' odio contro di noi : anzi avendo saputo, che alcuni 
protestanti erano tornati in seno alla Ehiesa catto- 
lica, montarono in tanta ira, che ne minacciarono 
pubblicamente di ucciderci; sicchè molti cristiani, 
temendo, non quelle minacce avessero effetto, altri 
ci accompa$navano ne' nostri viaggi, ed altri porge- 
ranci armi per difenderci, ove di notre fossimo stati 
assaliti, lIa fino ad ora si tennero aile invetti'e ed 
aile grida, faite davanti la nostra casa. Ad onta di 
tanti ostacoli, il bene si sta facendo, e 1' opera di I)io 
va oni ora più proslerando. 

« La colol).ia di S. Giuseppe, i cui abitatori cattolici 
non sono misti co' protestanti, dà a sperare ottimo 
riuseimento. Quest¢ buone genti rispettano i sacer- 



doti, e fauno, non ostant la povertà loro di moite 
spese pel culto della chiesa, la quale frequentano 
eziandio i giorni di lavoro. Vi abbiamo fondata la 
confraternita dei santo Scapolare. 

« Insomma abbiamo, dal nostro arri,«o in pol, udi- 
te cinquemila confessioni, amministrati duecento bat- 
tesimi, e benedetti ventisei matrimonj. Giova sperare, 
che questi frutti cresceranno di di in di, secondo che 
il popolo, e massimamente la gioventù, principale 
oggetto delle nostre sollecitudini, impareranno i loto 
doveri di religione. 

« iNon dimenticatemi ne' vostri santi sacrificj. 

« LrtsK: del!a C. di G. » 



Letha riel R. P. 
Compagna di 

Bernardo Pares, Missio.mtrio &:lla 
Gesù, al R. P. Provinciale di Sla-.. " 

rtmo.Alle$ro li 6 fel:brajo 1851, 

« Al mio ritorno in questa lesidenza, mi fu mani- 
festato il desiderio, che le autorità della pro'incia 
avevano di portare 1' incivilimento fin pre,so gi' In- 
diani. Siccome vocazione nostra è di sacrificarci a 
pro delle anime redente col sangue del Salvatore ; 
posto subito mano a voler condurre nella via sociale 
quelle tribù erranti, m' imbarcai, insieme co' PP. 
Cabeza e Calvo, sui fiume ,lacui : ed arrivammo alla 
città di Cruz-Alta, la quale dorera essere il punto cen- 
trale delle nostre fatiche. Ci renne saputo, che uno de' 
popoli selvagi da evangelizzarsi stava in luo$o chia- 
mato çuarita, quinci a "«entidue leghe discosto. De- 
liberai di recarmivi, e partii col Sig. Oliveira, dal 
governo incaricato dell' amministrazione degl' India- 
ni : e i due Compagni miei si rimasero a far la Mis- 
sione in Cruz-Alta. 
« Durante il tragitto vennero ad avvertirci, colà 
essere da un mese in poi gran numero di Selvaggi, 
intenti a rubare e ad uccidere senza timore, a cagione 
delle foreste densi,sime che loro servivano di nascon- 



diglio. Contlnuammo, ad onta di cib, il nostro cam- 
mino verso le loto tende : ed il giorno seuente, sui 
mezzodi, scorgemmo venticinque o trenta lndiani, 
uomini, donne e fanciulli, tutti inermi. /illa vista 
della loto miseria, non potei rattenere le lagrime- 
ed essi, inteso, ch' io era sacerdote, quivi venuto per 
insegnar loto di conoscere Iddio, trassero colle man 
giunte verso di me, domandando, corne avevano ve- 
duto fare ai Portoghesi, la mia benedizione. Indi m' 
aceompagnarono fino al loto campo; e, disceso che 
fui appena del mio cavallo, un giovane mi prese 
bruscamente per mano, e mi disse, che era filio d' 
un Cacico. Poscia condottomi in una tenda alquanto 
pulita, Ecco soggiunse» il nostro Pand.ara. Era un uo- 
mo di forse settant' anni, di alta statura e di buona 
cera. Stava seduto sopra il suo letto, colle gambe in- 
crocicchïate, e, sulle spalle, una pellegrina di tela. 
1Ii accolse sorridendo, mi piglib per mano, e mi fece 
sedere accanto a lui : indi mi porse una tazza di 
mele selvag$io, in fondo della quale vedevasi una 
specie di musco. Benchè a stomaco, ri posi le labbra 
per bere: il che mosse le risa di tutti. Restituii la 
tazza al vecchio ; il quale, ficeatovi subito dentro le 
dira, ne trasse il musco, e se ne servi, a modo di 
spugna, per succlare quanto restavavi. 
« Compiuta la visita, quel medesimo iovanc mi 
condusse alla capanna del gran Capo, che mi accolse 
con ridicola gravità. Mentre durb il pranzo che ci of- 
ferse, moltitudine di Selva$gi si affollb intorno di me 
per si fatto modo, ch' io mi credetti soffoeare. Grande 
fu poi 1' allegrezza di tutti, qtando intesëro, che, 
tosto che avrebbero convenevole casa ove ricoverar- 
ci, due llissionarj verrebbero a stabilirsi nella loro 
tribù. 
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« Esaminato ch' ebbi il paese, ripigliai, insieme 
col Sig. Oliveira, il cammino di Porto Allegro, per 
ivi disporre 1' occorrevolc al nostro prossimo stabili- 
mento, e provvedere ajuti e strumenti da lavoro per 
que' poveri Indiani. Due di essi si offersero d' accom- 
pagnarmi, e furono lietissimi dell' accoglienza, con 
che furono ricevuti dal governatore, e de' donativi 
che n' ebbero. Per la quai cosa, rimosse le preoccu- 
pazioni, prima avute contro de' Portohesi, delibera- 
rono di fabbricare una chiesa, corne quella che quivi 
x, eduta avevano ; e mi pregarono di portar loto alcuni 
libri per ammaestrare i fanciulli loro riel modo stes- 
so, che facevasi nelle scuole ora contemplate da essl. 
« Il mio ritorno a C-uarita con questi due Indiani 
fu, si pub dire un trionfo. Mi condussero, volessi o 
no, in tutte le rende, ove raceontarono con vivo en- 
tusiasmo quanto veduto aveano : i costumi delle città, 
le usanze de' Portoghesi, le chiese, i batelli a vapore, 
e che so io? Non trovando nella loro lingua voci 
atte ad esprimere i pensieri, m' era d' uopo aju- 
tarli a svolgere i sensi dell' ammirazione loto. Quan- 
do apersero i forzieri vuti dal governatore, tutti fa- 
cevano calca d' intorno, speral)do ciascuno ,ci fosse 
un dono per sè; ma i 'estimênti quivi rinchiusi 
sendo pei parenti soltanto de' miei due lndiani, dissl, 
per consolarê quella moltitudine afilitta, che, a non 
molto, sarebbero mandati carri pieni di stofie a tuttl 
gli abitanti di Guarita. 
« I PP. Eabeza e Calvo si fermarono presso questi 
Selvaggi, aà imparare il loto idioma e cominciare ad 
incivilirli col mezzo del catechismo. In quel medesimo 
tempo mi fu riferito, che quattro Padri, venuti da 
ropa, sbarcavàno a Porto Allegro : e con tale ajuto ci 
venne fatto di ,'isitare due altri popoli, i Cawpo-do- 
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leio ed î l¥ooai. Ecco per tanto tre Riduzioni fondate 
a Rio Grande, e ministrate, ciascuna, da due Missio- 
naj. Quanto a me, essendo a cura di tutti i sudditi 
che sono in questa provincia, ora mi sto a Porto AI- 
legro, ed ora tragl' Indiani. 
« Queste Riduzioni occupano campi fertili, eircon- 
dati da immense foreste. Fra gl' Indiani, che sono il 
nucleo della nostra Missione, altri vivono eongregati 
sotto rende, ed altri mcnano vita errante pe' boschi. 
I sedentarj hanno, qnasi tutti, ricevuto il battesimo ; 
ma, dimenticato appieno i principj della Religione, 
il procedere loro non è gran fatto diverso da quello 
de' pagani. Cib non pertanto non si ode più parlare, 
da che ivono in famiglia, di furti nè di ammazza- 
menti : il che fa, che i viaggiatori traghettano senza 
pericolo, ed al 1rallïco si aprano nuove ,ie. 
« Per mala sorte, quando il cibo diventa raro, ab- 
bandonano la blissione per correr dictro al salvag- 
giume ne' boschi. Abbiamo avuto spesso ricorso al 
governo, perchè dia loro vettovaglie ; essendo 1' unico 
modo di mantenere 1' opera in, cominciata, infinattan- 
tochè gl' !ndiani, vinta 1' infingardag$ine, si sugget- 
tino alla coltura de' campi. Le stanze loro sono barac- 
che, senz' altro uscio, o finestra, che un' assicella, o 
qualche foglia di pahna per chiuderne 1' entrata. In 
mezzo a ciascuna baracca è una catasta accesa notte 
e di : e gl' lndiani ri si coricano intorno, tenendo i 
picdi presso il fuoco. Quivi, altri arrostisce granell i 
di formentone o semi di zucea, altri racconcia il suo 
arco: principale oeeupazione degli uomini, quando 
non vanno alla caccia. Per 1o eontrario le donne son 
laboriose : forniscono le cose necessarie alla famiglia, 
e ogni lot rita$1io di tempo impiegano a tessere rozze 
tele per vestiri. Le tenono in eonto di schiave : e 
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ne' vlaggi che fanno, le meschine portano i fanciulli 
e gli utensili della casa sopra le proprie spalle, men- 
tre gli uomini non recano seco che 1' arco, le freccc, 
o le lancie. 
« Nel paese loro, gl' Indiani non sono ladri, dacchè 
nelle case nostre, aperte a tutti, nulla ci lu tolto, fin 
qui. Usano moho riguardo agi' infermi, e moho ri- 
spetto pe' morti. Pongono i cadaveri in fosse, the 
riempiono di terra fino a cert' altezza, a formare al-. 
trettanti monticelli quante sono le tombe : nè mai cal- 
cano la terra ove riposa il defunto. 
« Un giovane, morto in Ionoai il di dell' Annun- 
ziazione dell' anno scorso, fu il primo frutto, che la 
nostra Missione offerse al Signore. Allorchè la sua ma- 
lattia destb qualche timore ne' suoi., ci chiamarono 
per battezzarlo : e la sua tenda era sempre piena d 
lndiani. 6iunto il malato all' estremo punto di vit-, 
s' udirono in tutto il popolo grida dolorosissime, che, 
lui già morto, durarono tutta la notre segente. Ove 
il defunto sia un Capo, il lutto è pià lungo e più uni- 
versale; ma finisce per altro, al termine di alquanti 
di, in feste pubbliche, con avvinazzarsi di fumoso li- 
core che traggono dal maiz, e col danzare intorno la 
tomba. 
« Ora gl' Indiani nostri cominciano a rare certi pro- 
gressi nella civihà, e a riguardar con disprezzo la vita 
errante. È d' uopo nondimeno sapere, che il minimo 
sdegno che si pigligno contro di noi, basta a farli dis- 
perdere di bel ntovo ne' boschi, lnnoltre i guerrieri 
d' un Cacico, gareggiando sempre con quelli che se- 
uitano un altro Capo, ad ogni pretesto, quantunque 
/cgiero, si dichiarono guerra : il che fa, che gl' In- 
diani non si possono riunire in istanze comuni, lon ha 
guari, do:'etti entrar media!ore di una tissa, che stava 
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per far seorrere rivi di sangue : il cul risultamento 
sarebbe stato la dispersione di tutti i nostri Selvaggi. 
« Un altro impedimento ad introdurre il Cristiane- 
simo Ira quest' Indiani, è 1' ineostanza loro naturalis- 
situa. A vineerla, tutta la nostra speranza si tonda so- 
pra i faneiulli, dai quali siamo bastantememe amatl. 
Questi, ognî quai volta ci seorano da lungl venire, 
ci salutano dieendo : Lodato sia il Nostro Signor Gesù 
Cristo. Parteeipano eib non osante dell' indole infin- 
garda dei randi : quindi 1' eeeitarli eonfinuo, che fae- 
eîamo, e il dar loro, in premio di eiaseuna lezione, 
qualehe eosa da mang;are. Usar con essi il eastio, 
sarebbe un voler vederli tuui partire per sempre. Se 
potesslmo fondare un eolleio, ne trarremmo migliorc 
sueeesso; ma i parenti durano lroppa faliea a eonee- 
dere, d' essere separatl dai loto tïll. Convien eonfes- 
sarlo : la eiviltà in quesi Selwi srà opera del em- 
po e di somma pazienza. 
« Sono, mio Reverendo eadre, vostro umilîsimo 
tBlio in Gesù Cristo, 
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L«tiera di S. E. il Cardbtalc F»,«tso«t, Pre['(,tto t!cla 
Fropagartda, a S,. Presidete riel Co.siTlio cctrae 
delà' Olera, in l, ione. 

ILLU$TII$$1MO SIGNOIE t 

A riscçntro del preglato foglio di V. $. scgnato li 
0 p. p. mese ed anno mi è grato significarle, corne 
la Santità di lostro Si$norc, cui da Monsi.nor Serre- 
ratio dl questa S. C. fl umiliato il dubbio costi prcsso 
taluni ir.sorto, c da Ici proposto in home di c«desto 
centrale Consi$lio suif intelli$cnza di alcune parole 
dclla Lcttera Enciclica del 21 novembre 1851; siasi 
de.nata di confermare quel scnso d' altronde ovvio c 
naturale che allc parole medesime V. S. aveva attri- 
buito, dichiarando pcrcib il S. Padre, cite in riguardo 
della condizionc della limosina, ch'  una delle prc- 
scritte per lucrare la S. Indul$cnza dcl prossimo t;iub- 
bilco, dcbbano i fcdeli non solamente erogare quai- 
cite limosina ai povcri, ma innoltrc dcbbano pur 
contribuire ail' Opera religiosissima dclla Propa$az Jonc 
della Fcdc qualchc pia largizione, ciascuno a seconda 
della propria devozionc. 
Intanto prego il Signore, che conccda a V. S. cd ai 
!emb'i tutti del Consiglio cui clla presiede, o$ni ma5- 
gloïe prosperità. 
Roma dalla Propaanda, 8 $cnnajo 
DiV. S. 
Affezionatissimo 

TOTI, XVlV. 

G. F. Card. Fso, Frefetto, 
l. B[}b, Segreario. 
! .'; 1. 8 



FATTI DIVERSI. 
TOIIG- K[G 
Estratto dl lette'a del 1L P. ***, Missloario del 
Ifin 9 centrale, al R. P. Teodosio Maria Mignao, Pro. 
curatore genertde dg IR. PP. Domenicani spagnuoli. 
(Tradotta dallo spagnuolo). 

,Ton-Kig centrale li ôO aprile 18,1, 

« Mi chiedeste una nola clrca lo stato presênte 
de]la llis»ionc del Tong-King ccntrale : sono pronto a 
spedirvela. Mai il catalogo de' sacramcnti, ammini- 
strati da noi, non fu soddisfacente corne riel 1850: 
oltrepassa ez[andio i risultamcnti, che si ottennero a' 
lempi riel re Gia-long, quando cioè l' ¢serdzio della 
reliiore era pubblieo. Frutto è questo dclla pace, 
dura nel Vieariato l' anno scorso ; perehè non solo ai 
sacerdoti del paese, ma eziandio a' llissionarj curopel, 
coneese di lavorare con qualehe libertà. Eravamo 
dcbitorl di quest' insolita paee al colera morbo, che 
desolb tutte le provineie; pcrciocchè lo spavento e l' 
affanno, di che ciascuno era compreso, permisero ai 
sacerdoti d' andare per oni luogo ad amministrare 
1' infermi, senza che i mandarlni dessero vista di ae- 
corersene, lla col flaello disparve la tolleranza. 
Cessb nell' aosto passato : e subito dopo llonsig. Diaz, 
vescovo coadjutore, lu per essere catturato da' satêl- 
liti : nè dovette il suo scampo, che ad uno sbaglio di 
questi. Il laneiarsi che feeero sulla barca, che préee- 
deva quella del prelato, li fu suflieiente awiso per 
darsi tosto alla fuga. 
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« Se vera è la novella, che da lIaeao ci è glunta, 
gravi pericoli sovrasteranno a' nostri cristiani. Ci fu 
scritto, gl' Inglesi preparare una spedizione, avente 
per fine la libertà del commerclo coll' ilnpero anna-- 
mita. In tal caso vedremmo loen tosto gli E,ropei 
esporre sotto gli occhi de paesani 1o scandalo de' ]oro 
vizj : e questo nuovo ncmico ci farebbe forse deside- 
farci nostri carncfici. 
,, Pare, che il re si sia finalmente declso di conce- 
derne la libertà di coscienza ; imperocc,è 1' idca del 
cristianes;mo ha falto grandi progrcssi in qucsto paese, 
avcndo la persecuzione stessa scrvito a farlo più gene- 
ralmente conosccre. Già non pochl mandarini og,i si 
trovano, i quali 1' apprezzano assai, se non corne 1' 
unica religione vera, almcno corne una religione 
buona. 6randissirno è poi il numcro de' Tonchinesl, 
che chiedono di convertirsi; ma i Missionarj, cono- 
scendo la loto naturale incostanza, sono costretti di 
sottoporre a lunghc prove la brama loto. 
« Altre novelle, gravi dol pari, ne giungono dalla 
Eocincina. Si dice, che la cotte sia in grande inquie- 
tudine per forti motivi. Primieramente il re di Cam- 
boià reclama le terre da Minh-Menh usurpategli, e 
minaccia, in caso di rifiuto, di portar guerra mortale 
coli' ajuto delle potenze d' Europa. In secondo luogo, 
il principe Bao è in fuga, nè fin ad ora s' è potuto, 
non ostante mille inda$ini, scoprirne il rifugio. Ora 
è noto, ct' egli aveva in animo di riparare presso 
Inglesi. Scoperta appena la fuga di lui, editti furi- 
bondi vennero pubblicati contro i cristiani; perchè 
mandarini hanno senza dubbio pensato, che i ostri 
neofiti, essendo crudelmente perseguitati, farebbero 
causa comune col primogenit.o di Thieu-tri, spogliato 
della corona per intrio de' principali ministri. Il 



,petto della eorte è facile ad immaglnarè, ovè si rî- 
flctta, che gl' Inlesi bramano da lungo tempo d' in- 
trodursi in questo paese. Si lascierebbono egli sfug- 
gire si bell' oecasione di farsene aprire le porte, men. 
tre hanno per sè la giustizia? lnnoltre, prestando 
ajuto al principe diseredato, non mancheranno di, in 
ricompensa, fargli firmare i trattati che vorranno. 
Tutti sono dunque in espettazione di avvenimenti, che 
in breve trasformeranno forse il Tong-King in eolonia 
inglese. Per tutti questi motivi noi stiamo ail' erta, 
poendo di iorno in giorno sopravvenire grandi eata- 
strofi. 
« Pregate lddio, afiïnchè ogni eosa succeda a sua 
loria ma$iore, e ad utile delle anime. 

Ux lhss[o,lm 
riel Tong-li'ig centrale. 

Calalogo 
del To,g-King centrale riel 1850. 
Battcsimi di aduhi ........ 
Battesimi di fanciulli di crîsfiani . . . 
Ilattcs:mi di fan¢iulli d'infcdcli in pericolo 

dei acramehli amîbffslrati ella provincia 

638 
7,282 

infedeli redenti ..... 591 
........ 28,257 
........ 128,623 
....... 124,118 
....... 5,862 
 ...... 1,361 

di morlc 
(I baltesimi 
no slati, 
12,327). 
Fanciulli d' 
Eonfirmzioni . 
Confessioni. . 
Comunioni . . . 
Estreme unzioni . 
Benedizioni nuziali - 

..... o .... 2,677 
di fanciulli d' infedeli non era- 
riel 189, che in numero di 
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£straffo di lettera di lonsiç. .El%lo Chiais, Vicario 
apostolico dal Chen-si. 

novembre 1849. 

«.... lgon debbo taeere un falto molto edificante, 
accadulo 1' anno decorso riel mlo ,icarialo. Un 
gano di Sciu-ni-tueli, che abitava non lungi d' una 
famiglia cristlana, erasi, mercè le esortazioni di que- 
sta, determinato di adorare il veto Dio. Appena si 
seppe tale determinazlone, gl' idolatri riel luogo, ir- 
ritati di vederlo abbandonare il culto degli antenati, 
si sforzarono in mille modi di distoglierlo dal suo 
divisamento. Ma corne i rimproveri e le mlnacce 
loto non avevano effetto, defiberarono di portarne 
1' accusa davanti il mandarino di Cu-ie-fcn. Il nuovo 
convertito fu dunque condotto al tribunale, ove gli 
renne ingiunto di sacrificare agl' idoli. Rispose co- 
ragglosamente, clf egli adorava il veto Dio, creatore 
del cielo e della terra : perb non servirebbe altri che 
Lui. A talc risposta, il giudice ordin6, che gli fossero 
dati venti colpi di bastone. Venne pertanto legato, c 
la flagellazione cominci6. Mentre le verge gli solca- 
vano le membra, il nosro buon catecumeno non fa- 
eeva altro che invocare i nomi di 6esù e di Maria : 
« Ajutatemi, diceva egli, e dateml forza di sopportare 
questi tormentl. » Finira la flagellazione, il neofito fu 
ricondotto al cospetto del giudice, che gli domand6, 
quali pensieri avesse avufi, mentre il percuotevano. 
« Al primo colpo, interruppe implorai la vostra cle- 
menza; ma ,«edendo che la mia preghiera era in vano, 
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mi rivols 1 $]gnorë di lutte le eose : ed ecco, mira. 
colo di sua bontà ! non senfii pih nessun dolore. » 
« Il giudicc, commosso di tanta costanza, ordinb a 
eoloro, che aeeusato 1' avevano, d lasciar oimai vi- 
vere in pace quest' adoratore del Signore del cielo. 
lla i pasani si dimostrarono più implacabili che '1 
magistrato. Tenuto cons;$1io tra essi, deliberarono 
di, in avvcnire, non aver più alcun consorzio con quel 
cristiano : nessuno più non andrebbe, per qualsivo- 
glia motivo, in casa sua, o, s' egli si recassc da loto, 
chiuderebbergli la porta in faccia. StabiliroDo in- 
noltre, che se qualcuno trasgredisse a talc convcgno, 
fosse condannato alla medesima punlzione. Questa 
dclibcrazione affissarono aile porte del villa$1o : 
ma ad onta di tutto clb, il buon calecumeno persi- 
stendo nella sua vocazlone, fra pochi giorni un Mis- 
sionario andrà a battezzarlo. 

lai Io1BIL ($tati Uniti). 

Estrallo di lettera di Moasig. Porthr, al Si 9. Bissardo, 
Superiore de' ltlissioaj di Lione. 

« Le scuole cattoliche di lqobile contano oggidi sei- 
cento fan-ciulli. Quelle de' maschi sono tenute da' 
Frati dell' Instruzione del Puy. Le Suore della ¥isi- 
tazione diri$gono una Casa di ottanta giox'inette : e 
cento sessantacinque allievi sono altldati aile cure de' 
Padri Gesuiti, ncl floriào colle$io di Spring-hill. 
« llentre le Case d' educazione ven.gono prospe- 
rando, si moltiplicano i Santuarj : e Mobile avrà, fra 
due anni, due nuove chiese. Tutti questi stabilimenti 



sono base slcura dell' avvenire della diocês|; ma le 
impongono, per ora, carico tanto forte, che a gran 
pcna il sosterrebbe senza 1' ajuto dclla Propagazionç 
della Fede. 

llonslg. Balma, Vicario apostolico di questa Mis- 
sione, in una sua del 21 gennajo 18.51, ci scrive : 
 « Il 28 dicembre 1850, un immenso inccndio scop- 
plb a Rangon, capitale del Pegù : e la distrusse quasi 
tutta. Seinila sono le case ridotte in cenerc; c 1' at- 
tività deile flamme era raie, che otto vascelli ail' an- 
cora riel fiume, dirimpetto a Rançon, prescro fuoco : c 
le altre navi dovettero ridursi sull' altra sponda, per 
evitare quella medesima sorte. La chiesa nostra e la 
casa, ugualmente che la maggior parte delle case de' 
cristiani, sono rimaste illese. Le flamme si awenta- 
rono fino alla chiesa; ma quivi si fermarono, lambito 
soltanto il muro del rccinto. ,, 

PAI'TENZA DE' liSSlOIAJ. 

Il SIg. Beurel, della Società delle lIission; Estere, 
il quale era venuto a cercare in Europa soccorsi e 
cooperatori, per fondare in Singaporo scuole cattoli- 
che, parti a' 10 del mese di dicembre passalo, munito 
di quanto occorrevagli per mandare ad effetto il suo 
pio divisamentoo Oltre le due colonie di Frati e di 
Suore, che vanno a consacrarsi ail' educazione della 
gioventù malesia, conduce see due giovani Confra 



tell], il S]g. Francesco Beure}, della d]oeesl di Bes.n. 
one, per la Missione di Eamboià, ed il Sig. ]Vlichele 
Chérot, della diocesi di Limoges, per una delle llis- 
sioni della Cina. 
Ecco i nomi dei Fratl delle scuole crisliane, e delle 
Suore di S. Mauro, che accompagnano il Sig. Bcurel 
a Singaporo, 
Frate Liefroy, hnt. Bajon, dioc¢si d' huch (Francia), 
-- Vencrato, Paolo Chapuis, d' hnessy (Saveja). 
-- (;regori, ,lohn Connolly, di Londonderi (Ir- 
landa), 
-- 6eronimo diGesù, Giuseppe (;et)g, di Friburgo 
(Gran Ducato di Bade). 
-- Swibert, James Doyle, di Kildara (lrlanda). 
-- Lotario Maria, h. Combes, di Eahors (Francia) 
Suor S. Paolina, Superiore, Maria Rodot, d'hutuniaç 
-- S. Pulchcria, Mary Harrisson, d'lghilterra. 
-- S. Eudossia, Zelina Elarcbeub di Eambrai. 
-- S. Eutima, Clara Panot, di Tolosa. 
-- Rosalia (conversa), Rosalia Flamarion, di Lan- 
$res 
Queste Saore appartengono alI' lstituto dell' istru- 
zione caritatcvole del Santo Bambhm Gesù, dctto di 
S. Hauro. 



RESOCONTO 

DEL 

85. 

!I Signore Iddio ha degnato d' ineoraggire e di be- 
nedire i nostri comuni slorzi : le riscossioni del 18til 
hanno olrepa_sao di '2.41,163 fr. quelle del! 8b0. 
Per quanto consolanti siano per altro questi pro- 
gressi, la somrna ottenua quest' ultimo anno è pur 
sempre dicirca ,100,000 ff. inferiore a quella dol 184ti. 
loudimeno grandissimo è il passo che, da quel 
tempo in poi, hanno fatto le Missioni! Per non parlare 
che delle nuove contrade, ove !o zelo apostolico si 
slancia, abbiamo a quest' ora Missionarj che salgono i 
picchi gelati dell' Imalaja, per penetrare nel Tibet ; 
rimontano il Iilo, per introdursi riel cuore dell' Afri- 
ca; discendono i fiumi nota ancora csplorati dclla 
l]andciuria, già tinti del sarigue d' un martire ; afi"ret-- 
tano il passo verso i porti del Giappone, inaceesibili 
da più seeoli in poi, e danno fondo n. gli Arcipe!aghi 
più iontani e più inospitali dell' Oceania. Questi ira- ,, 
l:avidi apostoli, riel consacrarsi ad una causa, che è 
pur quella di tutto 1" Universo cattolico, fecero capitale 
degli ajuti della carità nostra. Spetta dunque a noi di 
seeondarli, almeno colle nostre orazioni e le nostre 
limosine, in que' gloriosi combattimenti, or' essi met- 
tono a repentaglio la rira. 
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CONrO 6ENERALE RIA$SUNTO DALLE RI$CO$$[ONI E SPE$E 
RISCOSSIONI. 

|Lione. 1,086,016 "» I 
Francia. ]Parigi. 901,294 10." " " 
Allemagna - 
America riel Norte .... 
America d_cl Sud ..... 

1,987,3|0 f110C. 
16,271 40 
78,280 03 
29,303 75 

Belgio. . 
(In-hilterra. 33,20o "-'7 
Isole della )Scbzia. 3,452 
Brettagna ),rlanda. S,,0.5  " 
(Colonie. 21,770 . 
Stati del Papa .... 
Spagna ...... 
Grecia ........ 
Isole loniche ..... 
Levante.     
Regno I,ombardo-Veneto ...... 
lsola di Malta .... 
Ducato di Modena ........ 
Ducato di Parma ........ 
Paesi Bassi ......... 
PortogaHo ........ 
Prussia ....... 
[ Genova. 38,80-t 
.r,lo,,nn Piemonte. 150,42 
Stati di .... -  Sardegna. 488 
 t Saoja., 38,055 
Japoli. 54,93 9g l 
Due Sicilie |Sicilia. 13,951 98 " 
Svizzera ......... 
Toseana ....... 
Da diverse contrarie del notre d' Europa.  
Totalè delle riseossioni per l' anno 1851 () 
Eeeedente delle riscossioni rimasto sopra le 
spese del precedente conto dell' anno 18-50. 
Totale generale. 

.... 205,526 25 

468 90 

74013 
9,039 57 
t,985 "» 
 1,L52 75 
,637 20 
56,533 05 
14,39 18 
 1,341 42 
8,463 63 
8,416 ")2 
29848 25 
|79,737 03 
88 227,775 31 
23 
DD 
68,925 94 
-t2738 29 
4i517 
1,212 01 

3,323,893 72 

88,897 59 

o,412,9, f. 31 e- 



I)gLL' OPEA I)ELLA PIOPAGALIONE DELLA FEDE, NEL 151. 

PESE. 

Missioni d'Europa. . . . . 559,078f. 
Id. d'Asia ....... i,015,177 50 
Id. d' Africa ........ 289,000 »» 
Id. d" America ........ 7d8,681 73 
Id. dell' Oceania.   342,58t 
Spese per la pubblicazione degli Ann,li, cal 
altre cose stampate cosi in Francia corne 
ail" estero (*) ........ 12,59 
Spese d" amministrazione cosi in Fran('ia 
come ail' estero (**) ........ 29, 7")-! 82 
\ 

Totale delle spese per I' anno 1851. . 
Eccedente delle riscossioni rimasto pei l,ri- 
mi pagamenti da farsi ai .Missionar. i nel 
1852 .......... 
Somma eguale al totale general« qui eontro. 

{') Vcli la tt,.,!a 12! Fs.g. 180. 

3,1-16,810 73 

.'265,980 58 
34|2.79! f. 
{") '.'.'ti la uota .5) mccsima 



{f) Nel totale delle riscossioni sono vari doui particolari, aleu- 
t.ide" quali erano destinati ad usi speciali : e tali intenzioni 
furono scrupulosamente adempite. Molti di questi doni, pro- 
vegnenti da diocesi franeesi e straniere, sono stati fatti ail' 
Opera pel battesimo ed il riscallo de' fanciulli d' infedeli, e 
per l' onorario deile messe da dirsi dai Biissionarj. 
I)obbiamo aggiungere, che tulfi i benefattori dell' Opera si 
raccomandano in ispecial modo aile orazioni de' liissionarj. 
Il prodoo degli Annali e delle compilazioni vendute è con- 
giunto aile somme ricevute da ciascuna diocesi, in cul la ven- 
dita ebbe luo.go. 
() GI Annali sono at|ualmenle stampali ogni due mesi, in 
numero di 16-1,$00 esemplari, cio : fra»cesi, 100,.0t ;  in- 
glesi, 1.3,000 :  ledeschi, 14,100 ;  spagnuoli, «,100;  
liamminghi, 4.,.'300 ;  italiani, '4,060 ;  porloghesi, ,.500 ; 
 olandesi, °.,000;  polacchi, 500. La media per altro di 
questo mero di esemplari è stata alquanto minore riel eorso 
dell' anno passato. 
:Nelle spese di pubblicazion« si eomprendono la compera 
della carta, la composizione, la stampa, la legatura dei libric- 
eiuoli, la traduziçne nel!e varie lingue, e la spesa di stampa delle 
cose accessorie, programmi, specchietti, avvisi, e simili. Fa d' 
uopoinnoltre osservare, chef estensione dell" Opera esigge tal- 
volta parecchie edizioni nella medesima lingua, sia per la di- 
stanza de' luoghi, sia per gli aumenti del|e dogaue, ed altri 
importanti motivi. Quindi è, cJe fra le edizioni degli Annali, 
ne sono tre in tedesco, due in inglese, tre in italiano. 
3) B'elle spese d' a,nministrazione si comprendono quelle che 
si fan,.o nor solamente in Francia, ma anche in altre contrade: 
e sono le spese de' viaggi, le paghe degl' impiegati, le spese d' 
ufficio, di fitto, di registri, di posta per la corrispondenza di 
iettere colle varie dioeesi, che contribuiscono ail" Opera eoli" 
invio delle loto limosine, e per la corrispondenza colle Missioni 
di tutto il globo. 
Le funzioni degli amministratori sono sempre, e dappertutto, 
interamente gratuite. 



SPlîDITE 

LIMOSINE 
DALLE YARIE DIOCESI CHE it.,NNO CONTIiBUITO 
AL' OrraA r,L 181. 

FRANCIA. 

Dioeesi d'A;x. . 
-- d'Aj.ccio. 

-- di Dina. . 
-- di Frejus. . 
-- di Gap. . 
-- di llarsigl'a . 
-- d'ALoi. I Aibi 
Castres 
-- di Cahors. . 
-- di Menda (!). 
-- di Perpignano. 
-- di Rodez. . 
-- d'Atcm . . 
 d'Aire. . . 
 di Bajona. . 
 di Tarbe. . 
 di lonpelieri. 
 di Nimes. . 
 di Yalenza (3). 

16,374 
11,'2.32 

17,.56t f. 35 c. 
1,378 50 
6,544 95 
8,835 »» 
8, 460 ,, » 
39,886 30 

$7,606 45 
15,800 »» 
20,677 80 
7,800 »» 
36,21 50 
'29,500 » 
27,075 60 
2,006 45 
15,598 65 
48,90 »» 
32,690 »» 
21,142 $6 
16,479 

423,714 f. 51 c. 

(1) Compresi 1,677 li,. 80 c. del conto dell' anno 1850. 
t2) Compreso un dono di 20,000 franchi. 
(3) Gompr.so un dono di 1,000 franchi. 



Somma riportata 
DocesidiViviers(1) . . . . 
-- di BESANZOE. o °   

di Belley. . . 
di Metz .... 
di Nanti. . . 
di S. Diè... 
di Strasburg . . 
di Verdun. -. 
di BoaDb . . 
d' Agen. . 
d' Angoleme . 
di Luzzon (:2) . 
di Perigueux (3). 
di Poitier . . 

della Rocella . . . 
di Bovn«ws . . . 
di Clermont-Ferrand (4) 
di Limoges . . 
del Puy ...... 
di S. Flour ..... 
di Tulle .... 

423»714 f. 51 e. 
3,151 30 
32,109 50 
20,430 70 
32,434 20 
18,760 
16,870 40 
42,115 55 
20,210 »» 
50,754 64 
0,400 »» 
4,489 35 
24,49 55 
7,260 »» 
21,500 
17,631 05 
5,800 
7,172 12 
12,969 æ0 
21,780 
18,000 
6,500 »» 

868,302 f. 3"2 e. 

1) C»mpresi vari doni, che sono : 500 ff. del c»ntone d'Aubenas ; 
50 ff. del eantonedi Joyeuse; 1,313 ff. 60 c, della eittà d' Annonay 
269 ff. 50 c. della parrocehia di Satillieu ; 800 ff. della parroeehia di 
Vernoux ; 50 ff. della parroechia di S. Peray ; e 100 franchi offerti da 
un ecclesiastico di Tournon. 
(2) Eompreso un dono anonimo di 3,205 franchi. 
(5) Compreso un dono almnmo di 400 franchi. 
(4) Eompre»i alcuni dni pariçohri, e speeialmente un deno di 
1,000 ff., offerto da una persona di Riom. 
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$omma riportata 

l)iocesi di C,x,sR,u ..... 
 di Arras.. . 
 d Lo .... 
-- di Autunia ..... 
 di l)igione (1) . . 
-- di renoble .... 
di Langres. 
-- di S. Claudio . . . 
-- di Pru6 ('2) .... 
 di Biois .... 
-- di Sciartres ...... 
-- di Meaux ..... 
-- d' Orleans .... 
-- di Versaglies .... 
-- di Rts (3) . 
-- d'Amiens. .  
-- di Bovese(4). . 
-- di Sciallon-sulla-Marna. . 
-- di $oissons ..... 
 di Rorr. .  
-- di Baieux. . 
 di Coutancc ..... 
-- di Evreux ...... 
,-- di Sccz ...... 

868,30.2 f. 32 c. 
84,520 03 
22,884 85 
165,450 50 
18,363 
11,595 »,, 
35,145 45 
19,500 
18,700 »» 
100,625 35 
5,558 »,, 
7,019 40 
5,457 15 
7,950 
9,385 40 
16,941 75 
15,361 »» 
9,582 55 
9,000 » 
14,351 
.'26,435 20 
-'25, 780 »» 
28,817 50 
6,710 05 
13,019 70 
!,546,515 f. 20 c. 

1) 377 fr. 40 g., portati indebitamente ndla riscossione dell' anno 
preccdente, appartengono a quela del t851, che, mediaute questa 
somma, monta realmente a 11,2 fr. 40 . 
(2) Compresi diversi doni anonimi, che salgono a ! ,858 fr. 70 
(.3) Compreso un dono di 5,000 franchi. 
(4) Gompresi due doni, un0 di ,100 ri'. e 1" altro dl ç30 franchi. 
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Somme riportta 1,546,5 ! 5 f. 20 c. 
DiocesidîS.NS . . .,. . . 6,950 »» 
-- di Mmdins ...... 6,600 »» 
-- di Nevers ..... 6,750 »» 
-- di Tr-yes ..... 7,000 »» 
-- di TOLOSA .... 48,012 60 
-- di Carcassona (1) . . 18,400 ,,» 
-- di Moutol)an (2) . . 17,011 22 
-- di Patniers (3 7,103 »» 
-- di Tows .... 13,340 »» 
-- di Aners.  33,310 33 
 dol Mens (4). . 52,060 »» 
-- di Naotes .... 59, 152 05 
-- d, Quimper (5) . . . 25,906 »» 
-- di Rennes (6) . 65,669 90 
 dl S. Brleuc ..... .'25,1 12 80 
-.- di Vannes. . .  .  .os, 325 »» 

 1,907»218 f. 10 c. 

(!) Compreso an dono di 160 ff. proveguente dala parrocchla d 
l'Joutfort, destlaato a llonig. Vicaro apostolico del Su-Tchuen, pel 
battesimo e pel ,iscatto de' fanciulli d' iafedeli. En dono di 60 ff. era 
già stato latte 1' arme avanti daila s,esse persona e pel mede:imo fine. 
 La riscossioae del 85! compreade pure una somma di 800 k., 
appartenenti ail' arme scorso. 
(2) Compreso un dono di '),000 ¢r. offerte da un sacerdote pel bat- 
tesimo dei fanciulli d' infedeli ; ed un ahro dono di 1,000 h'anchi. 
(3) Compresi vari doni, eioè : 200 fr. della parroechia di llrepoix ; 
t00 fr. della parrocchia di Teillet ; 500 fr. dati da un parroeo defunto ; 
e t50 ff. dati da un altro eeclesiastieo. 
(-l) C,«mpreso un dono dl 3,280 ff. 90 e. provegnentedalla llajenna. 
(5) Compreso un dono di 3.000 fr. 
(6) Compreso un dono di 500 fr. provegnente da S. lllalo ; e due al- 
ti che montano insieme a 17,000 franchi, 
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Somma riportata 
COLONIE FB&NCESIo 

1.,967,218 f. 10 c. 

Diocesi d'Algeri. . . . . . 4,500 
Isola Bourbon (I) ..... 10,400 
Guadalupa. . ..... 1,3!8 
Martinicca. . ...... 3,500 
Pondicheri ........ 217 
Senegambia ....... 156 

ALLEMAGNA. 

1,987 31, f. 10 c. 

Da varie diocesi.. . 3,9"23 »»" 8,406 f.'27 c. 
AUSTR[A. 
Diocesi diTrieste . . 68 46 140 20 
GaAn DUCAtO D! BADE. 
Dioccsi di FglBëRçO . . 652 20 1,397 78 
GRAN DUCATO DI ASSI&DARMST.kD. 
Diocesi di Magonza. . 689 0.t 1,476 56 
ASSIA ELETTOLe. 

Diocesi di Fulde. . . 747 15 1,601 25 
DUCA.TO D NASSe). 
Diocesi di Limborgo . 370 31 793 96 

SASSON'A. 
Vic. ap. della Sassonia. 1,116 30 
VUKTEMBEIG. 
Diocesi di lotenburgo. 29 21 

2,392 

62 88 

16,271 f. 40 c. 

(! "l Compreso un doao 5traordiaario di -,400 fraachi. 
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AMEIliCg SETTENTRIONALIL 

AMEKICA INGLESE. 

lit. eau. sc. d. 
Dioc. diQunEc(Canadà). 1,935 18 6 
--diMonreale(id.)(l) 1,193 18 2 
--di Toronto (id.) (9.) .... 
m di ltalifax (Nuova-Scozia)  - 

STATI-UITI. 

dollarl. 
Diocesi della Nuova-Orleans. 600 

41,299 f. 73 ¢. 
25,470 
87 
1,4"20 

3,000 

Da varie diocesi (3) 

MIS$ICO. 
I|astre. 
 . 1,480 

7,003 

78,280 f. 03 c. 

AMERICA MERIDIONALE. 

IIASILE. 

DiocesidiBu       
 di liio-Jaaeiro ....  

GRILl. 
piastre. 
Diocesi di SXTlXaO .  3,569 
--- di Coquimbo . . 159 

"28 17,846 40 
36 796 80 

$9,303 f. 75 c. 

(t) Questa somma è il montante ddla riscossione del 1850. 
(2) Questa somma è stata raccoha tra i Selvaggi di blanitu]ina. 
(3) Questa somma appartiene air anno 1850. Ci annunziano, pel 
1851, una riscosslone di 15,000 là'. citca ; na essa non ci è ancor 
giuuta. 
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BELGIO. 

Diocesi di MALINES (l). . 
-- di Burges .... 
-- di Gand .... 
m di Liegi .... 
-- di Namur. . . 
-- di Tournai (:) . 

37,..541 f. °_5 c. 
35,952 75 
37,693 36 
43,000 »» 
13,667 83 
37,671 

205,526 f. 25 e.. 

ISOLE DELLA BRETTAGNA. 

INGtlILTEBRA. 

liro st. se. d. 
Dioeesi di VESTMIISTER. 0-25 11 2 5,684 f. 18 C. 
-- diSouthwarck . 69 14 » 1,756 44 
-- diBeverley . . 121 4 » 3,054 24 
-- diHexham . . 39 4 11 988 99 
-- diLiverpool. . 333 15 8 8,411 34 
m di Salford . . 224 10 I I i;,658 56 
 diShrewsbury . 5 , » 1"-)6 »,, 
-- di Nuovo-porto e 
Menevia. . . 39 6 2 990 07 
-- di Clifton. . . 76 19 10 1,940 19 
-- di Plimouth . . 53 19 6 1,360 17 
-- diNottingham 16 18 6 426 51 
-- diBirmingham. 96 18 ,, 2,441 88 
-- diNorthampton. 14 6 8 361 20 

33,20. f. 7 c. 

(I) Eompreso un dono di 1,000 ff., provegnen:c da Brusselles. 
() Compresi vari doni, fra" quali .ono due, cite si elevauo insicme 
a 6,000 franchi. 



Djstretto del Levante. 
-- del orte . . 
-- del Ponente 

Diocesi d'Av.a,«a . 
-- d'Ardagh. . 
m di Ch,gher . 
m di Derry. 
--- di Down e 
Connor. . 
-- di Dromore. 
-- di Kilmore . 
-- di Meath. . 
-- di Raphoè . 
 di CAsav.t.. . 
 di Cloyne . 
-- di Corck. . 
-- di Kerry. . 
 di Killaloè . 
-- di Limerick. 
-- di R«ss . . 
 di Waterford. 
 di DrnLo . 
 di Ferns. . 
 di Kildare e 
Leighlin. 
-- di Ossory. . 
-- di TVA»I . . 
--- d Achonry. . 
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Somma riportata 
Scoz,. 
aire et. se. d. 
IRLA,DA. 

.'232 1 6 
7 8 4 
34 9 4 

39  » 
28 7 1 
19 18 » 
76 16 7 
5 1 8 
.'29 14 6 
528 15 » 
198 9 5 
76 16 11 
31 19 6 
.'21 6 8 
74 4 11 
'2.69 16 2 
1,163 14 
85 13 

89 1 10 
74 1 1 
 14 .'2 
3 1 8 

33,00 f. }' c. 

88'2 »» 
1,18 40 
1,386 ,,,, 

5,854 92 
187 09 
"25 .'23 
869 56 

989 Ol 
715 36 
501 87 
1,937 64 
128 '21 
749 91 
13,338 Ol 
,007 38 
1,938 94 
8i3 73 
/38 24 
1,873 21 
6,797 13 
9,356 38 
2,161 33 

2,47 86 
1,868 38 
118 (36 
77 80 

114, 741 f. 58 c. 



Diocesi d' Elphin. 
-- di Galway. 

189 
Somma riportata 114,;'41 f. 58 c. 
lit. st., sc. d. 
 1-{ 19 ; 3?7 82 
 102 4 6 9,5?9 .'20 
coLom 

Adelaide (Austra|ia) ..... 
Capo di Buona Speranza (provineia 
occidentale) ....... 
Gibilterra ........ 
Hobart-Town (terra di Van-Diemen). 
lsola Maurizio ....... 
Porto di Spagaa (Trinidad).   
6iafanapatan(Ceilan).  .   
lladras (lndie orientali) (I). . . 
blangalor. -- 
Yerapolly. 

631 $5 

207 80 
1,622 25 
12,500 » 
4,915 »» 
540 » 
10{ » 
4?5 » 
139,468 90 c. 

STATO ECCLESIASTICO. 

scud| rom. 
ltiseossioni del 1850 ('2). 13, ? 66 

SPAGNA. 

49 74,013f. 41 c. 

reali. 
Da varie dlocesi.. . 33,921 10 8,481 f. 07 c. 

(|) Culletta non ancor pervenutaci: 
(2) Il mi,uto ragguaglio dctle rscossioni, latte in ciascuna diocesi. 
negli Stati del Papa nel 1850. è stato insritti nel fascicolo 136 degli 
Annali pag. 199. Quanto a qaello delle ri,cossioui del 1851» è posto 
a|la fine di quto Ileoconto, pag. 2f8. 
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Somma riportata 
ISOLA DI CUBA. 
plastre. 
Diocesi dell' Havana (I). I 10 

Diocesi di Sira . 
-- di Tino (2) 

GRECIA. 
dramme. 
 27 77 
 2,012 »» 

ISOLE 
Diocesi di Zante (3). 

IONICHE. 

LEVANTE. 
plastre turche. 

Vicariato apostolico di 
COSTANTIPIOPOLI  
-- di Sofia. . . 
Dioeesi di SatRN.. 
-- di Seio (4). . 
-- di Damaso (5) . 
Vicariato apostolico 
dell' En'To . . 
-- di Tunisi . . 
Tripoli di Barbaria . 

8,481 L 07 c. 

558 50 
9,039 f. 57 c. 

205 f.»» c. 
1,780 »» 

1,98b f.»» c. 

1,15"2 f. 75 c. 

8.762 20 1,947 f. ,» c. 
1,134 »» '2.52 »» 
'2.,003 »» 445 40 
1,469 »» 336 .5 
634 »» 143 5 

4,303 05 1,109 30 
 . . . 204 »» 
 . . . 00 »* 

637 f. 2'20 c. 

(I) Questa somma è stata raccoha nella città della Trinità di Cuba. 
() Compresi 780 fr, appartenenti all' anno 1850. 
(5) Compresi 65 o. f. 75 c. apparteenti ail' anno 1850. 
(4) Compresi 181 f. 65 c al3partenenti ail' anno 1850. 
(.5) Questa somma è stata raccolta nel 1850.- Ci 6 stata annunclata, 
pel 1851, una riscossione di 75 piastre trch« ; ma non ci sono ancora 
pervenute. 
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LOMBARDO VENETO 
lire austriacheo 
Diocesi di Mu.ANo . . 1,429 30 
-- di Bergamo. . 10,081 17 
-- dî Brescia (I) . 1,054 07 
-- di Lodi . . 1,911 7{; 
-- di Trento (.'2) . 4,554 8 
-- di Venezia (3). 5,501 1.'2 
-- di Chioggia. . 60 ,,» 
 di Concordia.. 00 »,, 
-- di Padova . . 1,032 65 
-- d' Udine. . . 3,966 66 
-- di Vcrona . . 3,657 91 
-- di Vicenza . . 1,857 0 

18,$87 f. 46 c. 
8,569 »» 
1.0,'2_45 97 
1,65 »» 
3,880 »» 
4,678 50 
52 '2_0 
898 10 
3,332 »» 
3,181 55 
1,615 30 

56,533 L 08 c. 

Diocesi di Malta. 

ISOLA DI rdALTA. 
scudi mal tei. 
 . 7,000 »» 

14,394 f. 18 c. 

DUCATO DI MODENA. 
Diocei di Carpi. . . .... 1,488 f. 38 c. 
-- diGuastalla . . . . . . 4"26 »» 
--- di Massa-Carrara . . . . 1,593 »» 
-- diModena(4) . . . . . 7,512 91 

11,020 f. ff9 c. 

(1) Questa somma è il montante della riscossione del 1850. Quella 
del |851 è posta aih fine del presente Reaoconto, pag. 
() Compresi 900 ff., provegnenti dalla città di Roveredo. 
(3) Questa somma è il montante delle ris¢osaioni del 848 18.49, e 
1850. 
(4) Comeresi due doni di 800 fr. ; uno di 80 ff. ; uno di 520 ff. ; 
uno di 100 fr. ; ed uno di $0 franchi. 
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Somma riportata 
Diocesi di Nonantola ..... 
-- di Re$io ....... 

DUCATO DI PARMA. 
Diocesi dl Boro S. Donnino .  
-- di Parma ..... 
 di Ptacenza (1) .  - 

PAESI BASSI. 
Vieariato apostolico di 
Bois-le-Due . . . 
 di Breda ..... 
  di Limborgo. .  
 di Lusemburgo. .  
Da diverse areipreture . . 

POBTOGALLO. 

11,0"20 f. 29 e. 
324 13 
7,000 »» 

18,34 f. 42 e. 

.'2?8 f. (;8 c. 
3,024 65 
5,160 30 

8,463 f. 63 c. 

24,298 f. 91 c. 
4,867 72 
17,876 29 
8,928 14 
28,.t45 16 

84,416 f. 22 c. 

Diocesi di Brick('2). . 1,315,480 8,_'2:l f. ?ie. 
 d'Aveiro. ." . :«2,030 .'262 69 
-- di Braganza . ." 141,860 8S6 63 
-- diCoimbra . . 374,060 "2,337 81 

11,708 f. 94c. 

(1) Compresi tre donl, cioè : 88 ff. 98 c. dati da un sacerdote di 
Piacenza ; 134 ff. 85 c. dati da una cameriera ; e 910 ff. 92 c. dati 
da una persona pia. pel battesimo e pel riscatto de' fanciulli d' infe- 
deli. 
([î) Compreso un dono anonimo dl 3,000 franchi. 



Diocesi di Plnel . 
w ai Porto . 

Somma riportata 
rei. 
. . 5,280 
 . 463,470 
 390,170 
 120,320 
 . 57,600 
 14,400 
 . 102,560 
 89,340 
1,14«,630 
59,280 
36,520 
185,040 
°.20,800 
1:2»880 

di V seu . 
d' Evo . 
di Beja. . 
di Crato 
d' Elvas (1 
di Faro. . . 
di Lssoa. . 
di Guarda. . . 
di Lamego. . . 
di Leiria . . . 
d' Anra (Azzorcs) 
di Fonsalla (Madera) 

PP, USSIA. 
GBAN DUGAO DI POSEN. 
taileri, sil. pf. 
Diocesidi Poses . . 750 » » 
POWrCX » Pt, SStA. 
 . 20 28 7 

Dioeesi di Cuhn 

-- diVarmia(2). 1,908 » 5 
rovtcA «. 
DioeesidiCoLoN(3)..'26,477 1 10 
-- diTreveri. . 3,794 6 7 

1 l, 708 f. 94 c. 
33 »» 
2,896 69 
2,438 b6 
752 
360 
$0 
641 »» 
558 37 
7,153 94 
370 50 
228 '2.5 
1,156 50 
1,380 
80 0 

29,848 f. 25 c. 

2,764 f. 13 c. 

894 41 
7,226 12 

97,581 20 
14,224 26 

122,690L 12 c. 

(t) Compreso uu dono di 500 fi'anehi. 
(2) Compresi 2,021 f. 52 c., ossia : talleri I141 26 5, appartenenti 
all' anno 1850. 
(3) Compres 14,750 ff.: aplartenenti ail' anno 1850. 
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Somma riportala 

D[ocesi di Bresla.'ia . 
-- d' Otmuzza (par- 
te prussiaa) . 
-- di Praga (parte 
prussiana) . . 

$1LESIA. 
3,129 » » 

122,690 f. 12 c. 

620 
"VESTFALIA. 
6,501 

11,471 45 

200 84 

» 2,72 10 

DiocesidiMunster . 6 2,317 76 
-- diPaderborna(l) 5,009 1 18,781 76 

179,737 f. 03 c. 

STATI DI SARDEGNA. 
Diocesi di GEIOVA ...... 2,585 f. 27' e. 
-- d'Albenga . . . . . . 3,635 93 
-- diBobbio ...... ?00 »» 
-- di Nizza ....... 3,169 
-- di Sarzana () ..... 2,199 »,, 
-- di Savona ...... 2,733 05 
-- di Vintimiglia ..... 1,781 35 
PIEMOiTE. 
DiocesidiToato (3) ..... 77,097 30 

115,901 L 50 c. 

(|) Questa somma è il montante della riscossione del 1850. Quella 
de| t$'bl monta a 21,252 ff..i5 c. : giunta troppo tardi» sarà posta 
nel coulo del 1852. 
(2) Compreso un doao di 500 f. offerto da un sacerdoto di Sarzana ; 
ed un altro di ô00 fr. offerto dallo stesso eocl¢siastico, per la diocesi di 
S. Paolo di inesota (Stati Uniti), 
(5) Compresi più doni ragguardevali, f«a cul o.q3,000 ff. dati da due 
person; 600 ff. dati da una signorina pel battesimo dei faaciu|li d' 
iafedeli ; e. 260 f. 95 c., ati da un prete della dioccsi d' Ivr¢a. 



Somma riportata 115,901f. 5(} c. 
Diocesi d' Aequi. . . . . . ,739 80 
-- d'Alba .... . . . 5,301 09 
-- d' Aosta ....... 6,100 »» 
-- d' Asti ....... 1,500 »» 
 di COlli. . . î, 100 
-- di Fossano. ,65.'2 10 
-- d' lvrea. . . 7,237 43 
-- di Mondovi .... 4,971 87 
-- di Pignerolo . . . "2,796 49 
-- diSaluzzo .... 6,898 10 
-- diSusa ..... 1,391 50 
-- diVracwLm(I) .... 6,015 79 
-- d' Alessandria .... 1,9"23 
-- di Biella ...... 5,000 »» 
-- diCasale . ..... 3,102 î0 
-- di Tovara .... . . 5,500 ,, » 
-- di Tortona ...... 6,000 »» 
-- di Vigevano ...... 3,170 49 

SAIDEGIA. 
Dioeesl di S,ss,rt ..... 488 3 
SAVOJA. 
Dioeesidi ScAr, mv. (2) .... 9,000 ,,» 
 d'Annesi .... 91,800 »» 
-- di Moutiers (3) .... 4,980 »» 
di S. G]ovanni di Morietxa . 2,975 »» 

997,î'75 f. 31 «. 

(l) Compreso un dono di "23 ff. pel batte»imo dei fanciulli clnesi. 
(2) Compreso un dono di "25 ff. pel battesimo dei fanciulli di pagani. 
(:) Compreso tta dono di 100 t. pel batte»imo dei fauçitdli ciaesi. 



196 DUE SICILIE. 
RE,NO- DI NAOLI. 
ducati " 

DiocesidiNA,O. . . . 7;592 
-- di Noceradi Pagani. 160. 
-- di Caslellamare. . '205 
-- di Puzzuolo . . 60 
 di Lecce .... 21 
 di Lucera . . . 8 

68 
20 

 78 
I00 
 200 
 152 
100 

-- d'Oppido. . . 
di Cantanzaro . 
-- di Teramo . . 
--- di Cava . . 
di Gerace. . 
m di 5lonopoli . . 
-- di Sora, Aquino e 
PonteCorvo . . . 113 64 
 di Svo . . 73 52 
 diMoifetta . . . 91 67 
-- di Givinazzo . 39 04 
-- di Terlizzi .  48 6 
-- diTxax,'ro . . 90 84 
--- diVenosa . . . 78 » 
-- diMonteVerine . 18 » 
 d' Aversa. . . 140 63 
 d[ ]IANFREDONIA o . .O0 
 diSoaav,To. . . 1,10 
 diTrivento . . 60 » 
m d'AtriePenne . . 100 
-- diGallipoli . . . 20 

33,07"2 f. 
697 
211 
896 
261 
963 
37 
339 
96 
435 
871 
662 
435 

495 
320 
399 
170 
11 
395 
339 
217 
78 
612 
87 
5,009 
-'2GI 
435 
87 
48,108 

81 C. 
81 
79 
2 
35 
7'2 
40 
59 
18 
10 
59 

.'24 
30 
06 
69 
76 
79 
41 
7 
1.'2 
35 
9 
1_'2 
L63c. 



Somma riportam 
dueati 

Dioeesi di Bojano . . 
-- di Marsi .... 
-- di Nola .... 
-- di LAc,o e 
-- d  Uento .... 
-- di BiSCEGLIA . . 
-- di Cassano . 
-- d' Isernia . . 
-- d' Oria. . . 
 d' OTI4AWI'O . 
-- di Mileio. . 
-- di Monte Cassino . 
-- di Sessa .... 
-- di Br, IIDlSl e OSTUNI. 
-- di Ca paccio . . . 
Badia della S. Trinità di 
Cava. . . 
I)ioee»i di CAPO, (I) 

Dioeesi di PALERlllO. 
-- di MESSIA. . 
-- di Catania . 
-- di Gir$enti . 
--- di MOInEALE . 
--- di Sracusa . 

48,108 f. 63 c. 

73 44 319 90 
4 » 104 54 
100 » 435 59 
102 » 444 30 
54 » $35 '22 
130 » 566 .'26 
3 88 16 90 
16 05 69 9! 
50 » L217 79 
66 45 "29 45 
130 » 566 26 
40 89 178 1 I 
136 » 592 40 
48 35 210 61 
11 3O t9 ."22 

 . $6 2 117 26 
 . 563 87 245! 61 
s«.. (). 
ducati 
 993 6.'2 4,!'t0 09 
 . 335 » 1,395 83 
 . 360 » 1,500 »» 
. 210 » 875 »» . 172 29 717 87 
. . 168 72 703 

64,305 f. 75c. 

(I) Questa somma è il montante della riscosslone del 1850. 
(2) Le limos;ne dela Sicilia, poste nel presente conlo, sono il pro- 
dotto delle riscossioni del 1850. Quanto al minuto conto delle riscos- 
.ioni de! 1851, è posto alla llne di questo Resoconto, pag. 221. 



.98 
$omma rportata 

Dioccsi di Cefalfi   
di Mazzara  . 
 di Trapani   
 di Cahanissctta . 
- di Nicosia . 
-- di Noto (1) . . 
-- di Piazza . . . 
-- di Lipari . . 

d.t¢ati 
470 3: 
5 » 
120 90 
21 
165 60 
15 35 
19 «0 

5 

SVIZZERA. 

64,305 f. 75 e. 

1,959 69 
919 
31.3 50 
503 75 
89 17 
690 »» 
63 96 
82 08 

68,925 f. 94 c. 

Dkcesi di Basilea (2) .... 
-- -di Cur (3) .... 
-- di Como (parte Svizzera, 
cantone del Tesino) . . 
-- di Losanna .... 
-- di S. Gallo (.i) .... 

-- di Sion 

23,530 f. 94 c. 
3,5.14 20 

Sion . 1,584 25  
S. Maurizio 2,059 66 ,r 

1,808 36 
5,605 31 
4,605 57 
3,643 91 

4"2,738 f. 29 c. 

(|) Questa somma è stala raeco!la nella cil/à di Modlca. 
(2) Compreso un dono di 1,000 f. offcrto da Th. W. di E. ; un a!tra 
di t14, ff. 28 c., (,fferto da L. ; un altro di 17 ff. per |' on,,rario di 
messe da far celebrare dai Missionaj; c var/ altri doni, che montanu 
insieme a 561- franchi. 
çS) Comprcso un dono di I.'30 ff. 8.; c. pel batesiam dei fancitdli di 
lagani, 
(4) Gompresi varl doni, fra' quali uao di 24 fr. pei battesimo dei 
aciulli di pgaui, cd un alro di 14 fr,nchio 
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TOSCANA. 
lire tose. 
Dioeesi di FllENZV. (l). 8,637 
-- diColle. . . 590 
-- di Fiesole (2) . .'2,185 
-- diPistoja(3) . 1,830 
-- diPrato(4). . 9,316 
-- diS. Miniato . ,bO0 
 diS. Sepolero (b) 

-- diPIsA. . . b, O00 
-- di Livorno. . 3,300 
-- diSt.t« . . 2'2,185 
 d'Arezzo (6) . 3,694 
-- diChiusi . . 177 
-- di Cortona. . 466 
-- di Grosseto. . 320 
 di Massa e 
Populonia. . 
-- di Modigliana. 

17 » 7,255f. 79 c. 
13 4 496 16 
3 4 1,835 54 
» » 1,537 0 
» » 1,94.5 44 
» ,, 2, I00 »» 
13 4 o 18l 22.0 
» » 4,2t10 »» 
» » 9,772 »» 
» » 1,835 40 
I 8 3,103 I)3 
» » 1-t8 68 
» » 391 44 
» » 2'268 80 

828 6 8 
534 13 4 

695 80 
449 12 

31,215 f. 60 c. 

(1) Compreso un dono di 120 lire rose., ossia : 100 fr. 80 e. pe 
cristiani delIe contrarie orientali, che hanno sofferlo di più ncl tempo 
delle inondazioni del 1818-t849 ; ed un altro dono di 600 lire rose., 
ossia : 504 franchi. 
(2) Gompreso un dono di 20 f. pel battesimo dei fanciulli d' infedeli 
nel vieariato apostolieo del Su-Tchuen (Cina), 
(5) Compreso un dono di 200 lire tose., o-sia : 168 frandi. 
(4) Gompresi vari doni pei f,nc;uili cinesi, cioè : 200 I re tosc., os- 
sla ; 168 f,'. ; I-t0 lire tosc., ossia : 118 ff. t50 e. ; e $ lire to.c., ossia: 
6 fr. 72 e. 
(5) Compreso un dono di 10O lire rose., ossia : 85 fr. pel bat{esimo 
dci fanciulli cinesi ; e.l un ahro dono di 10 lire tosc. ossia : 8 ff'. 40 c. 
(6) Comprese 1,870 lire tosc. ossia ; 1:570 ff. 80 c. li:,aoinc del 
i«bbile, 
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$omma riportata 31,.'215 f. 60e. 
 lire tOSeo s. do 
DiocesidiMontalclno(l) 585 13 4 491 96 
-- di Monte Pul- 
ciano    170 13 4 143 36 
-- diPes¢ia .  600 » » 04 » 
-- di Pienza   100 »  84 
-- di Sovana e Pi- 
igliano .  1,078 » » 905 5"2 
-- di Volterra(2). '2,09 » » 1,855 
-- di LvccA . . 12,651 16 4 9,317 .» 

Da diverse contrade del Iorte 
dcll'Europa . .  .  

44,517 f. »" c. 

1,lf 0le. 

(|) Comprese 130 lire tosc., osa:a : 16 ff., limosine del Giubbileo. 
()) Coml, r¢se 600 lre losc., oss[a : 504 fr.t limosinc del G!ubbileo. 



La spartizione delle limosine Ira le varie Mission;, ncll' 
anno 1851, è stata fissata riel modo seguete. 

IIISSIONI D' EUROPA. 

A Monsig. Carruthers, veseovo, vi- 
eario apostolico d' Edimburgo (Sco- 
zia) .......... 
A M »nsig. Murd,ch, veseovo, viea- 
rlo apostolico d¢l distretto occidentale 
(Scozia) ......... 
A Morsig. Kyle, ,escovo, ,dcario 
apostolico del distretto del Notre (Sco- 
zia) ......... 
Mi,sione di Stape-hill (Inghil- 
terra ) .......... 
l)iocei di Vestm:nster, per date 
ajuto a fabbricare una chiesa agi' 
Italiani in Londra ...... 
Diocesi di Vestminster, per la Mis- 
sione di Gersei ...... 
Dioce,i di Vestminster, per la Mis- 
sione di Guerne-ei ...... 
I)ooesi di Vestminster, per la Mis- 
sione di Aurigny ...... 
Diot:csi di Nottingham, per la 
parro,:chia di Vithvick (lnghil- 
terra ) ........ 
A Mns. Brown, ve.eovo di Shrevs- 
b.i-,, per la Missione del paese di 
Galles (|t$hilterra) ...... 

'o.. xxtv. 142. 

7,000 

.'22,0OO 

17,000 »» 

,000 

25,645 16 

3,000 » 

"2,000 

1,800 »,, 

1,200 » 

7,050 

88, (:;95 f. 1  c. 



S(,mma r;iertata 
Hissione d'gli Oblafi di Maria Ver- 
glne lmmaeolata in Cornova$1ia (In- 
gh,lwrra ) ........ 
Missione della Congregazione del!a 
Socivt di Maria in lnghilterra . . 
A Mons. tl.dv, vescovo di K ldara 
Leighlin (lrlanda) ...... 
A Mo,s. Derry, vesco,«o di Clon- 
fert (lrlanda) ........ 
A Mous. O' Donnell, vescovo di 
Galvay (l,-landa) ...... 
A Mons;g. Freneh, ves,:ovo di Kil- 
macdaugh, e Kil'enora (lrlanda). . 
S«miri«rio di Drumco«dra (irlan- 
A Morts. Delanv, veseovo di Corck 
(h'landa) ......... 
A Mon«ig. Egan, veseovo di Kerr- 
(Irlanda) ......... 
A Mons. Keane, vescovo di Ross 
(h'landa) ........ 
A M,,ns. Huhes, -esco,,.o, v;carlo 
apostolieo di Gbiherra ..... 
D;oeesi di Losanna e4i Ginevra. . 
A Mons. Salz nan.n, veseo,«o di a. 
slea (Svizze,-a) ....... 
A Mon,. 6aoard de' Carl, veseovo 
Cur(Svizzera) . . . . . . 
Varie Mi-si,,ni dal' A!!emagna e 
del »orte deli' E,ropa ..... 
Missioni allem:ne dei Redento- 
risti . . . . . . . . . . 

88,655 f. 16 c. 

12,500 » 

45,000 »» 

2000 »» 

,000 »» 

4,000 »» 

,00 

4,500 

5,000 

4,500 

2;000 »» 

4,500 »» 

5,500 »» 

155,500 

4,000 
881,69  16e. 



203 
$omma riportata 
A Mons. Anton|o de Stefano, ve- 
scovo, vlcario aposto!ico d«lla Molda- 
via (Missione dei RR. PP. Minori 
Conventuali). . . .... 
A Mons. Parsi, vesc¢o amm;n|- 
stratore del vicariato apostolico della 
Valachla c della Bulgarîa. , . . 
A Mms. B.ri.ich, vescovo, vica- 
rio apotollco dell' Erzegovina . . 
Mi«.ione della Cornpanla di Gesù 
nell' E,'zegovi,,a ....... 
llissi.,ne di Trebna .... 
A Mons. Topich, vescovo d' Ales-- 
sio. ......... . 
AI meesimo, pe« la d,ocesi di 
Scutari .......... 
A Mons. Bogdanovich, vecovo am- 
mnist'atore d«lla dioeesi di Seopia . 
A Moasig. Scverin|, vescovo di 
Sappa ....... , . . 
A Mots. Pooten, veseovo ammini. 
strat,wc della dioc«si d' Antivari . . 
A ¥lo«.. d'Ambrosio, arcivescovo 
di D ,razzo ....... . 
A Mons. D,,dmassei, vescovo di 
Pulai .......... 
A Mons. Ili!!ereau, areive,covo, 
vicario apoo!ieo di Cotan,inopoli. 
A Mono. Itas:oun. ar,-iv.-s,.ovoar- 
me»o e,ttoieo di Cota,,inopoi. . 
ili_-io,e dci L,zzaristi a Co»ta,tino- 

381,695 f. 16 c. 

8,500 

11,500 

3,750 
1,500 

2,000 ,,» 

3,500 

3,.500 

4,000 

 000 

2,000 » 

3,000 

35,000 

8,000 »» 

9,.45 fo 16 c, 



0 
Somma riportaa 494,445f. 16c. 
po!i, eollegio, se,ole de' Frad, Casa 
delle Suore della Carià, ec. . 25,833 30 
ML, sione dei Lazzaristi a Salo- 
nico .......... ,000 » 
A Mous. Alberti, veseovo di Syra 
e delegato apostolico per la Gre- 
cia ........... 1 oO00 »,, 
Missione dêi RR. PP. C:-,ppucciai a 
Svra ......... . 300 »,, 
A Morts. Zaloni, wseovo di Tina. 1,500 
Mi.sioni della Compag.nia di Gesù 
nela G'ecia. . : ..... . 7,500 
A Mous. Castelli, arcivescovo di 
Nasia ......... l,ti00 »,, 
A 3lons. Cucuila, vescovo di San- 
torini .......... 1,000 
llissione dei Lazzaristi e Casa 
delle Suore della Carità a Santo. 
rini .......... 6,000 
llissioni dei RR. PP. Cappuceini a 
Paros ......... . 1,200 » » 
Diocesi di Zante ...... 500 »» 
Missioue dei RR. PP. Cappuecini a 
Cefalouia. . ...... . ,800 » 
Missione dei RR. PP. Cappuecini 
ail' isÇla di Candia ..... 

,500 ,,» 
g9,oi8 f. 46 e. 

I$SiONI DELL' 

Missione dei Lazzaristi a Smiene, 
seuole dei Frati, Casa dclle Suore 
dcllaCarità,ee . . . . . . . 

0,9)0 f. »,, c. 



0 
$omma riportata 
lqissiore dei 1I. PP. Cappucciui a 
Smirne . . . .   .  
A Mons. Mussbini, rcivescovo di 
Smirne, e ,«icario apostolico detI' 
mlnore ......... 
A Mons. Giustiniani, vescovo di 
Scio .......... 
Missione dei IR. PP. blinori Rifor- 
mati a Ro,ti ........ 
Misione dei RB. PP. Minori Rifor- 
mati a Metelino ....... 
Mi.,sione dei RR. PP. Minori Rifor- 
mati a Ayvali ....... 
Missione dal' isola di Cipro. . . 

Missione dei RR. l'P. Cappuccini 
new Analolia ........ 
Missione dei RR. PP. Cappuccini 
nel!a Siria ......... 
Misione dci RR. PP. Carmelitani 
nella iria ....... 

Missione dei Lazzarisfi nella Siria, 
Casa delle Suorc della Carità a Beiruh, 
coilegio d' Anura, ec ..... 
Missione ddla Compagnia di Gesù 
nella Si,-ia ......... 
A Mons. Villa,'dell, areivescovo, 
ddegato apost,,lico al Libano. . 
A Mons. Valer$a ptriarca latino 
di Grualemme ....... 
Al Rcvcrcndis»imo Custode del 
Satto Sepolcro ...... 

"20,900 f. » » c. 

4,500 

7,00 »» 

2,000 »» 

5,00 »,, 

4,000 ,, » 

1,000 »» 
6,500 »» 

11,700 »» 
9,500 » » 
3,hO0 »» 

0,100 »» 

27,000 

5,620 

$0,574 05 

4,00 »» 

15.i,094L 0Se. 



306 
Somma riport,'t 
Missîone dei RB. PP. Carmelitanî 
nella M,sop)tamia ...... 
Detegazione apostolica nella Meso. 
po,a.,nia, il Kardista% e 1' Armenia 
minore ......... 
Missi»ni dei RR. PP. Domenicani 
nela ,*lesopotamia ed il Km'distan . 
5issione dai RR. PP. Cappuccini 
nell.0 Mesopotamia ...... 
A Mons. Trioche, arcivescovo di 
Babilo.iae delegato apotolico nella 
Persia .......... 
i,s«rne armena in Persia. . . 
Missiouid,q Lazzaris'i i« Pet'da. . 
A Mos. Carli, vescovo, vica,-io 
apo¢olico d Agr. (Mi,sione dei 
PP. Capp.o:i,i) ...... 
A Mons. Harttnann, vescovo, vi- 
eario apostolico di Patna.. . . . 
A Mons. Carew, arcivescovo, vi- 
cario apostolico di Clcut a (Bengala 
occid ntale) ........ 
A ! ms. Oiife, ve:cova, vieario 
apst,dico di Dacca t.Bengala orien- 
tale) .......... 
Vicaria,o a;»«st«dico di Bombay 
(Mi.,sione dei RR. PP. Carmelitani) . 
A Mons. Luigi di Santa Teresa, ar- 
civescovo, vicario apostol;eo di Vera- 
poli (M.laba,')(Miss'one dei RR. PP. 
Carmelitai). . . . . . . . 

15,094 f. 05 c. 

4,000 », 

7,500 

8,500 

i,O0 »» 

9,000 
3,00 ,,» 
16,000 

19,000 

14,000 »» 

8,500 

11,500 »» 

12,025 »» 

17,000 »» 

89,119 fo 08c 



$omma riportata 
MigsionediKulan. . . . . . 
Missione di Mangalor.. . .  
A Mous. Bon,and, vescovo, vica- 
rio apostolico di Pondiehe:i (Con- 
gregazione deile Missio,,i Estere). . 
Missione di Maisor (Congregazione 
dclle Misioni Etere) 
Misi,me di Coimhatur (Congrega- 
zionedelle Mi.sioni E.tere) . . . 
A Morts. Cn,z, ves:ovo, vie:rio 
ap,stolico del Maduro (Mis.-ione della 
Compagda di Gesù) ...... 
b Morts. Fenelly, vescovo, vicario 
apo«,olico di Madras. . 
Missioned' Iliderabad . . . 
llisione di Vizagapatam .... 
A Mons. Bravi, vesc,,vo coadjuto- 
t'e, per la Missione di Colombo (Cei- 
lan ) .......... 
A Mono. B.,»chini, vesc,,vo, vi- 
cario apost, di Giafanapatan (Ceilan). 
A Mons. Balma, vescovo, vicario 
apost, di Pegu ed Ara (M;ssione dc- 
gli Oblati della Santa Verg;ne) . . 
/ Mono. larti, vescovo, vicarlo 
apnsol,eo dol Tong-King cemr.,le 
(Missio-e dei IR. PP. Domeniean) . 
A Mons. ltermo.ii:a, veseovo, vi- 
eario apostoli,'o del Tong-King orien- 
ta!e (Missione dei Rl. PP. Domeni- 
eani). ......... 
b_ Morts. Rtord » vescovo  vicario 

289, ! 19 f. 03 ¢. 
13,000 
1 I,00 

30,60 30 

2,920 » 

19,809 24 

37,250 

0,000 » 
13,000 » 
19,000 » 

9,500 

15,000 

- 17000 »» 

10,500 » 

7,000 » 

53, 058 f. 9 c. 



08 
$omma riportata 535058f. 59 
apos!olieo del To.,g King cc]dcn- 
raie (Congreione-delle Missioni 
lstere). . . ...... 0,358 
A Mons. Gauthier, vescovo, vi- 
cario apostolico del Teng-King meri- 
dionale (flongregazione delle Missioni 
Este.re ) ......... 19,975 » 
Vieariato apostolico della Cocin- 
cina settentrionale (Congregazione 
delle Mi:sioni Estere) ..... 13,190 
A Mons. Cuenot, vescovo, vicario 
apostolico deth Cocineina orientale 
(Congregazione lelle Missioni E- 
stere) .......... 18,490 
A lons. Lefebvre, tvescovo, vicarlo 
aFostolico della Cocincina occiden- 
tale (Congregazione delle Missioni 
Estere) ......... 13,690 
Missione riel Camboià-(Congrega- 
zione delle Missioni Estere) . . . 9,991 
A ons. Boucbot, vescovo, vica- 
io apostolico della penisola Malesia 
( Congregazione delle lIissioni E- 
stere). .  ....... 6,'05 » 
A Morts. Pallegoix, vescovo, vicario 
apostolico di Siam (Congregazione 
deile Missioni Estere) ..... 18, 00 
Collegio di Pulo-Pinang (Congre- 
$azionedefle Miss;oni Estere). . . 14,51 » 
Missione del Tibet (Con$regazione 
deIleMissioniEstere). . . . . 1,480 » 
-ï03,151 f.-9-c. 



09 
Somma riportata 
A Mons. Maresea, ves«ovo, ammi- 
nistratore della di,cesi di Nanchino. 
A Mons. Luigi di Ca.te;lazzo, 
soovo, vicario apostolico del Chang- 
Tong. . .  ...... 
A Mons. Rizzo|at|, vescovo, vica- 
rio aposto|ieo deli' U-Quang (Mis- 
sionedei RR. PP. Minori Biformati). 
A Mons. de Moretta, vescovo, vica- 
r;o apost, del Chan-Si (Missione dei 
RB. PP. Minori Osservanti). . . 
A Mons. Efis:o Chals, ves,'ovo, 
viearlo apost, del Chen-i (Missione 
dei RR. PP. M;n«ri Osservatti). 
Prefettura apostolica del Hong- 
Kong ...... . . . . 
Procura delle Missi,mi italiane 
della C;na a Hon$ Kong. . . . 
llisi.me di Canton ..... 
A Morts. Pero-heau, vescovo, 
vieario apostolico del Su-Tchuen 
( C,mgregazione delle Missioni E- 
stere) ......... 
A Morts. Ponst, vescovo, vicario 
apost, del Yun Nan (Congregazione 
delle Missioni Estere) .... 
A Mons. Abrand, vescovo, viea- 
rio apost, del Kuei-Tcheou (Congre- 
gazi,ne delle Missioni Estere). . 
Procura della Cong,'egazione delle 
51issioai Esterc a llon$-Kong. . . 

703,151 f. 59 c. 

19,000 

7,000 ,» 

19,100 80 

8,000 

8,500 

6,hO0 » 

3,000 
$0,490 

35,407 

19,540 

19,110 

28,37 11 

897,1Gfi  50c. 



.o10 
$omma rlportata 
A Mons. Calderon, vescovo, vi. 
cario apost,dico del Fo-K,en ( Mis- 
sio,e dei fiR. PP. Domenic «i). . 
A Mens. Dagnin, vesco,,o, vica. 
rio apst,,lico deil: Tart,ria Mon- 
tola (Missione dei Lazzariii). . . 
A Mons. Mouly, ve.,.ov,», per le 
Missioni dei Lazzaristi nella diocsi 
di Pechino. . . ..... 
A Mon. Baldus, veseovo, viearlo 
apostolico dei Ho-Nan ( Missione 
dei Lazzaristi). . . . . . . 
A M,ms. Jeandard, v.'scovo, i- 
eario apostolico de! Ki»ng-Si (M|s- 
sione dei Lazzaristi) . . . . . 
A Mons. Danicourt , vescovo , 
 icario aposolico del Tche-Kiang 
(Missione dei Lazzaristi) .... 
Procura dei Lazzaristi a Macao . 
Mssione della Compania di Gesù 
nella Cina .... . . . . 
A Mons. Verrolles, vescovo, vi- 
cario apost, d«lla Mandciuria (Con- 
sreg zionedelle Missioni Estere). . 
A Mons. Ferreol, vescovo, vicario 
apostolico della Corea ( Congrega- 
zior, e deiIe Mis:ioni Estere)... . 
A [lons. Forcade, escovo, vieario 
apostolico del Giappone (C, ngrea. 
zione del|e Missioni Estere) . . . 

897,166 f. i0 c. 

4,500 

8,000 ** 

13,000 .. 

6,000 

7,000 

33,600 

1,621 

18,90 »» 

1,015,17 f. 50e. 



MISSIONI DELL  AFFPdCA. 

A Mons. Pavy, vescovo d' Algeri. 
ltii»sione d¢i Lazzariti nclr Alge- 
rla. . . . . . . .    
Missione della Compagnia di 
in Afiica. . . ...... 
A Mons. Fedele di Ferrara, vesco- 
vo, vic. apo, st. di Tunisi 
dei i{l. PP. Cappuccini) .... 
Missione dei Pd. PP. Minori Rifor- 
mati a Tripoli di Barbaria .... 
A Mons. Perpetuo Guasco, vescovo, 
vleario apostolico dclr Egitto, e pif 
variBiiiUniti . . . .   
Misslone dei Lazzaristi ad Alessan- 
dria d' Egitto, Case de' Frati della 
dottrina cristiana, e delle Suore della 
Carità .... . ..... 
Missione dei BR. PP. Minori 
formati new Alto Egltto . . . . 
A Mens. de Jacobis, vcscovo, per 
la Mis.-iote d' Abissmia (.hssiotac dêi 
Lazzaristl) ........ 
A Mons. Masêaja, vescovo, vicario 
aposloli,.o dei Galla, e per la M:s- 
sione d' Adcn (Missioni dei BR. PP. 
Cappuccini) ........ 
A Mons. Griffitz. vescovo, vicario 
apostolico del Capo d. Buona Speranza, 
parte «,cc dentale ....... 
A Mons. Devereux, vescovo, 

b6,900 f. » c. 

6,000 ,,,, 

5,000 »» 

7,000 

17,000 .»» 

2,100 

5,500 

I,000 » 

9,500 ,,» 

14,000 
157,600 f. »» c. 



212 
Som«,a ripo rata 
cario ap'stolieo del Capo di Buona 
Speranz.l, parte or;entMe .... 
A Mous. Allard, vesc,»vo, vieario 
apostolico della terra di Natal (Mis- 
sione degti Oblati di Marii Versine 
Imtnacolata) ........ 
A Mons. Bessieux, vescovo, vi- 
cario apotolico deile Due-Guinee e 
della Senegambla (Missione della 
Congregazione d¢llo Sl»irito Santo e 
dal S. Cuore di Maria) .... 
Mis:,ione della Compagnia di Gesù 
riel Madagascar ....... 

IISSIONI DELL' AMEIICA. 
A Morts. Fieming, vescovo di Terra- 
Nuova ......... 
A Mons. Provencher, veseovo d 
S. Bonifazio (territorio del Golfo d' 
Hudson ) ........ 
Missione degli Oblati di Maria hn- 
macolata riel territorio del Golfo d'" 
lludon ........ 
A Mons. WaL, h, vescovo di Ha- 
lifax (Nuo,a-Scozia) ...... 
A Mon.. Dollard, veseovo del Nuo- 
vo Brunswi«k 
h Mon.. Donald Mac-Donald, ve- 
seovo di Charles-Town ..... 
A Mons. Guigues, vescovo di By- 
town(AltoCanadà). . . . . . 

157,500[: »» c. 

28,000 »» 

,000 »» 

46,000 

33,500 
_'289,000 ï. ,, » c. 

5,000 L » c. 

9,500 

16,000 

14,300 »» 

1,000 »» 

6,500 

0,500 »» 

72,800 f. »,, c. 



8,mma riportata 
A Mons. Chmbonnei, veseovo di 
Toronto (Ato Canadà) ..... 
A Moas. Turgeon, areiveseovo di 
Quebee (Basso Canadà) .... 
A Mons. Bourget, vescovo di Mon- 
reale (Basso Canadà) ..... 
M;ssione dt lla Compagnia di Gesù 
.nelr Alto Canadà ...... 
A Mons. Demers, veseovo di Van- 
[IveF 
A Mons. Alessandro Blanchet, 
seoo di [esqualy (Ststi Unii) . . 
Mi.,sioue deli Oblafi di Maria Yer- 
gine immacolata new Oreon . . 
Misione della Compagia di Gesù 
new Oreon ....... 
A Mon». lorber Blmehet, arcive- 
scovo d' Oregon-Ciy (Stati Uniti) . 
A Mons. Loras, veseovo di Dubu- 
que (Stati Uniti) ...... 
A blons. Cretin, veseovo di S. Pa- 
olodiMinesota (Stati Unit,) . . . 
A Mons. Lefevere, veseovo coa- 
djutore ed amministratore dello Stret- 
fo (Stati Uniti) ....... 
A Mons. Pureell, areiveseovo di 
Cineinnati (Stati Uniti) .... 
A Morts. Rapp, veseovo di Cleve- 
land (Stati Uniti) ...... 
A Mons. Kenrick, veseovo di Fi- 
ladelfia (Stati Uniti). . . . . 

28,'2.00 

30,539 

7.000 ,, 

6,500 

10,00 

17,500 

7,300 » » 

-6,500 

1,000 

31,925 

7,500 

19,000 »» 

22,500 

3,000 

353,934 L 73 c. 



.o14 
Somma riportata 
A Mons. O' Connor, vescovo di 
Plttsburg(Stati Uniti).  . . . 
A Mon.Whelan, vcscovo di Whee- 
iing (St.iti Uniti ) ...... 
A M,ns. Mae-Gill, vescovo di 
Riehmond (Slà, i Uniti) . . . . 
A Mon. O'Reilly, veseovo d' ttart- 
ford (Stati Uniti) ...... 
A Morts. llac-Closkey, vescovo d' 
klbany (Stat, Uniti) . . . . . 
Miss,one dei Preti della Miseri- 
cordia a Nuova-Yorck. . . . . 
A Mons. Timon, vescovo di Buffalo 
(Stati Uaiti) .... . . . . 
A Mons. Mlles, vescovo di Nash- 
ville (Smti U,fifi) ....... 
A M.ns. Spalding, escovo di Luis. 
ille (Stati Uniti) ....  . 
Missione dei RBo PP. Trappiti 
nella diocesi di Luisville (Stati 
Uniti) .......... 
A Morts. di Saint-Palais, vescovo 
di Viacennes (Stati Unm) .... 
Mssione drlla Cougregazione di 
Santa Cr,we nella dioce»i di Vin- 
termes (Slai Uniti) . . . . . 
A Mot)s. Kem-i,.k, arciveseovo di 
S. Luigi (Stati Un't) ..... 
A Moqs. Henni, vest:ovo di 
wauk,e (Stati Uniti ) ..... 
A Mon. Byrne, vescovo di Little- 
Rock(StatiUnit 0 ,   . . 

353,934 f. 73 ¢. 

11,500 ** 

4,500 

li,000 

12,000 »» 

3,000 

?.3,600 

5,000  » 

2,937 

5,500 

1,000 
 
00 »» 

6,000 

9,500 

4,600 

44,37t f. 73 c. 



215 
$omma r;portata 
A Mons. Van de Velde, vescovo di 
Chleago (Stati Uniti) ..... 
A blons. Chaaches, vescovo di 
Natchez (Sla,i Unité) .... 
A, rions. Blanc, arciv«se, ovo della 
N,mva Orleans (Sati U|liti). . . 
A M, ms. Reyaolls, vescovo di 
Charleston (Stati Uniti) ..... 
A Mons. Garthnd, veseovo di Sa- 
vannah (Stati Uniti) ..... 
A M,ns. O.tin, vescovo di Gal- 
 eslon (Stati Uniti) ..... 
A Morts. Memany, vescovo di Mon- 
terey (Stati Unit 0 ...... 
A M,ms. Lamy. vescovo, vicario 
apostolico del bluovo Messico (Stati 
Uniti) .......... 
M,ssioae dei Lazzaristi agli Stati 
Uniti .......... 
M;ssione della Compagnia di Gesù 
presso i Selvaggi, al levante delle 
Montagne Rocciose (Stati Uniti) . . 
Missione dei RR. PP. Domenicani 
riel W|sconsia (Stati Uaiti). . . 
A Mons. Smith, arcivescovo di 
Porto di Spagna (Trinida0) . . . 
A Mons. Monaghan, "escovo di 
Ros6 (isola Dominica). . . . . 
A Moos. Fernandez, -escov=.», vi- 
cario apostolico della Giammaic«. . 
Missione della Compasnia di Ges6 
nelhG.ammaiea.. . . . . 

475,371 f. 73 c. 

3,500 »» 

7,010 

3,000 »» 

19,000 

9,500 »» 

45,000 

9,500 

5,0.0 »» 

30,000 

11,550 

5,500 

6,000 

9,000 

12,000 » 

3,750 



t 
A Mons. 
apost, della 

216 
Somma riportata 
tlynes, vescovo, vicario 
Guiana in$1ese . . 
Vicariato apostolico di Curazzao. 
Missi;,ne di Surinam." .... 
Missioni della Compagnia di Gesd 
nell' America meridionale .... 

MI$SIONI DELL  OCEANIA. 

673,681 f. 73 c. 

17,000 
45,000 

1.,000 

748,681 f. 73 c. 

A Mons, Wranken, vescovo, vica- 
rio aoosolico di Bamvia .... 
A Mons. Jaussen, vescovo, vicario 
apos,, degi .rcipelahi di Mangreva, 
di Taiti, ec. (Vl;ssioni della Congre- 
gazione di Picpus) ...... 
A blond. Mlgret, vecovo, vicario 
apostolleo dell' Areipelago Sandwich 
(Missioue dell-, Congregazione di Pic- 
pris ......  .   
A Monç. Baudichon, vescovo, 
cario apostolico dell" Arcipelo delle 
Marchese ( Missioni della Cotgrega- 
zione di Picpus) ...... 
Procura della Conresazlone di 
Picpus a Valparaiso, per 1 sue Mis- 
sion ddl' Oceania ...... 
A M,ms. Pompallier, vescovo d' 
Auckland (Nuova Zelanda). . . 
A Mons. Viard, vescovodi Port- 
Nicholson (Nuova Zelnda ). . . . 

14,000 L »» c. 

38,516 65 

38,516 65 

12,000 » » 

12,000 

8,200 

26,500 »» 

169,733f.30 c. 



Somme riportata 
Prefettura apostohca di Wood- 
lark . . ... . . . . . . 
Prefettura apostolica della Mela- 
nesia e Micronesia (Congregazione 
delle Missioni Estere di Milano). . 
A M,,ns. Bataillon, vescovo, vicario 
alaostoi,co dell' Oceania centrale (Mis- 
sioni dei RR. PP. della Società di 
Maria ) ......... 
A 1Mons. Douarre, vescovo, vica- 
rio apostolieo ddla Nuova Caledonia 
(Missione dei RR. PP. della Società 
di Maria) ......... 
Procure dei RR. PP. della Soeietà 
di Maria a Sydney (Australia). . . 
A Mons. Poiding, arcivescovo di 
Syàney ( Aust alia) ...... 
A Mons. Murphy, vescovo d' Ade- 
laide (Australia) ....... 
A Mons. G,old, vescovo di Mel- 
bourne (Australia) . . . . . . 
Diocesi di Perth (Australia) . 
A Mons. Willson, vescovo d' tlo- 
bart-Town (terra di Van-Dimen) . 

15,000 »» 

57,000 ,,o 

41,500 

12,393 

7,503 

3,000 » » 

5,000 ,» 
6,200 »» 

1,500 ,» 

34.581 f. 30 c. 



Minuto conto delle riscossioni fatle negll Stati dal 
Papa nel 1851, d mourante delle quali sarà riportato 
nel Resoeonto del 1852. 

STATO ECCLESIASTICO. 

ROMA (1) .... 
Dtocesi d' Acquapen- 
dente . . . 
-- d'Altri. .  
-- d'AIbno .  
--- d'Amelia .  
--- d' Anagni . , 
-- d' seol,.  
--,-- d' Assisi.  
Abbaoia delle tre Fort- 
tarte .... 
Dioeesl di Bvrvvro . 

-- di Br.rti,¢ro  
-- di BOLOGNA .  
-- di Cagti. .  
--- di C^tt,to.  
 di Cerv:a . . 
-- di Cesena . . 
-- dt Civita-Castel- 
]ail:! .... 
 di Civita-Veeehia 
--. diCinli .  

scudi romanl. 
4,717 6 5 '25,363f. 2C. 

30 »» 161 29 
103 31 555 43 
37 60 202 15 
10 40 .55 91 
50 »» 68 82 
177 »* 951 61 
'2.0 » 107 53 

40 » '215 05 
163 18 871 31 
61 »* 327 96 
1,300 »» 6,99 25 
`25 »» 13t 41 
130 »» 698 92 
25 »* 13 41 
25i' 63 1,385 11 

35 » 188 17 
138 36 743 87 
10 »» 53 76 

39,414 £ 22 e. 

(1) Comprsi i doni di pareechie persone pie, i quali tnontauo 
eme a 306 fr. 18 c., osia : scudi romani .56 95. 



Dioeesl di 

C(ttì 
ste l« (I).  
di Città della 
Pieve .... 
d, Corneto . 
di Faerza . . 
di Fano .... 
di Frn.o . . . 
di Fr. . . 
di F«,iino. . 
di Fossombrone . 
di Frascati. . . 
di Gubbio. . . 
di lesi .... 
d' lm,,la .... 
di Loreto. . . 
di M4lelic« . . 
di Montalto(2) . 
di M,,ntefiasc »ne. 
di Mont«fehre- 
Pennabi ll. . . 
diNocera . . . 
di areia . . . 
di Oriveto , . . 
d'{).im,» . . . 
di Palestrina. . 
diPergola. . . 

Somma riortata 
s{udi romaai. 
di Ca- 
50 31 

 » 
379 », 
6 t 50 
450 » o 
643 6 I 
fOI 50 
118 50 
49 50 
176 »» 
95 50 
42 »» 
50 46 
10 12 
4 2 
38 95 

396 26 5 
150 
46 ,» 
19:.) »» 
lâ 31 
30 »» 
0 »» 

39,{14 f.22 e. 

9,90i 89 

134 41 
2|7 31 
1,989 5 
1,4:)2 O{ 
2,419 36 
3:460 27 
5i5 70 
637 I0 
$$ 13 
916 2t 
513 44 
2 301 08 
971 29 
575 9 I 
237 7« 
'2.05 65 

2,130 46 
645 16 
27 31 
1,032 '26 
82 63 
161 29 
107 53 

62,898 f. 67 c. 

(I) Compreso un dono dl 2,i06 f. 50 c., ossia : scudi romani i7 6t. 
(2) C,mlrezo un douo di 107 ff. 53 c,, os$ia : scudi romaai 20. 



Somma rioorota 
seudl ¢omni. 

Diocesi d Peria (1). 49 0 
--- diPesaro .   10 
-- di Pogio-Mirteto. 40 »» 
-- di I'{AvENA. .  50 »» 
-- di Recanati . . 38 15 
-- diRimini . . . 1"_90 
-- di 14ip»transone . 98 15 
-- di S. Severino. . 9_'2 
 diSarsina . . . çO »» 
-- di Siuiga..51ia.. . 155 '2.0 
-- di SPOLtTO. o . 170 »» 
--di Terni .... 42 
-- diTerracina . . 117 50 
--- di Tivoli. . . . 80 »» 
 di Tod,. . . . 56 40 
-- d'Urbania (1). . 182 
.-.- d'Umo . . . 35 »» 
 di Ve!!etri. . . 79 83 
-- diViterbo. .  5 20 

6"2,[;98 f. 6? C. 
,311 9 
1,129 03 
o.15 05 
1,34 09 
05 11 
645 70 
498 39 
30. 58 
83 41 
13 $8 
_'226 72 
631 ? 
430 11 
141 94 
978 49 
188 17 
429 22 
21 96 

?,900 f 3'2c. 
che ci dà ;1 conto delle ricossoni nello 

La nta, 

Stato Ecclesiastico, ci fa conoscere nel tempo stesso, 
essere stata versata, nel 1851, una somma di 4.962 f. 
90 e., ossia : seudi romani 923 10, provenente dalla 
diocesi dt Breseia (Lombardia). 

(i) Compreso un dono di 537 f. 63 c., ossia : 400 scudi romani. 
(o.) Compresi vari donl, c;oè : 18 fr. 41 c., ossia : sc,,di romani 
3 .-2 5 provegnemi dalla città d" Urhania ; 161 ri'. 29 c., ossia: 
30 scudi romani, provegnevti da S:,ssocorvaro ; e ,55 ff. 91 c., ossia: 
scudi romani t0 0, provegnenti da 8. Angelo iu Vado. 
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l:nuto conto delle ricossloni della Sicil;a nel 
1851, il cul montante sarà riportato nel lesoconto 
del 1852. 

SICILIA. 

Di¢cesi dl PAtr.RO , . 1,084 24 5 4,517 f. 67C. 
-- di M;ss;rA. . . 375 30 1.563 75 
-- diCtania. . . ;300 »» 1,250 »» 
-- di Girgenti. . . 499 81 2,082 54 
-- di llorïAt, r.. . _'270 91 1,128 79 
 di Siracusa. . . 193 86 5 81;7 77' 
-- diCefalù . . . 394 86 5 1,645 ."27 
-- di M.zzara. . . 21. 92 891 34 
-- d;Trapani. . . 217 18 904 92 
 di Patti . . . .'280 04 1,166 84 
-- di Nicosia. . . 10 22 42 59 
 dtCaltagirone. . 60 »» 50 », 
 diNoto(l) . . 168 0 703 75 
-- di Piazza(2). . 2 50 10 42 
 diLipari . . . 15 »» 62 50 

17,028 f. 15 c. 

(1 Quesla somnaa è stala r.scco'ta nê'le comuni di Modica e di Sc;cli 
() Questa somma ë stta raeeolta nela c,,mune di Castrogioanni. 



MISSIONI 

DELL' AMERICA SETTENTRIONALE. 

Lettera dal B. P. Fmmiot, Misffonario della Cowpagnia 
di Gesù, nell' ztlto Canadà, oqli_Scolastici di Laval. 

L'Tmmacolata-Conc¢:zioçe, presso il Forte-VilEam, 
li tl dt maggio 1850. 

« Degg' io descr;vervi una mla andata di pevicoll 
p:.ena? 11 motivo lu questo. L' aprile pas.alo, 
ventiquat,ro, tre uomini del Fiume dalle Tort,,re arri- 
varoJ)o ail' immttcolata-Conc«,zione, per cercare nel 
Forte-?"ili,am vettovaglie pei minist,'o dt'lla Co«,pa- 
g,fia, che sverna al La9o d,.il' Ori,.tinal¢. Becarono riel 
me.les:mo tempo lettera del Piccolo I»ylse, capo thq 
Fiume dalle Tortore, per la qua'e sco»giurava il P. 
Claouè di venire a sacrameutare sua ligha, g,'ave,nete 
iuferma. Già (ed è questo il massimo suo dolore) 
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reech| fi$11uoi di lui morirolo, senza che, ail' ulthno 
resph'o, potessero vcdere la geste, ne.,a. 11 P. Chonè, 
intento allora ag.i eercizj sprituali, invi6 me in sua 
vece. Cosa molto difficile era d' a'er un uomo, che 
portasse la mia cassa da cappella; perchè quasi tutti 
i Selval,_-i stavano aliora alla caccia. Pessi,na era la 
sta$ione, e perieolosissimo il via$iare sui la,o, per 
1o scoglier»i e 1o spezzarsi cite fanno i ghiac«'i. tto o 
diei giorni appresso, il nav:gare sa,'ebbe st:tt.o age- 
vole; ma un tano aspettare tfiacercbbe eli a'la mor- 
te? o non colpirebbc anzi |' inferma, ch;edente con 
somma ismnza 1' ajuto del mio mi,Ji.-wro? Mi risolsi 
tenare o$ni mezzo. Mi porai da un lndiano. 1' 
di che potea.,i di.porre; e gl, espo-i u,te le ragioni, 
cite mi corsero per la mene, a fine di moverlo at ac- 
companarmi in quel via$.$io. Aspetmta lungamene 
inda,-no la sua risposa, gli-la chiesi due volte con 
ogni possibi'.e soavità ; ma egi, se.,pre duro. Final- 
mente aperse le labbra, e disse: Vert6. 

« L' indomani, sullo spuntar del sole, venne a 
prendere la mia cassa, itvolta in doppla coltre, che 
dorera ripararmi dal freddo la noue. Giunti al lago, 
ci convenne camminare quasi di continu« sui ghiaccio 
in lique"azione, ove u:o si affonda sit allo stinco. Era 
la prima volta, ch' io faceva raie sperimeno; e ri so 
die. ch' egli è d,ro assai. Corne viagglare giornate 
intere nell' ac.lua gelata? Pure è nece-sa,'io di cosi 
fare, talvolta, Del resto, è questo 1' uniea caso, ne' 
viag$1 d' iavcrno, in cui si patisca freddo ai piedi, di 
gfisa cite ri senti ad ora ad ora il bisogno di ritornare 
sopra la ris, a, per ispronar le scarpe conro la neve. 

« Giungemmo sui punto del mezzodi là, d,3.;e erad 



s:ato delto, che lroveremmo vella loto eanoa i Ire 
viag$itori del. Lrtgo dell' Ovigirale. Erano molto in- 
dietro, perchè dormi rono riel Forte; e noi eravamo 
partiti, senza aspeltarli. Corne non iscor$evamo bar- 
ca, nè via,dgiatori, il mio comp,qgno disse : « Forse, 
che la loro canoa è in fondo alla B»ja, dietro qualche 
lortagg;o. ,, Cib detto, retrocesse, in eerca di quella : 
ond' io, rimasto solo accanto il fuoco, el0bi agio di re- 
citare il b'cviario, lla ecco di ritorno il comlagno 
mio.  Che rechi di nuovo? gridai, vedendolo, m Padre, 
rispose, la canoa non è in fondo alla Baja, bensi a 
due portaqgi più lungi. » Riprese pertanlo la sua 
cassa, ed io le mie searpe a rete. Non sospettai allora, 
ci6 che appresso riseppi ; eioè, che il mio buon Sel- 
vag$io aveva in animo di torna'sene a diriuura ail' 
bn,,taco'ata-Cotcezi,me, e me lasciar là in cima alla 
rupe, or' io era. Eonvenne, che uno dei tre viaggia- 
tori, in cul si abbattè per via, visto che le rimostratzc 
punto nol distoglievano dal suo proposito gli promet- 
tese di paearlo in tanto grano d' India, se venisse a 
cerearmi, e mi condueesse lino alla barca. Camminai 
dun.lue di nuovo diêtto lui ; ma molto a stento. Tro- 
vatnmo finalmente i tre viaggiatoi, che, curvati sotlo 
grave s,»ma, procêdevano a letto passo, cui stampa- 
vano sempre molto adde.uro riel ghiaccio. Uno di 
essi, in vece di portarc il carico, aveva voluto trasei- 
narlo sopra una tavola; ma il s'olo infi,to essendosi 
di repente abbassato sotto i suoi pied i, s' ira.herse 
nell' acqua fin alla cintoa. Per buoaa sorte, mentre 
spro.t'ondava col petto ehino e le braccia disese, s' av- 
venue in pezzt di ghiaccio abt)astanza foc'te per sos- 
tentarlo : e cosi si sal,6. Quinci a on molto trovammo 
la ctnoa, m attor,fiata siflattam-mte da ghiacci, che 
ci bisognb usare m!ta cutel: p,.r trr!a in pre, 
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ove il ghiaccio solldo e compatto formava corne una 
rada sicura, onde imbarcarsi. Non eravamo pîù di 
dieci minuti lontano dal Princitff Bai; ma queslo 
spazio, tutto sgombro due giorni avanti, era allora cosi 
¢operto di ghiacci ondeggianti, che a gran fatica fa-- 
cemmo quel breve tragitto in un' ora. 

« Arrivati ai Prfi',c;pi Bai, ecco un ntovo dis$usto. 
!1 guardiano della mina, dal quale speravamo ospita- 
lità, era partito quella mattina medesima alla ve.ira 
dell' isola-Reale. Fetcemmo cald«ia (1) presso 1" antîca 
abitazione de' minatori, e ci coricammo, chi dentro, 
chi fuori di questa, aceanto il fuoco. 11 giorno 'e- 
niente continuammo per tempissimo la nostra naiga. 
zlone, colle medesime fatiche e coi medesi,,i accidenti 
di prima ; ed approdammo dirimpetto un piccolopor- 
ta9io , che mena ad Omimi-Cili. 

« Pië, lio sollecitamenlc le mie scarpe a rcle, e corro 
alla casa dell' inferma, a cul era mandat.o. Troo 
chiusa la porta, th'atc le rende, e tutto intrno silenzio 
Wofondo. Per certo, dissi tra me, costei cess6 di vi- 
,ere, ed i parenti suoi abbandonarono cotesta casa. 
Impcrocche costume è fra' Selvag.i, quando la ,ortc 
colpisce uno di loto famiglia, di affrcttarsi in ccrca 
di altro ricovero. Nulladimem, a meglio sincerami, 
trassi incontanente al cimitero, per vcdere ,.e colà 
t'osée indizio di tcrrcno smosso di fresco. Sulla. Dall' 
altra parte, corne il più dclle buce sono quiviricoperte 
di scorza, riaaast,» io in dubbio, entrai nella cappella, 

(!) Fare calda]a significa appu'ecchiare e prendere il pastO. 
:ro.t. xxtv. 112. 11 



e dissi un De pro['ttndis per 1' anima della preupposta 
defunta. 

« Nessuno era in Omimicipi: per6 mi convenn« 
tornare indletro, e eercare altrove rihJgio. Cammin 
faeendo, incontrai una mia guida, che mi portava la 
cassa : e lu in questo punto soltnto, che corse per 
la memorla a costui, il marito della donna da me cer- 
eata, dover trasporlare la propria famig|ia al Gr«n 
P,»'ta.qgio; essendo che nel Fiume dalle Torlore e' non 
trovava dt che campare. ,, Perchè dunque mio dolce 
amico, non mi faceste motto dt cib al|' lmmacoltta- 
Coneezione? Una malala, che pub viagiare in isl/ta 
ed in barca, non è in procinto dt mandare l' ultimo 
respiro, lla, no» più queremonie inutili ; imbarchia- 
moci toso per quel luogo. » Colà ci diemmo pure a 
cercare e chiamare buona pezza della noue: l' eco 
soitaato rispondeva al nosro grido. Ailora eadde in 
pensiero aile mie gcnti (ran destino, che i buoni 
eonsigli si destiao in essi sempre roppo tardi ! ); cadde 
loro in pensiero, che la familia dell' inferma si 
casse ai Lao per altro cammino, e che fosse per 
anche all' estremit del portagio, che noi avevamo 
dimenticato dt visitare. Tramonava il sole; quindi 
non più in tempo dt ricalcare la via trascorsa : ed ol- 
tre a queso, premeva forte a' compagni miel dt giun-. 
gere al termine dt quel viaggio. S' offersero eib on 
sane dt passar meeo la notre, e d' accompagnarmi 
la mattina appresso. 

« Corne il terreno, su cul eravamo, era altre voltc 
stato dissodato e messo a coltura, ci occorse di trasl'e- 
rirci alquanto lontano per taliar alberi; ma le mie 
genli si tennero poi co ntente d' aver trovato colk in- 
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torno certe vecchie tavo|e. Cîbati che furono appena, 
si coriearono, volti i piedi incontro al fuoco; e s' ad- 
dormentarono. Ma il fuoeo stava per ispegnersi; ed 
io non avea di che mantenerlo : per6 non potcva 
chiudere occhio; e più volte mi ridêstai intirizzito dal 
freddo. A vendicarmene, eomparsa appena 1' aurora, 
gridai a' eompasni miel, essere $iorno, e ormai lempo 
di partire. Fatta caldaa, ci mettemmo in cammino. 
Una delle mie guide, inglese protestante, preeedeami 
colla sua rave soraa sopra le spale : e sieeome (il 
terreno, su eui andavamo non essendo ancora ab- 
bastanza duro) e$1i non si era messo le scarpe di rete; 
ad oai piè sospiato io vedealo carier inoechioni so- 
pra la neve. Era appunto una domenica; e quel ca- 
dere mi ft'ee ridere, pensando, che in meo d" un' ora 
egli aveva latte più genuflessioni nella foresta, che 
non forse nelle chiese in utta la vita sua. 

Sui punto di mezzodi ineontrammo la prima ea- 
panna de' Selvaggi del Fium« dalle Tortore. Giunsi in- 
aspetato; non per6 meno g,'adito. Le povere genti ci 
porsero un paniere di scorza di betulla pi«no di zuc- 
chero : non avevano altro. Feci un pari eotto inzue- 
cherato, che mi sostenne fino a sera : ed ,llora mi 
dettero la metà d' un lepre, 1' unico che la fortuna 
appresentasse quel di. 

« Mentre i compagni miel prosegui,,ano il loto 
viaggio, aveva dato qualche ammaesramento agli abi- 
tatori di detta capanna e di u»' alw vicina, ed udite 
le confessioni loro. Corne il co,ffessionale non aveva 
Srata, mi c,dde in mente di farte una con duc sCarle 
di rote : di che mi tenni p.,go. La mattina vert.ente, 
fui da un lliovine selvaggio eondotto una lega più lun- 



gl, in luogo ove eampeg8iava la famiglia del ministro 
riel Forte-Villiam ; e q.fivi rimasi due giorni ad udire 
le eonfessioni. Venne eoià a visitarmi il Piccolo-laglese, 
e mi riferi, che 1' inferma sua sposa era non molto 
loatano sulla riva del Lago. 'Ci andai, e la trovai se- 
dura nella sua eapanna con un bambino di due anni 
al peuo. iuno avrebbe detto, quella essere la mori- 
bonda, eh' io durai tanta fatiea a rinvenire. Veto è, 
che pafito avea fori dolori due giorni imeri : cagione 
dello sbigottimento che n' ebbe suo padre. Aseoltai le 
eonssioni di quella famiglia, e d' un' altra che 
eompagnavala; e 1' indomalfi dissi loro la messa, alla 
quale 1' inferma rieevette il sacramento d«ll' altare. 

« Riposti nella cassa i pararnenti da celebrare, e 
roto il digiuno, m' imbarcai con due guide, che il 
Piccolo-lngles« m' aveva dato, perchè lni conducesero 
ail' bnmacoata-Cortceziote. 11 freddo della noue aveva 
fortnato sui lago un sottile strato di ghiaccio, che ci 
convenne rompere col remo, per dar pas,o alla ca- 
noa. Durammo molta 'atica ad arrivare la sera ai 
Prkwpi-Bai. Corne ci voleva anc,ra un glorno a ter- 
minare il viaggio, per cammino poco sicuro nè 
vole, ci alzammo di buon mattino, e cogliemmo 1' op- 
portunità della calma che allora faceva. Fu ottimo di- 
visamento; perchè, non arrivati per anche al ghlac- 
cio, s' alzarono venti contrarj e impetuosissimi. Avanti 
per6 di metterci le scarpe di rete, pensammo di riavi- 
rare le nostre forze, [àcetdo caldaja. Oh che cammino 
è quello, lnio IJio! Qui il ghiaccio dà $iù sotto i piè, 
là mostra fessure, e, tra esse, incommensurabile abis- 
so. Più lungi è bello, compatto, stupendamente lna- 
rezzato; ma uai a chi si fidasse a quelle apparenze 
itgannevoli! È, in tanto ampio spazio, di si poca al- 
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tezza, che barcolla sotto i tuoi passl. Un mio compa- 
gno gridb : Preslo, scostiamoci, o siamo morti. E di- 
ceva il veto, perchè eravamo corsi troppo al largo ; il 
che è pericolosissimo in quella sta$ione, quando mas- 
simamente fa vento forle. Se il ghiaccio venissc a ron» 
persi tra la ripa ed il luogo ove stai, sarcsti (lai flutti 
trasportalo lonlauo, c, stuto ludibrio dt essi alcun 
tempo, inhiottito. 

« Frattanto i compagni miel avevana eosto gran 
parte dei bagaglio sopra un pieciolo traino, tirato da 
uno di essi per una corda, e spinto con u,a stag 
da uu ahro, il quale portava il rimanenle earieo sopra 
le spaile. Ma eccoei entrati in una baja, ove nn ispe- 
ravamo trovar gldaceio su cui poter camminare. Allora 
le mie genti spartiscono tra se il bagag!io, appendono 
ad un albero il traino e la caldaja, e, ealvate le nostre 
searpe di rete, entriamo in una foresta di abeti. Mon- 
tiamo, diseendiamo, per rimontare e scendere an- 
eora, seguendo su'ettamente, per tema di non isma- 
rirci, tutti i meandri dol lago. Ginsi finalmente, sui 
tramontar del sole, alla mia amata cella, otto giorni 
interl dacchè erane uselto : non avendo in tutio questo 
tempo potuto celebrare elle una sol volta. Cib non 
pert.nto aveva rieonciliato con I)io più anime : e un 
tanto bene mi ristorava ampiamente delle fatiche e 
de' pericoli incorsi per via. 

Non ebbi la sorte, durante il mio novizialo a 
Sant'-Aeheul, di sapere cib che fosse pellegrinare; ma 
(lolui, sotto gli oechi del quale il passato ed il futuro 
conglungono in indivisibile pumo presente, mi fa 
trovare in più doppi, ira' laghi e foreste inospiti del 
5Iuovo Mondo, quello che sulle belle trade e nelle 
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campagne popolatissime del Mondo Atitico on potci 
acquistare. E vol, Rcvercndi Padri e dile!tissimi Fra- 
telli miel, quando verrete a farvi incon:ro, itJsicme 
con noi, aile tempeste dei la$hi, aile zanzare de' bo- 
sch;, ed alla rigidezza delle nostre vernate? Quanto 
sarei h'lice di seguitare le vostre orme, d' essere testi- 
monio de' v»stt'i combattimenli, de' vostri trionfi, e 
di, quasi milite inetto, servirvi almeno d' interpretc 
l;resso quese nost,'e barbare tribù! Quand' io vedo, 
ad outa della poca dottrina, che ricevuta avevano i 
nostri neofiti, e dell' abbandono, in che erano stati 
lasciati fin dal baltesimo; quando vedo anime nume- 
rosissime, che insicme accoppiano la semplicità de' 
pargoleti colla pm'czza degli An$ioli, chieggo a 
stesso, quanta non sarebbe mai il frutto di grazia, che 
qucsto campo vergine partorlrebbe, ove vcnisse con 
sollecitudine dissodato, e coltivato con sommo zelo 
Venite. Questo è il luogo, in cui gloriosi conquisti e 
do!c;ssime contentezc ri aspettano. 
« Vi abbïaccio ne| Sacro £uor di 6esù. 

N. FEalIOT della C. di C,. » 



Lcttera d'l R. , Ba, ;iss;onario aposloh'co delta 
Compagn'« d Gcs'/, al R. P. de Smet della medc. 
situa 

Vil!$;o d; $. Franesço de Jero:dm Ira gli O_agi, 
il lrimo di giugno 1850. 

 Colg il primo momento di ozio, ch' io ho, per 
appagare il desiderio, da vol più volte mosratomi» di 
sapere alquante particolarità i[Jtorno quesa lissione 
dcli Osa$i. Gradimle quai tenue testimonio dclla ri- 
eonoscenza nostra verso 1' affeto, che portate a' nostfi 
sudori non meno che al nostro riuscimento. Cotesto 
 olsere la mente sopra di noi, ne fa certissimi, che, 
se per forza delle occupazioni presenti siele enum 
discosto da' vostri cari Indiani, il cuore ,ci p:dpita 
sempre di tenerezza verso i poveri abbandonati figli 
de| deserto. 
 Saprete, che la Missione fu parecchi annl in mano 
de' presbiteriani, che do,ettero lasciarla sotto [' 
tunno del 1545 : ritirata, imposta dall' alfitudinc 
ostile demi' Indiani contro la dottrina di quelli, t"oco 
appresso, il Magiore Itarve,, soprantendente di quc- 
ste tribù, raccolse in consilio quelle degli Osagi, 
mostrati loto con eloquenti parole i beni che da avia 
educazione ri.su|tano, aggiunse, che, or' essi il bra- 
massero, il loro Gran-Padre (il Presidente desli Stati 
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Unit;) ;nvierebbe Iission,rj, perchb an,macstl-assero 
i fi3li loro. A tale proposta, il gran Capo, in nome dt 
tutto il suo Consiglio rispose cosi : « oi non vogliamo 
«. pih l,'liss;onal'j, quali avemmo parecchi anni : non 
« ci fecero verun bene. Mandateli ai Blanchi : colà 
« opereranno forse megllo. Se il nostro Gran P:dre 
« vuolc che noi abbiamo Missionarj, ditegi dt sce- 
« glicrc l'esti-r, crc, che c' i»se$neranno dt pregare il 
« Grande Spirito, alla maniera de' Frances;. Quan- 
t .tunque sia lut$hissimo tempo trascorso, dacchè ne 
« visita,'ono (t, noi ce ne rammen.eremo scmpre 
« con grato animo; e s.-mpre saremo pronti a riee- 
« vcrli fra noi, e ad ascolt-re la loto parola. » Il so- 
pt'antcndente, il quale, comechè protestante, alro 
non deiderava in cuor suo che il ben e.,sere dei sel- 
v',«,.;..c., non esitb dt fedelmente comunicare questa 
risposta al governo- anzi avendola corroborata dt ra- 
gioni suc proprie, il Prcsidente, giusta il parere dt 
quello, si diresse ai S,periori della nostra £omp-gnia, 
prcgandoli d' incaricarsi della cura dt questa Missioue. 
Era opera tutta dt zelo pel bene altrui : perb accet.- 
rata. Posto in assetto ogni cosa, partit da S. Lnigi il 
dt settimo d' aprilc del 184 col P. Schvenmackers e 
tre Fratelli coadjutori : e, pochi dt appresso, arri- 
vammo aile sponde del tiume Neoso, a centotrenta 
miglia da Vestport : città limitrofa dello Stato del 
Missori. 
« Per vol, Padre mlo, che avete più volte traversato 
in tutta la sua htnhezza il sran deserto del Ponente, 

(1) 11 Sig. abbate De la Cro;x, ot'a canon:co a Ganl, avcva cva:tge- 
lizzato gli Osagi 1' a:mo 1820. Il R. P. Van-Qui, kenborne li visi,6 al- 
quanti anni dopo. 
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e scorse le Iontagne-Rocciose con tutti i prcipzii e 
le for«ste loro, le nostre perte, le nostre fatiche ri 
sembreranno cosa da nulla : a noi per altro, i quali 
per la prima volta entravamo nelle immense praterie 
de$l' Indiani, era aspro cimento. Fino aliora non 
avevamo misurato la grandezza de' patimenti e degli 
otacoli, sc non co' supposti della nostra immagina- 
rira; ma ri so dire, che ogni nostro caleolo fu vinto 
dall' esperienza, quando avemmo a comba,tere la 
faine, la sete, it freddo. Fummo quindiei giorni conti- 
nul costretli di passare le notti al screno, nella sta- 
gione più umida dell' anno, non avendo per letto cite 
una pelle di bufalo, e per ricovero, una coperta. 
« A forse cento miglia da Vestport, fummo cohi da 
timor panico. Giunti ai boscletto de" oci, un' orda d' 
Indiani a cavallo volt6 verso noi. Non avvezzi a co- 
rail incontri, ci sentimmo scorrere un gelo per 1' ossa, 
massimamente quando, vedendo que' barbari impa- 
dronirsi de' nostri carri, pensamm% ci6 facessero per 
dirubarli. Esaminarono tutto il nostro bagaglio a par- 
te a parte, con tanta pacatezza, quanta se fossero 
stati antichi doganieri, e accortissimi. Per buona sorte 
non v' ebbe, u'anne la paura, alcun maie. Porgemmo 
loto aIquanti doni; ond' essi, mostratone 1' aggradi- 
mento loto collo stringerci la mano, si dileguarono 
tosto, lasciandoci tutto alle$ri d' esserne liberi con 
poca spesa. Ci cadde nondimeno in pensiero, non co- 
storo, pentendosi della benivolenza testè usata verso 
di noi, tornassero ad assalirci la hotte, e ne rapissero 
i cavalli. Perb ci scostammo dalla via battuta, ed an- 
dammo ad accamparci molto avanti nella pianura. 
Sapemmo {empo dopo, que' selvaggi essere di nazione 
Sauk, e venuti a rare amichevole visita agli Osagi, 
loro alleati. 



« Giungemmo, il di 98 aprile, al termir, e del nostro 
viaggi ,. Non saprei descrivervi quanta lu mai la con- 
tentezza, con che gl' Indiani ci accolsero : ci riguar- 
davano corne in,iati del Grande Spirito, e venuti tanlo 
da lungi per predicar loto la parola di Dio, spianare 
la via che guida al cielo, e loro procac.'iare quasg|ù 
l' abboadanza ed il bene. 
« Vedend»mi per la prima volta attornlato da quesfi 
fili dol deserto, io non p.meva vincere i' amariudine, 
onda il mio cuore era pieno, sentendo a qual misero 
stato era,;o iunti. Non mi lasciai perb cader d' ani- 
mo ; anzi coasiderafldo, che il fine d' ogai mia brama 
e |' «getto dclle mie preghiere di tami anni d' essere 
un di Missiouario presso gi' Indiani, era, per grazia di 
Dio, ottnuto, mi rallegrai. Ai nostro giungere tro- 
vammo non ancor finite le case, le qualî ci prepara- 
vano : il che, essendo innolre molto incomode e per 
lo più troppo piccole, lu anche un sopraecarico di oe- 
cupazioni e di fatiche per noi. 
« La popolazione delle tribù, sotto il home di Gran- 
di e di Piccoli Osai, è di cinq,emila anime incirca ; 
tremila e cinquccento delle quali, sulle ;-ire dei l+eoso; 
le altre dimorano sui Verdigni. Questo tiume è molto 
meno notabile de| Neoso; ma le valli e le praterie che 
irriga, sono preeribili rispetto alla coltura. Ambedue 
sono tributarj de|l' Arcansas. 
« Altrc volte gli Osa$1 venivano dipini quai uomini 
cru.ieli, e dediti ad ogni sorta di vizj, al furto, al|' 
assassinamento, al|' ubbrlachezza. E, quan|o a quest' 
ultima nota, ben ri so dire che meritavanla, non ha 
guari tempo : la passione pei iiquori era in essi cosi 
potente, che al nostro arrivo {rovammo intere 
quasi sprnte del tutto..lella 15timavera del 1847, 
t,'enta uomini, riel flot dell' età, ne ïimasero eslinti 
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in un s)lo picclol villaggio. Io stesso mi sono abbat- 
tuto in certuni, e fra essi donne e sino a fanciulli, rai- 
mente cotti, che si trainavano intorno intorno la loro 
capanna corne altrttanti animali. Un tanto speuacolo 
fe' versare di moite lasrirne e mandate profondi so- 
spiri a coloro, i quali vennero eletti a pot mano alla 
salute di quest' infelici. Ma, la l)io mercè, il maie fu 
svelto dalla radice. I consi$1i di un buono e degnis- 
simo agente del governo, spaileg$iati da' nostri proprj 
sforzi, ebbero riuscimento talc, che l' intertperanza 
quasi del tutto spari : e quotidiane orazioni si vanno 
facendo ai Signore, affincl,è ne conceda, che queso 
 iLio, e tutte le miserie che seco adduce, non si mo- 
strino più fra oi. 
« Sono schiettamente con,into dei difetti degll Osa- 
gi ; ma dali' altra parte debbo rimuovere le calunnie 
che si spargono contro di essi. Bande di predalori 
stranieri, che dal Settentrione scorrono al Mezzodi, 
riel traversare che fanno gli stabilimenti degi Osagi, 
e quelli de' Bianchi che abitano le fronwiere, rubano 
quamo cde loto aile mani : e gli Osai patiscono i 
furti, di che sono stimati gli autori. 
« il medesimo si de dire circa agli assassinj com- 
messi sulla strada di Santa-lè. Sono, per mia pr,pria 
esperienza, persuaso, che poche in que,to pa, se siano 
le nazioni, le quali portino tano affeto ai Blanchi, 
quanto fanno gli Osagi: anzi si direbbe, naturalis- 
situa cosa e.sere in essi il vivere in perfetta amicizia 
con tutti coloro, che una volta conobbero. Fra essi, 
piena armonia : nè mai della lot bocca uscirà parola 
acerba, se non nel caso, che abbiano bevuto troppo. 
Sono auualmene in pace con tutte le tribfi, salto 
quella de' Pavnei-Maa, il cul proce4ere verso di oro 
è ,«eramente infame, ',on si tosto li Osa,i partono 
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per la eaccia, i Paw_ei, che spiano i loto passi, pro- 
rompono sui loto villaggi senza difesa, ne saccheg-- 
giano i vigvag, e ne portan via i cavalli. Hanno 
Osagl fatto più volte la pace con questa nazione slcale: 
ma non appena concliuso 1' appuntamento, e quel 
nemico ritorna agli assalti. 
« Da lungo tempo mi studio di far cessare la bar- 
bara smania, che hanno di spiccare la capellatura ai 
morti ed ai feriti. Ma a raie divisamento, del pari che 
ad ogni altro, contrastano i mali consigli ed i perni- 
ciosi eseml, j de' Bianchi. A',.rei bra,nato di poler dire, 
a quanti vennero affidati aile mie cure: Imitate i 
Bianchi, abbiateli corne esemplare. Ma una tanta con- 
tentezza mi è tolta. Qui avviene, come altre volte nel 
Paraguai : 1' lndiano non trae alcun pro della vici- 
nanza d' uomini inciviliti : anzi impara da essi ad es- 
sere pi6 malizioso, più dissoluto, ed a maledire il suo 
Dio in idioma straniero, non trovando nella propria 
favella voci che bastino a tanto. Vi narrerb a questo 
proposito un picciolo aneddoto, occorso da circa un 
anno. Predicava in un "dllaggio chiamato Voicoca- 
l_'rin, ed avea tolto per argomento 1' intemperanza. 
Gli effetti perniziosi di questo vlzio, i mali che reca 
alla sanità ed alla virtù, la rapidità, con ché tt'asci- 
nava gli uomini alla tomba, togliendoli aile mo$1i, ai 
figli che il Grande Spirito aveva ad essi aflïdati, erano 
i concetti, ch' io andava svol$endo. Quando ebbi fini- 
to, Sk,pe-Shbka, ovvero il Piccolo Castoro, uno tra' 
principali della tribù, si alz6, e disse:  Padre, ci6, 
« che tu affermi, è veto: crediamo aile tue parole; 
« etl abbiamo veduto sepellir molti dei Pelli.tlosse, 
« perchè erano troppo $h,otti dell' acqua di fuoeo. Una 
« cosa per altro ci fa meraviglia : noi siamo ignoran- 
« ti, non conosciamo i libri, non abbiamo mai udito 



« parlare del Signore della vita; ma i Bianehi, che 
« eonoseono i libri; i Bianchi, che hanno senno, 
« ed hanno udito i eomandamenti del Grande Spi- 
c rito, perchè beono essi qtest' acqua di fuoco ? per- 
« ehè ce la vendono, quando sanno, che I)io Il 
« vede ? » 
« Ora mi stender6 su alquante minute cose più per- 
tinenti alla nostra Missione ed aile nostre fatlcle. 
Stabiliti, che fummo nella primavera dell' anno 184;', 
nostro primo pensiero lu di ordinare una seuola pe' 
faneiulli; e 1' aprimmo il deeimo giorno di mag8io. 
Sui cocninciare, pochi scolari : alcuni meticci, e tre 
indiani soltanto si presentarono ; perciocehè i parenti 
erano affatto preocupati contro raie institulo. Addu- 
cevano per iscusa, I figliuoli, posti in mano a' primi 
Missionarj (i presbiteriani), non avere imparato nulla: 
essere stati staflilati ogni di, assog$ettati a un lavorare 
continuo : quindi la fuga loto. Cosi dicevano. E la 
minaccia più terribile, che un padre potesse fare ad 
un figlio, era : Ti mander6 alla scuola. Queste preoc- 
cupazioni correvano per la mente di tutti, siffatta- 
mente che, aile prime visite ch' io andava facendo, 
i garzonceili non ardivano manco avvicitarsi. Ma 
scacciatine i timori, col porger loro quando confetti e 
quando biseouini, onde le mie lasche erano sempre 
piene, si mansuefecero; anzi a poco a poco mi s' affe- 
zionarono assai. I primi, che vennero a scuola, essen- 
do paghi delle nostre cure, manifestarono candida- 
inente aile loto familie la soddisazione, che ne sen- 
tivano. Sparsasi ben tosto la voce di ci6, i giovani sel- 
vag.i pregano oggidi i genitori loro, perchè li lascino 
venire alla Missione : il che non è loro negato mai, 
1' Indiaro essendo sempre indulgente verso de' figli. 
Quelli che, prima della fine dell' anno erano stati 



amm«ssi, o ne facevano dimanda, oltrepassando il 
numero di quanti ne possiamo alloggiare, ci conven- 
ne, ad appa$are il desiderio di tutti, ingrandire la 
nostra Casa. 
 Restava a por mano ail' educazione delle $iovi- 
nette. Per mandare ad effetto si degna opera, il P. 
Shvenmackers deliberb di movere, in favore di quella, 
l' affetto di alcune Comunità di zelantissime Suore : 
e la sua voce lu ottimamente intesa daila botà e ca- 
rità delle Suore di Loreto del Kentuchi. Sui finire 
dell' anno 1847, quattro religiose di delta Eongrega- 
.ione vennero negli Osagi, a partecipare delle nostre 
fatiche : e sebbene i patimenti fossero moiti e grandi, 
sino a dormire per terra allo scoperto, la visla nondi- 
meno di quelle croci non potè raffredare l' ardore 
delle compagne loto; sicchè due altre vennero ben 
presto a ragg'iungerle. La loro pazienza, la loto bonté, 
il ioro coraggo si cattivarono la stima e l' affeuo dell' 
intera ribù : e ià vi operarono ran mutamento, 
gran bene. L' auitudine, che hanno spiegata nel di- 
riggere la loro scuola, ed i rapidi progressi che le 
fanciulle vanno facendo, des,ano l' ammirazione di 
quanti forestieri si recano a visitarle. 
« Stupiscono questi forestieri de' progressi, che i 
nostri piccoli Osagi fanno nelle varie cose, che loto 
sono iscgnate - lettura, caratteri, arilmetica, geogra- 
fia, grammat;ca; e, per le zitelle : lettura, caratteri, 
geogratîa, eucire, disegnare. A! che si dee ggiurgere 
il buon gusto, che lanno per la musica, ed il diletto 
che seniono riel cantare ini divoti. La maggior parte 
di questi fanciulli si distingue ne' sentimeni di pietà, 
veramente ammirabile : quiudi la reli;one è il rnezzo 
più efficace per correggere in essi i difeti c«,nauni a 
quell' età. ,, Itigliuol mio, non promettesti tu al Si" 
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gnore d' essere buono, quando tu fosti battezato? » è 
la ripr¢nsione più forte, che da noi si possa lor fare. 
Quarauta, o poco meno, sono stati ammessi alla sacra 
mensa ; e questi isitano il santiss;mo $acramenio 
con puntualità e con fervore pari a quello de' migliori 
ft:deli. La quai cosa ne porge somma consolazion, 
quando massimamente ci rammentiamo, che, due 
anni avanti, questi piccoli neofiti correvano ancora pe' 
boschi e per le pianure, in preda ad ogni sorta di viz], 
senza eonoscimento del Creator loto, nè del fine, per 
oui Il mie al mondo. Mai la bontà di Dio non fu più 
pMese a' miel occhi, nè vidi mai il soave e p,tentis- 
imo suo infiusso più universalmente sentio, nè me- 
glio applezzato di que:lo che scorga in queste parti ! 
« Battezzai, pochi giorni sono, il più vecchio sel-- 
,aggio della nazione. Non saprei ridire gli affetti, di 
che 1' anima mia fu tocca nel versare 1' acqua santa 
su quel eapo incanutito. 11 bauesimo è il sqcramento 
della nostra santa reli$ione, che !' lndiano intende 
meglio, e quello che più d' ogni altro desidera di rice- 
vere. Casi, che mi giova creder portati dalla Provvi- 
denza, hanno pur molto contribuito ad accrescere la 
fede di questa tribù nell' eflïcacia di tanta gr,zia. Ne 
accenne'b uno solo. Nell' autunno del 1848, un In- 
diano giunse una sera alla llissione, utto turbao in 
vista e dolente. Scortomi appena, « Padre mio, gridb, 
,ieni senza tardare : mia mollie sta per morire  tutti 
ne temono; ed io 1' ho già per perduta. Ci dicesti di 
chiamarfi, quando uno di noi fosse in pericolo : quin- 
di, sono venuto; e vogl;o che la m;a sposa intenda la 
parola del 6rande $pirito, prima ch' ell' esca di vita. » 
Tornava in quel punto dal villaggio di Camva-Sincaon, 
trenta leghe lontano ; ed era tutto infi'anto dalla t'atiea. 
hla corne resi-tere a si incalciante invi/o, e per siffatta 
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caglone ?. Riposatomi brevi istanti, partii. A! mio g;un- 
gere a quella eapanna, la trovai ingombra di femmine 
e di zitelli che, dirb, urlavano la salvatica canzone 
de' morti. Li pregai d' interrompere quel canto lugu- 
bre; e m' aceostai ail' nferma, coricata sur una pelle 
di bufolo, e mezzo coperta d' alcuni cenci. Era in le- 
targo ; e eome ignoravo, se rivocherebbe in se gli spi- 
riti suoi, determinai di rlmanet" quivi fino alla mattina 
seguente. Un Indiano ebbe la cortesia di offrirmi la 
sua coperta : ond' io, avvollomi in essa, procacciai di 
a-,tdormentarmi per qualehe ora. Indarno; percio«.ch6 
i vicini miei ricomineiarono il loto orrendo schia- 
mazzo; ed i eani di casa passavano e ripassavano so- 
pra di me, senza darsi posa un istante. Sui .far dell' 
aurora, la malata die' alcun segno di vita ; e, a poco 
a poco, ritornb pienamente in se stessa. Allora, fattele 
le debite esortazioni, a cui rispose con attentissimo 
animo, e con espressione di vero giubilo, la battezzai. 
Avvenne, due ore appresso, che, essendo io già par- 
tito, la donna si senti guarita; si perfettamente, che, 
alzatasi, piglib il suo bambino, e gli die' a tettare. 
Indi a non naolto, andato io di nuovo in quel villaggio, 
mi vidi subitamente circondato da uomini, donne, 
fanciulli, gridanti ad una voee : « Oh quanto siamo 
lieti di rivederti! » È la parola della loro cordiale ac- 
coglienza. E, raceontatami la guarigione dell' infer- 
ma, mi portarono venticinque bambini, perchè li bat- 
tezzassi; e dicevano : « Padre, sappiamo, :le il battesimo 
viene dal Grande Spirio. Ioi siamo poveri ignoranti, 
nè possiamo leggere il libro, che racehiude la parola 
di via ; ma tu ce la spieghi ; e noi crediamo. » 
« 1o ho avute prove mollo evidenti del saldo pro- 
ponimetto, che hanno i nostri neofiti, di non più 
offendere Iddio, dopo il battesimo. È forse un mese, 



ch' io n:i fermai brevi istanti in un v;ram itdiano. 
Quelli, che 1' abitavano, non a'evano potuto reearsi 
alla gran caccia, perchè impediti dalla malauia d' una 
lor figliuoletta. La madre mi disse, che pativa la faine 
da lungo tempo ; che avea per6 cduto un bo,e d' 
un Bianco smarrito rella foresta, il quale arebbe ara. 
mazzato, se non si fosse ricordata ddla promessa, 
da lei faua riel battezzarsi, di morire anzichè fare 
il maie; che preliriva la fame al peccato, e che, se 
aesse ueciso quel bue, il Grande Spirito non avrebbe 
più, nella sua miseria, avuto p:età di lei. Questo di- 
scorso, che molto mi edifie6, mossemi a considerare, 
quamo il mondo sarebbe diverso da quello che è, se 
tutfi si rammentessero, corne quella povera indiana 
faeeva, le promesse del loto buesimo. 
«/bbiamo, sin qui, redente a Criso più di cinquc- 
cento persone : e spesso mi fo a visitarle nel Ioro villag- 
gio, ove sono sempre aceolto con somma benivolenza. 
Mi va innanzi un corriere, per annunziare il mio ar- 
rivo: e quando sono tutti raccolti in una eapanna, o 
sotto 1' ombra di qualche vetustissimo albero, cemlncio 
la mia predicazione, ch' essi ascoltano atentissimi. Fi- 
nito il sermone, il Capo si alza in piè, e volge ancor esso 
alla tribù sua qualche pa*erno ammonimento, e ri- 
pete, e chiosa cib che il Missionario ha detto. Una 
domenica, Pai-non-pase, capo della Gran-collba, ,il- 
laggio poslo sui fiume Verderame, enne a vedere i 
suoi due figli," pensionarj nella Casa nostra. Un breve 
sermone, ch' io feci dopo la messa, scosse si fattamente 
1' animo di quel selvaggio, che new andarsene disse 
a un meticcio che accompagnavalo : « Comineio a 
« scorgore quello si debba fare per piacere al Grande 
« Spirito. Sono tutto spaventato, per me; ma mi rai- 
« legro pe' miel due t}gli, giacchè possono, a grande 



« gio, diveh'e fc|h:i in q«eta vita e nel' alta,  
« L' otfim. sa|ute, onde !.odor.o tutti i nostri i[ievi, 
des somna me.viçi gi parenti loro : e fer ,erit 
s'ignora ra noi, che eosa sia uu malato. essuno è 
ancor morto, dal nosro gl«gere in p«,i : il che f, che 
la iducia dgl' hdiani aumenta d' assai, e segne in 
essi ogni sospeto, quando, nella stagione delle grandi 
eaeee, si alonmnno di quà per molti mesi. Allorehè 
le sragi orrende, che il eoler morbo ïaeeva a $. Luigi, 
a Yesort e nele eonwade d' intorno, t'«rouo qu eo- 
noseiut, gli Osngi n' ebbero tl« sb:gottimento, che 
deliberarono di eercrsi salvezza nelle pianure. TMuni 
voilero menar seco i figliuoli; ma i più si opposero a 
questo divisamento, convinti, che rimarebbero in piena 
sicurezza souo la guadia delle Vesti ttere, e sotto la 
protezione riel Fi.siiuol di l)io e della santissima Madre 
di Lui. 
« Si ritirarono dunque nelle panure, a noi laseian- 
do i figli. Guari temfo non era ancora trasco,'so, dal 
di che eolà si stavano, quando il flagello entrb con 
tanto furore tra essi, che molti ne uccise. Ricorwb- 
bero allora il fallo loto, e s' affrettarono tutti di tor- 
nare indietro, per venirc a campeggiare, com' essi di- 
cevano, aceanto a' buoni Padri. E fu cosl precipitato 
 
questo loto ritorno, che viaggiarono noue e di, senz 
aver seco vettovaglia di sorta. A mano a mano, che s' 
aceostavano al loro paese, la violenza del maie dimi. 
nuira per modo, che 1' ultimo caso di morte occorse a 
quindiei miglia dalla Missione. 
« Una delegazione degli Osa$i, composta del primo 
(apo, di einque guerrieri e d' un interprete, recossi a 
far visita a eolui, ch' essi chiamano il Gran Padre. Il 
presidente Taylor gli accolse con somma benivolenza, 
ed esortolli a por mano alla eoltura dl loro trritorio. 
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lon so es»rimervi la gratitudine, che io medesitno 
sento delle cure, cite il govero e gli ufficiali dell' in- 
tendenza dc$1' Indiani largirolo a' mîei cari neoiti. I 
selvaggi ne furono s,mtnamente paghi : ed io sono 
couviuto, che questo fatto fruttc,'à singolare progresso. 
« Questo, mio Rcverendo Padre, è il primo cenno, 
che dorera porgervi sulla nostra llissionc. Speriamo 
opcrarvi ozni gran bene, se a Dio piaccia che ri riman- 
ghiamo. 11 difetto di danaro, ci ha posto assai delle 
volte, e ci pone tuttavia in critico stato ; ma gli ajuti, 
che riccviamo dalla Propagazione della Fede, ci por- 
gono opportunamente sollievo. Confidiamo ne[la divina 
Provvidcnza in tutto e per tutto. Raccomandateci aile 
orazioni dclla vostra pia Congreazione, ed a tutti i 
nostri Padri e FraeIli di S. L«igi. 
« Vostro devotissimo fratello in Gesh Cristo, 

G. G. Bx della C. di G. ,, 
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Lettera dol B. P. Faraud, lh°issionario, Oblato di Mcwia, 
ad un Scteerdote dellct nedeima Congrezioie. 

Mabacav, li 0 april t851, 

,, M' indirizzavate nelle voslre leuere moltitudine di 
que,iti, cite mi sar/ agevole di sciogliere, tome ora ve- 
droe, dato che vi avrb un cenno intorno la Missione 
dol Fiume-Rosso, e la nostra geo$rafica posizione. 

« La Missione del Fiume-Rosso, fondata 1' anno 
1821 da due apostoli canadesi (uno de' quali n' è ora 
vescovo) non conta per anche se non otto sacerdoti : 
cinque de' quali della nostra Società. Il compreso 
della diocesi è tra il b0. m° ed i1"70, m° grado di latitu- 
dine settentrionale, ed il 90. m° e 140. m° di iongitudine 
occidentale. In cosi immenso territorio' sono sparsi gli 
otto sacerdoti testè accennat; ed i posti loto rispettivi 
son questi: ai Fiume-Rosso, lonsig. Provencher, il 
P. Bermond ed il Sig. Lafleche; al Lago del Diavolo, 
forse dugento l eshe più lungi, i SS. Thibault e Bou- 
rassa : i selvaggi, che evangelizzano, si chiamano Cris, 
e sono ricalcitranti assai. I PP. Tachè, Maisonneuve 
e Tyssot sono nell' isola dalla Crossa, a circa quattro- 
cento leghe dal Hurne-Roso; ed io sto ad Atabaseav, 
da quasi d,e ann;. Aabaseav è cencinquanta le$hc 
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discosto dal|' isola dalla Crossa, e per cons«$uente a 
cinquecento e cinquanta leghe dal centro della Missio- 
ne. GI' Indiani del|' isola datla Crossa, e quelli ch' io 
medesimo ammaestro, si chiamano Momagnais, e sono 
seneralmentc solleeiti a valersi della buona novella. 
Quanto a$1i abitatori del Fiume-Bos.,o propriamente 
detto, non sono, a vero dire, sclvaggi ; ma collivattri 
canadesi-francesi, in picciol numero, ritirati dal ser- 
vizio della Compagnia. Campano, parte del prodotlo 
dcIla terra, ferace anzi che no, e parte deila caceia 
del bufolo, quinci poco lontana. La popolazione del 
Fiume Bosso sale a circa settemila anime : il rima- 
nente della diocesi è proprio un descrto, ove appea; 
di venti in venti leghe, incontm'asi una famiglia. Segui- 
temi ora ne' viaggi miel, ed io procurerb di farvi co- 
noscere, rapidamente, e 1o stao mio, da che ri scrissi, 
e le perone coile quali io vissi, ed i Selva.gi, oggetto 
delle occupazioni mie e della mia speranza. 

« Comincer6 dalla Mcssa. Vedete voi qucsta eassetta 
verde? qui è un calice, un ornamento di ratio colore, 
un mezzo boccale di vino, due ampolline e tutto il sa- 
cro arredo da eelebrare. Ponete mente a quest' invo- 
glio : 1o scioglier6. È un altare. Stendo una tova- 
gliuola, un piceolo eorporale : ri pongo sopra una ero- 
eetta, e, allato, due eandeglieri di ]egno, un eero, un 
messale. Vedete aneora quesîo saeco : è una casa, una 
cappclla, queilo insomma che a vol tornerà in piaeere. 
Dentro a questo saceo sono sel eaviglie, alcune braccia 
cil ela, con It'e bastoni pontuti aecanto : è l' ossatura 
d:ll' editicio. Mesa in brevissim' ora ogni eosa in piè, 
mi fa una stat.za, lunga serte piedi e larga einquo, 
nella sua base, e forse un nleZZO piede, al culmine. 
Quivi pianto il mio altave, e eelebro i santi misterii. 
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A non inceppare i mov;menti del corpo, fo senz che- 
rico. I viaggiatori, gcnuflessi sull' erba, ascoltao la 
Messa, seguita da patetico e campestre sermone. Talc, 
mio caro Padre, è il modo di celcbrare ne' viaggi miel, 
che sono pet" altro lunghissimi nel deserto. Non arrivai 
ail' is«,la dalla Crossa se non quaanta giorni da che par- 
fil dal Fiumc-Rosso. Or udite : 1' isola dalla Cros.«a non 
è puno un' isola ; ma una piazza di commercio quella, 
che. rai home usurpb : è innoltre una Missione, da due 
nri fondata dal S;g. Lafleche e dal P. Tachè. Questi 
signori, comechè li vedessi per la prima vol,a, m'ac- 
colsero da h'atelli; sicchè, fin dal primo di, la dime- 
stichezza nostra divenne, quale si s«or$erebbe appena 
tra antichi amici. 

« Fratlanto 1' inverno s' avvicinava : ed io aspetava 
la stagion dellc nevi con tanto desiderio, quanto era 
gï'ande il bisogno che aveva d' imparare que' dialetti 
barbari. Non avrei potuto imprendere si ardua fafica 
nella bella stag;one, patendo ancora un poco della 
antica infermi,.à. Cominciai riel tempo stesso Io studio 
del Montagnais e del Cris; e, cosa singolare, era ob- 
bli$ato di valermi del Cris, per iun$ere al conosci. 
mento del Montagnais, non avendo, per guidare la 
mia ignoranza, che i debole lume d' un v¢cchio cieco, 
picnamente ienaro dcl!a lin$ua francese. Quel poeo, 
che aveva itnp:nato dell' idioma Sauteux, mentre ri- 
masi al Fiume-Bo-'so, mi fu d grande ajuo ad inen- 
dere il Cris, che è intrinseeamente il rnedesimo, avve. 
gnachè differente nella forma. Perb, nel corso di poche 
settimane, cominciai a fat'mi cpire dal mio interpre- 
te ; ed alla fine di magBio potei caechizzarc in questo 
linBuagio. 
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« Menlre io dava parte riel tempo alio studio e parte 
alla piala, iunse la hrigata d' Atabascav, ch' io dorera 
seguitare. Lasciai il P. Tachè, soletto : e, a' 18 di 
tembre, iris:crue col Sig. Ermaninguer, agente dell' 
onorevole Compagnia, arrivai ad Atabascav. l Selvaggi 
non erano ancor adunati ; ma inteso del mio arrivo, si 
racco]sero sul,ito. Faticai sommamente tre setlimane 
continue : indi, le farde di neve avvertirono gl' lndlani, 
che il tempo d' andar ad invernare era giunto. Per5 la 
mia gregia si ridusse in poche vecihie donne selvagge, 
che si rhnasero cogli orfanelii neile vicinanze del For- 
te. Vidi, essere ormai convenevole di fondare uno 
bdimento permanente, e fabbricarmi casa e cappella. 
Scopersi il mio disegno al sig. Anderson, nuovo agente 
della Compagnia : ed esso, accoltolo, diè subito mano 
ail' opera. Ogni materiale lu, prima deila sagione de' 
ghiacci, apparecchiato, tranne le tavole: perb, presa 
io stesso la scure, andai a taliare gli alberi, di che si 
aveva bisogno. Furono trasporati alcuni giorni ap- 
presso ; e, mentre li segavano, mi feci a squadrare le- 
gni per costruire una piccola cucina. Cib fatto, lavorai 
le porte, le finestre, le tavole, ed ogni altra cosa neces- 
sarissima. Fra pochi dl, la casa sarà in piedi, e, nel 
eorso della state, procaccerb di finirla. 

« lon occorre ch' io vi dica, mio cro Padr«, quanto 
questa mia solitudine sia amara. Ecco ormai due anni, 
che sono solo : e cosi mi sarà forza di rimanere ancora 
un anno, o più. Tale è !o stato no»tro, che vuoe, che 
non so|amente ci adattiamo con tutti, ma ancora a tutte 
le circostanze. Se non dovessi costruirmi una stanza, 
f:rse mi deciderei di staccarmi della mia lissiene, ed 
atd:ei, per alquanti giorni, nell' isola daila £-ossa: 
ma  viagio ch' io non potrei compiere in meno di 



due mes[: il che mi torrebbe pur il tempo di fahbri- 
eare. Con davanti il lavoro, che mi resta a nire, e d' 
intorno gran numero di Selvagi, che chieggono, con. 
raglone, 1' inse$namento religioso; senz' altro soccor- 
so che delle mie braccia, e con nessun altro alloggio. 
che una stanzuccia di dodici piedi quadrati, ia quale 
mi tiene le veci e di casa e di eappella ; io non so 
ramente trovar nè capo nè eoda. Che deggio io Ihre 
Nol so : ovvero so, che non far6 se n,n cose ia, perfet- 
tissime : abbandoner6 1' utile pel necessario, e, a forza 
di veglie e di fatiche, coll' ajuto dol cielo vivr6 di di in 
di, inlinattantochè un tempo più propizio venga a to- 
gliermi d' impaccio. 

« GI' Indiani, che visitano il posto di Atabascav, ore 
sto, sono in numcro di circa mille e duecento. Qua,do 
venni quà, sapevano alquanto le verità gcnerali della 
Fede. Scopo degli sforzi miel, è stato di accrescere il 
numero degli oranti, e 1' istruzione in quelli, che 
ne avevano un poco. E le mie tatiche non fm-ono inutili 
a tutti : anzi v' ebbe di quelli, che ne trassero sommo 
 ¢antaggio. Non saprei con esattezza numerare i ¢on- 
sertiti : bensi posso dire, che, dal punto, in che udi- 
rono parlare della religione, gran mutamento in loto 
operossi. 1 legami dol matrimonio, un tempo sprezzati, 
vengono gèneralmente rispettati oggidi. Le domeniche 
sono santificate da mohi ; ed atcuni osservano scrupu- 
losamcnte il diiuno e 1' astinenza. I Montagnais sono 
di quegi' lndiani, che in nulla, si pub dire, rassembrano 
agli altri Selvaggi. Anche avanti d' avere udito parlare 
del Vangelo, erano meno viziosi degli altri, e serbavano 
altresi memoria, sebbene oscura, della tradizione, 
circa 1' origine del mondo, del diluvio, ed anche della 
caduta deil' uomo, Ed ho innoltre scoperto da qualche 



tempo, eh' ¢ssi avcvano tion so cle idca del Sacrificio; 
avvegnachè trovai questo vocabolo riel loto idima. 
Questi Sclvaggi, d' indole lnansueti, fiduciali, deside- 
rosi di vivere onesti, erano predisposti ad abbracclare 
la reli$ione cristiana. Credono di presente a' dcgn,i, 
che sono loro insegnali : ed assai pochi sono quclli che 
movano un dubbio, cui non si pos,a con una sola pa- 
roa risolvere. 

« Il paes% che abilano i Montagnais, non è allo a 
coltura : perb vivono di di in di col prodotto della loto 
caccia. Il bue salvatico, l' alce, il carib6, m¢hi orsi 
neri ed alcuni bianchi, sono l' unico sostentameno, che 
loto porse la Providenza. I l]ontagnais, pih laboriosi 
e più previdenfi de$li altri Selvagi, raro è, se cadano 
in esrema indigenza. Quest' inverno cib non perlan- 
to, quattro o cinque fami$lie raccolte insieme hanno 
patito tutti i dolori della faine, l',lolti fanciulli mori- 
rono di fi'eddo e d' iaedia; altrl, quasi scheletri am- 
bulanti, venivano a cercare nel Forte un sussidio, chc 
loro era in tanto più diffici!mente conccsso, in quanto 
che noi eravamo tutti ridotti in miseria. Ma finalmcnte 
la Providenza port;» sollievo a anti mali. Altri Selvaggi 
recarono alquanta carne : e la pesca, comechè non 
copiosa, divenne per aItro m;gliore. Quano a noi, la 
visa di questi poverelli mi accorb tanto, che ne rinasi 
lungo tempo infermiccio. 

« 1;lolte altrc coe avre; a raccontarvi intorno le no- 
stre Missioni; ma il tempo mi monta. Desidero, che 
questi cenni ri appaghino, lel portni a stenderli, spe.. 
rava, che costoro m' avrcbbero lasciato un poco di 
quiete, perchè m' intrauenessi con vol; ma sono stato 
intcrrouo ad ogni verso. Uno wtol sapere che scrivo, 
un Mu'o, a chi scrivo; un ra$a.zcuo per vedcr me- 



glio, mi spinge il gomio : cd ora mi sta seccando una 
putteila, perchè la faccia leggere ; il che è ca$ione 
delle cancellature, delle incongruenze e deile omis- 
sioni, che vedete in quesîa iettera. Supplite al difetto; 
e, posto che ci6 ri annoi, consolatevi in pensando, 
che entrate a parte del mio fastidio. 
« Ho ricevuto quest' inverno lettera del P. Ricard. 
Sembra, che a' nostri amati Padri sia tocco in sorte 
uno sterile terreno. Il P. Bermond, che intraprese una 
Missione nei Sauteux, fu cos/retto di abbandonarla. 
Questi Selvaggi non vogliono religione nè sacerdote 
ove il sacerdote non Il nutrisca, e la reli$ione metta in- 
ciampo ai loto ladronecci ed alla loro barbarie. A ben 
conoscerli ri basti sol questo. Non guari dopo, che il 
Missionario Il ebbe lasciati, se n'andarono neila pra- 
teria, in numero di dugento uomini. Cammin facen- 
do, s' avvennero in alquanti Siux : e mentre $1i uni 
porgevano la mano, in segno di amicizia, a questi, 1 i 
altri si facevano loro di dictro, e li trafiggevano cou 
pugnalate. Indi ne spiccarono la capellatura, li squar- 
tarono, e portarono quelle membra ancor palpitanti 
in mezzo al campo della t:'il;ù. Questo atroce caso mi 
fu riferito dal Sig. Lafleche, il quale ne lu testimonio 
ocularc. 

Non posso darvi novelle più c¢rle de' nostri Padri : 
non li vidi da hmghissimo tempo. Fate, che tutti i 
Membri della Società, che serbano qualche memoria 
di me, trovino qui 1' attestato della mia affezione e 
mio rispetto verso di loro. Dacchè ri laseiai, sostenni 
molti fastidj, moite fatiche : e me ne rallegro. 

« Ad«lio. P'egate per me, e per la mia opera. 

1|. F^AU, (). di I. V. I. » 
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Lettera del B. P. Gail'artd, della C)rnpagnia di Gesù, 
ai SS. llenabri de' Consigli centrali di 1.Joute e di 
Parigi. 

Santa-blaria, Missione dei Potovatom;, 
li 13 novembre 1851. 

« SI61OBI ç 

« Debito di gratitudine verso i vostri Associ:ti è di 
raccontar loto le benedizioni, che il Signore lddio, 
mercè leî)razioni di essi e la carità, stende sulle nostre 
fatiche. Con ineffabile contentezza leggialno ne' vostri 
Annali la narrazione de' gloriosi successi, che quoti- 
dianamênte ottengono que' mille e mille alostoli , cite 
in Affrica, in Asia e new Oceania spargono la sementa 
della predicazione. Inanimiti da tanto esempio, vc- 
niamo noi pure, avvegnachè con sensi di probnda 
umiltà, a riferirvi quello, che la nostra piccola lis- 
sione sa porgere di aggradevole e di edilicante ad un 
tempo. 

« Nostro incarico è di lavorare, tella solitudine, 
per la salure di qucsti po'«eri lndiani, ct_i il Re dei re 
chiama altresi a sedersi al festino nuz:ale. Siamo tra 
i Potovatomi, a continuare 1' opera intraprcsa e gui- 
data con felice riuscimento da tre degnissimi sacerdoti 
secolari. Primo a visitare i nostri Selv.ag$;, montre 



slavano ancor new lndiana e nel Michigan, fu il Sig. 
Badin : se non che quest' egregio Missibrmrio aveva, 
per annunziare la parola di Dio ai fedeli posti in sua 
mano. a percorrere regioni si ampie, che appena fu, se 
talvolta trai Potovatomi appariva un istante. Ad onta 
di cib grandissimo fu il numero di quelli che conqui- 
stb al Signore; e sparse riel cuore di molti paesani il 
seme, che apportar dovea un giorno frutti di bene. 
« Ero a cavallo, narravami un mio vecchio neofito, 
« quando m' abbattei improvviso in piccolo uomo, a 
« cavallo esso pure. Volevo tirare innanzi; ma egli 
« mi fcrmb, dicendo : Buon di, amico. --Buon di, 
« rispos' io. Indi prosegui : Conosci tu la Veste-nera? 
« --Corne poss' io conoscerla, se mai non la vidi. m 
« Or bene, sappi che ti sta innanzi. Smonta.--Atto- 
« nito, a tale annunzio, balzai in terra, quasi fuori 
« di me dal contento, m P6sati sulle ginocchia, con- 
« tinub egli, se vuoi ricevere la benedizione della 
« Veste-nera. m M' inginocchiai : ed egli mi bene- 
« disse, quai padre; e parti: nell' anima mia seol- 
« pendo, co' suoi sauti consigii, profondo rispctto 
« verso laVeste-nera, ed altissima brama d' intendere 
« la sua parola. » 

« Il Sig. Dessel, prete fiammingo, successe al Sig. 
Badin nel carico della lIissione de' Potovatomi. Que. 
sto santo c fervente blissionario voile fcrmar sua sede 
tra gl' Indiani, ove in due anni (spazio assai breve, 
ma gloriosissimo del suo apostolato) ebbe la conten- 
tezza di battezzare gran numero di Selvaggi. « Furono 
« quasi duecento, mi disse uno di questi, coloro, che 
,, insieme c.on rae vennero levati dal sacro fonte in 
« un giorno. » Giorno beato pel Missionario! Corne 
e,1 gran Svrio. le hraccia gli «adevano giù, per fatica, 



e, per allegrefza, le lact'ime. La morte ce Io rapl 
bello de' suoi trlonf]. Quando, $1acente infcrmo, senti, 
la sua ultima fine esser venuta, chiamb a se tutti i 
neofiti di quel villa ««i ,a v, e disse : « Diletti flgli, il 
« Grande-Spirito mi chiama a se. Vi lascio; ma roi, 
« mentre vivrete, serbatevi fedcli alla sua pa'ola : 
« rammentatevi le promesse, che a Lui faceste, qtan- 
,, do ri battezzaste : e procacciate di non lasciarvi mai 
« più sedurre dai vizj, che rimovete da roi. » 11 
$iorno appresso i neofiti, alla novella della malattia 
accori da ogni parte alla capanna del sacet'dote 
amato, il trovarono estin'o. I singulti, in che prorup- 
pero, e le lacrime, onde bagnavano il suo cadavere, 
non cessarono prima ch' e' fosse chiuso nella sua 
tomba. Cosa in vero maravigliosa si è, che il Si. Des- 
sel abbia saputo, in si breve spazio di tempo, domare 
quelle nature salvatiche, e sottoporle al $iogo di Cri- 
sto. Alquanti, tra quei neofiti, erano di tanto zelo, 
che sentira del sovrumano : e facevano a gara in con- 
durre quami più potessero catecumeni al Misslonario. 
Parecchi, nel corso di pochi, mesi, impararono a leg- 
gere i libri di religione, composti in lingua otava : 
altri impararono il canto : e quelle foreste, le qualî 
non avevano da tanti secoli udito che le barbare grida 
dell' assassino, risuonarono improvviso, e come per 
ineanto, de' melodiosi cantici della Chiesa. 

« Passato a mi$1ior vita il Dessel, un iovine atleta 
sottentrb nell' aringo. 11 Sig. Petit, sacerdote fran- 
cese, continub, pieno di fervore e di ardimento, 1' 
opera di que' due predecessori suoi. Ma le circostanze, 
in oui egli trovossi al suo apparire, erano aspre assai; 
posciaehè fu riel tempo, che gl' Indiani abbandonar 
dove,'ano il patrio suolo, e passare nelle regioni oeci. 



detali de$1i Statl Unifi, in forza d' un trattato con- 
ehiuso col 6overno americano. Il malcontento loto 
era estremo, non potendo rlsolversi di staccarsi da 
una terra, che eustodiva le ceneri degli avi Ioro. AItri 
si dispersero nei boschi, altri eorsero sui territorio ca- 
nadese: una banda, la prima che abbracciata avea 
la Fede, a non essere eostretta ail' esilio, comprb ter- 
reni, e si sottopose alla legge del vineitore. Gli altri, 
parte eristiani e parte infedeli, il cul numero era pur 
grande, vollero resistere ai soldati, onde erano cir- 
cuiti. Il Sig. Petit die' loro ,il provido consi$1io di ce- 
dere, affirmando, che ogni difesa era varia, e met-. 
trebbe il eolmo aile loro sciagure : meglio accogliere 
di buona voglia quello che, eziandio a prezzo di san- 
gue, non si potrebbe evitare. (]edettero. Accompa- 
nolli nella mirazione loro, assistendo ai malati, 
esortando i deboli, ammaestrando i catecumeni, e 
servendo a tutti di protettore e di avvocato presso gli 
ufficiali, che li seortavano. Giunto sulla nuova terra, 
destinata agi' Indiani, consegnb i suoi neofiti al P. 
ltoeken, della Compagnia di Gesù, e, non senza mol- 
to rammarico e molta copia di lacrime, essendo dal 
proprio Vescovo richiamato nella sua diocesi, distac- 
cossi da' suoi diletti figli in Gesù Cristo. Avea il Si- 
gnore altro eonsiglio : voleva eoronare quel sacerdote 
fervente, che, nello spazio di pochi mesi, fornio avea 
luno corso di vita. Il Sig. Petit mori a S. Luigi, di 
malattia che si guadagnb in quello sterminato e fati- 
cosisslmo cammino. 

« hbbiatemi per iscusato, o Signori, se non disten- 
do la storia della nostra Missione, dal suo stabilirsi 
sui fittme dal Zttcchero, e '1 suo passaggio aile rive del 
Cansas:ristrin$eromni, accioechè non ripeta quello 
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ch« altri dissero forse prima di me, aila semplice nar. 
razione dei fatti, che occorsero in quest' anno. 

« La tribù dei Potovatoml è, poeo più di metà, an- 
cora pagana. I eattolici salg'ono qui al numero di mil- 
lecinqueeento in milleseicento, spartiti in tre prinei.- 
pali villaggi : due de' quali, al mezzodi del Cansas ; il 
tero, suila riva di esso, volta a settentrione. In cia- 
scuna di queste borgate abbiamo eostruita una ehiesa ; 
e la residenza nostra è a Santa-Maria, sulla sponda 
settentrionale del Cansas. Quivi abbiamo due seuole, 
1' una per le zitelle, 1' altra pei garzoneelli : quella, 
retta dalle Suore del Sacro Cuore, eonta settantadue 
seolari, questa, cinquantadue. Sono tutti pensionarj: 
quindi (eostretti noi a fornir loto ogni eosa) le spese 
esorbitanti che dobbiam fare nelle provvisioni, che in 
questo paese costano un oechio. Veto è, che il governo 
amerieano ci assegna eerta somma di danaro ogni 
anno; ma si tenue, che ci è d' uopo fondare ogni spe- 
ranza sulle braceia de' nostri Fratelli Coadjutorî, che 
lavorano una possessione. La pietà nondimeno de' 
nostri alliêvi ci compensa assai de' saerifici, che fac- 
eiamo, per istrairli. Senza le seuole, si pub affermare, 
che gran parte di questi fanciulli sarebbe perduta; o 
aimeno sarebbe stato sommamente difficile di farne 
buoni cristiani. La scuola è ad essi utile per ogni con- 
to, daeehè v' imparano a leggere, scrivere, lavorare : 
imparano la dottrina : veggono di eontinuo le belle 
eerimonie delta Chiesa : stanno disgiunti dalla fami- 
glia, ove la virtù di molti perlclitava ; e ri perdono il 
gusto di quella vita selvaggia, che fu sempre impla- 
cabile nemiea d' ogni eristiana virtù. Questi felici ri- 
sultamenti si manifestano segnatamente nelle fan- 
eiulle, la eui pietà desta tutta la nostra maraviglia. 
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Quelle, elle già usch'ono de|lu Casa delle Suore del 
Sacro Cuore, soto assidue ad ogni dovere di reli- 
gione. iuna cosa pu6 meglio rallegrarle, quanto il 
venire alla eappella. Non v' ha stagione, che le rat- 
tenga : aleune faranno, nel euore dell' invernata, fino 
a venticinque miglia, per avere la eontentezza d' udire 
la messa, e di aeeostarsi alla saera mensa. Sono corne 
altrettante faeelle in mezzo aile tenebre : e già al- 
quante di esse hanno guidato i parenti loro alla Fede. 

« Siamo, g¢ne-almente parlando, assai paghi de' 
nostri neofiti : tranno pochissimi, mostrano tutti mol- 
ta divozione, e fl'equentano con assidua premura i 
sacramenti : anzi ne sono parecehi, a oui il non po- 
tersi comunieare la domen;.ea è di somma mortifiea- 
zione. Se si consideri la vita selvaggia che menavano, 
quindic;_ anni fa, e quella che, menano oggidi, convien 
confessare, grande essere il passo che fatto hanno 
verso la eiviltà. 1%n è cosa di lieve momento il for- 
mare una eristianità fra gl' Indiani, massime se posti, 
corne quelli che sono aflidati a noi, sui confini dell' 
emigrazione. È mesfieri combattere gli antidfi costumi 
loro, e lo sca.ndalo, porto da gran numero di Bianehi, 
dimoranti fra loto : combattere questo maledetto li- 
quote, la oui sola vista fa rieadere 1' lndiano. Aggiun- 
gi a eib, che mai non sel sieuro d' occupare, 1' anno 
veniente, quel medesimo territorio, ove sei aeeampato; 
pereioechè, se al governo amerieano torna in piacere 
di eomprare quella terra, ti è pur neeessario di tras- 
portare le tue tende altrove. Ad onta di questo incer- 
tissimo stato, abbiamo perb la consolazione dl am- 
pliare il regno di Gesù Cristo tra questi popoli da 
tanto tempo derelitti. Ciascun anno battezziamo un 
qualcb.e trênta adulti. Talora, alcuni giovani dell' uno 



e 1' altro sesso vengono alla nostra scuola, per impa,- 
rare, coin' essi dicono, a conoscere il Grande Spirito ; 
tal altra wolta, 1' esempio de' noslri cristiani, facendo 
ammirare a certi pagani 1' impero, che la nostra reli- 
gione ha sulle umane passioni, desta in questi il desi- 
derio di abbracciarla. Alquanti de' nostri neofiti spie- 
gano poi grande zelo in convertire i loro fratelli. Il 
primo giorno dell' anno, uno, fra essi, venne a veder- 
mi, e, tutto piêno di allegrezza, mi disse: « Padre, 
ri reco il presente del nuovo anno. -- Q,tal presente, 
diss' io . -- Vedi tu questa famiglia d' infedeli ? ll' ac- 
compagnavano alla caccia : ed io parlai loro della 
preghiera. L' atnarono. Ogni sera, tornati noi sotto 
la tenda, io mi detti ad istruirli : ed or ri chieg- 
gono il battesimo... Io sono povero; ma spartirb ben 
volentieri con loro il poco ch' io ho, infinattantochè 
siansi convenevolmente stabiliti riel villaggio no:.tro. » 
Un altro neofito, udito, che un giovane infedele era 
quasi moribondo, corse subitamente in suo ajuto" 
trasportb 1' infermo nella sua capanna, 1' esortb, 1' 
ammaestrb, e, quando il vide in punto di morte, renne 
a chiamarmi, perchè gli dessi il battesimo. I nuovi 
convertiti gareggiano nella pietà cogli antichi : e sono 
di quelli, che. nella stagione più cruda dell' inverno, 
vengono ogni mattina alla chiesa. Il Missionario, ve- 
dendo cotali disposizioni nel cuore de' figli suoi, pub 
egli stancarsi mai di benedire la sorte sua, e di ripe- 
tere queste dolci parole del suo divino Maestro : Evan- 
gelizare pa:tperibus misit me ? (1) 

« uovo motivo di giubilo per noi, e per tutti i 

(I) 31' invib ad evageli::are i poveri. 
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Selvaggi, è la nomina di Monsig. Miege al Viearlato 
apostolico del territorio indiano, di quà dalle Monta- 
gne Rocciose. Sia benedetto l'illustre Pontefice, che, 
nella sollecitudine sua paterna di tutte le Chiese, de- 
gn6 volgere uno sguardo di compassione su queste 
povere trib6 del deserto, ed inviar loto si degno Pa- 
slore, perche le conducesse nella via della salute I 
Giulse S. S. 111. ma e R. 'a a Santa-Maria, add| 31 di 
mag$io ! 8.51, col P. Ponzillione, giovane Missionario 
italiano. L' indomani, giorno di domenica, tutti gl' 
Indiani si raccolsero intorno la cappella, per salutare 
la Grande-Vesta nera, e doman.larle la sua benedi- 
zione. Quinci trassero, in bella processione, sino alla 
casa dol Vescovo. Davanti, andava uno squadrone di 
cavalieri; appresso, una schiera di fanteria; poscia, 
un coro numeroso di donzelle, che cantavano cantici ; 
e dietro ad esse venivano le donne indiane, con sopra 
le spalle i loto bambini, avvolti in coperte di lana. 
Giunti che furono, S. S. III. ma e R. "a si presentb, ae- 
eompagnato da due sacerdoti : e fu salutato con tre 
salve di moschetteria. Finira la messa, ciascuno si fece 
a baciare riverentemente 1' anello del suo Pastore. 

« Il giorno delle Pentecoste, lionsig. Vicario aposto- 
lico celebr6 la me»sa pontificale, e creimb forse du- 
gento persone. Quinci si port6 a visitare la Missione 
degli Osagi : e, cinque settimane appresso, toraato nei 
Potovatomi, conferi ancora il medesimo sacramento 
a sessanta lndiani, al mezzodi del Cansas. S. S. II1. ma 
e R. 'a fermb qui a Sama-Maria la sede sua : perb la 
nostra piccola chiesa va tutto superba e maravi,liata 
d' essersi, improvviso, mutata in gran catedrale. Una 
casa di legao, che in Europa chiamereste forse tugu- 
rio, tiene le ve¢i di palazzo al Vescovo deg|' Indiani. 



« Qui, o Signori, finisce per ora 1' istoria della no- 
slra llissione. Giova sperare, che un altro anno gua- 
dagneremo naaggior numero d' infedeli. Sino ad ora, 
non avemmo ferma stanza ira essi : ogi fabbriehiamo 
una cappella in un Ioro principale villggio ; e faremo 
ogai opera per sollecitare la conversione loto. Ma, a 
venire a capo di tanta irnpresa, ci vogliono le vostre 
orazioni, insieme con quelle de' vostri Associati : vo- 
gliatine dunque ajutare. 

« E senza altro dire, pregandovi di $radire i sensi 
dol mio profondo rispetto verso di vol, ho il bene di 
dichiararmi, 

Vostro umilissimo ed obbligafissimo servitorc, 

MAUnzlO GII.LAII) de/la C, di G. » 



Lettera del B. P. de Smet, della Compaglta di Gesft, 
ai SS. Membri de' Consigli centrali di Lione e di 
Parigi. 

IhJivorslth ,li S. l,ui3i, Ii t 6 ge:maio 18,52. 

« Il mese di [ugno, giorno settimo, n'imbareai, 
insieme col R. P. Hoeken, riel batello a vapore, il 
Sat'-.4n9elo , alla volta del Forte Unione, duemila 
mlglia da S. Luigl, a maestro. Pareeehi pasagsieri, 
membri dell' amcricana Compagnia delle pelliece, 
partirono, cen qucsta medesima occasione, per i varj 
posti di traffieo, stabiliti ïra gl' lodiari sulle rive dell' 
Alto-Missori : e menavano seeo una banda di [orse 
ottanta arrolati, Canade»i, Amerieani, Franeesi, Ir- 
landesi, Allemani, Svlzzeri, ed Italiani. 

« Abbiamo avuto una pri:navera abbondante di 
pioggia; e soto 1' azione di tale temperatura, le nevi 
ed i ghiacci del!e regioni più settentrionali, i quali 
ammonticchiati si erano durante il freddo, si stacca- 
vano e sci%lievano in breve istante, insrossando gl' 
innumerevoli rivi, che boccano riel Misissipi, Ftumi 
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e torrenti versarono il loro tributo in quel Pari, e dell' 
Acque, e il gonfiarono si, che faeendo seorrere le sue 
torbide onde di eosta in eosta, eopriva un territorio di 
quindici in venti miglia in larghezza, lin tanto disor- 
dinato corso feee sparire la maestà del gran fiume, la 
ricca verdura deile pianure e delle foreste che abbel- 
liscono le sue rive, e la grazia e la varietà de' fiori, 
con che la primavera ricrea la vista del viaggiatore. 
Lago si ampio e si irrequieto portb la ruina de' numc- 
rosi abitanti, i quali oeeupavano i luoghi bassi. Fu 
visto il fiume diseendere con impeto e rapidità talc, 
che roveseiava e portava via quanto $1i si parava di- 
nanzi. le' tempi ordinarj, le eeppaia ed i banehi d' 
arena sono il principalissimo ostacolo alla navigzione 
nelle aeque, a ponente : eransi dileguati ancor esi, 
tanto che non ineutevano più nessun timore al pilota. 
Ma altri perieoli sottentrarono. Tutta quella superficie 
fluida era coperta d' ogni sorta reliquie : case, capan- 
ne, stalle, siepag_.lie di ortie di campi portate via alla 
rinfusa tra mille sradieati alberi. Le masse dl tagliati 
legni, poste sopra le rive, anzi le oflîcine intere, gal- 
leggiavano : e il Sant'-Angelo, in lnezzo a tanti in- 
toppi, che non poteva sempre scansare, destando tulta 
quanta la forza del suo vapore, studiavasi di superare 
la quasi irresistibile correnzia dell' aeque. Più d' una 
volta il navilio lu trascinato alla deriva; e in due casi, 
ch' ebbe a sostenere tutto l' assalto del fiume, rima- 
neva quasi immobile alquanto spazio : indi a furia 
di peee e di catrame, di che la fornace era colma, 
usciva libero da quel eontrasto. 

« Il trabo'ecamento de' fiumi, le piogge continue di 
primavera, il passaggio improvviso dal caldo al fred- 
do, ono in questo elima i preeursori delle febbri ma- 
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li»ne' . a cul si dee aggiungere il colera morbo, che 
colà moslrasi appiccaticcio. Varie infermità compar- 
vero bon tosto nel Sant'-.4nelo; cd allora, ai ridi 
strepitoi, al conversare, al cantare, successe mesfis- 
simo silenzio. Sel iorni erano appena Irascorsi, da 
che partimmo, e il noslro le,no sembrava uno spe- 
dale ambulante, il decimo giorno un ministro della 
Compagnia americana, iovaae nel fior degli anni e 
robu»to, colto dal colera, al termine di alcune ore, 
spirb, l giorni seucnti, parecchi altri, toechi dal me- 
desimo morbo, medcsimamente tlnirono. Io, per una 
smossa di bile, fui obbligao al letto da dieci di. Frat- 
tanto l' ottimo P. l{oeken davasi, notre e di, a curare 
con maravi|ioso zlo i malati : visitavali, assisevali, 
apparecchiava ed amministrava loto le medicine: 
stropicciava collo spiïito di canfora i colerici, udiva 
le confessioni de' moribondi, e porgeva loto l' estreme 
consolazioni della Fcde. Traeva poscia a benedire le 
fosse loto, scavate sopra la rira ; e scpellivali colle ce- 
rimonie ed orazioni, che il Rituale romano prescrire. 
Questo diletto Compagno era di tempeïamento, per 
sua natura, robusto, e indurito ne' paimcmi ; ma le 
fatiche ed i viaggi continui nel suo corso aposolato 
tra i Selvagi, l' avevano fiaccalo assai; e queste sue 
ultime cure agi' infermi l' abbatterono tmalmente. 
Per quanto iol' ammonissi di non diffondere tu[e 
le suc l'orze; lo zelo, ond' era infiammao, ,inceva 
ogni altro rispeto; siffattamente, che, invece di te- 
mere quel pericoli, parera ri gavazzasse dentro, llen- 
tr' eli consacravasi senza riteno, io mi rammaricava 
di vederlo compiere da se solo opera di tanta carià; 
cssend'io ridotto a talc stremo dl forze, da non poter- 
{li prestare quantunque mlnlmo ajuto. Il diclotteslmo 
{iorao ebbero qualche sospetto, on la mia infermità 
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i mutasse in eolera morbo : per6 prega| eaidamente 
il P. Hoeken d' udire la eoafessione mia, e di darmi 
1' estrema unzione, lla egli, ehiamato in quel punto 
presso di uno, che mandava i' ultimo respiro, r[spose: 
« io non i senTo per anche in estremo pericolo : ve- 
drassl domani. ,, Aveva, quel di medesimo, asslstito a 
tre moribondi : ed alcune ore appresso avvenne caso, 
eh' io non dimenticher6 finchè avr6 vita. La came- 
rella del R. P. Hoeken era eontiffua aila mia. Aile 
due della-notte, quando osni cosa, saivo i sosplri ed 
i lanenti degl' in[crmi, stava silenziosa e quela; s' 
udi la vote del R. P. Hoeken, chiamante ajuto. Mi 
riscosse da prot'ondo sopore; e, trascinatomi fino al 
suo letto, m' avvidi, lui esscre ridotto agli estremi di 
rira. Voile, ch' io il confessassi. 11 Sig. Evans, me- 
dico di esperienza, non meno grande della carità sua, 
fece quanto 1' arte gli suggeri. Indarno. Allora diedi 
1' olio santo al Reverendo Padre : ed egli rispose a 
tutte le orazioni con tanto raccoglimento di spirito e 
devozione, che fece crescere ancora 1' alta stima, che 
ogni passaggicro aveva già concepito di lui. Le sue 
forze vitali scemavano a colpo d' occhio : ed io, ridotto 
a tale, che non isperava di sopravvivergli parecchie 
ore; per essere sepolto con lui, il pregai di ricevere, 
se pure era ancora atto d' intenderla, 1' ultima mia 
confessione. Ottenutone il consenso, m' inginocchiai 
presso il capezzale di mio fratello in 6esù Cristo, deI 
mio fedele amico, del mio unico compagno riel deser- 
to. A lui, in agonia, io, quasi mancante, mi confes- 
sai .... Ma poco appresso perdè 1' uso della parola, 
quantunque sentisse ancora quanto facevasi in sua 
prt.senza. Mi uniformai alla santa volontà di Dio; e, 
recitate da me le orazioni degli agonizzanti, colla for- 
mola delt' Indulgenza plnaria, che la Chiera concede 



in punto di morte, egli pose la sua 
mano del divin Redentore. 

i3ell' anima in 

« Il P. Hoeken passb gli ultimi quindici anni deila 
sua vita tra gl' lndiani, che avevano cone«pito al- 
tissima venerazione di lui. Era tutto per essi : padre 
in 3esù Cristo, medico neile malattie, consigliere in 
tutte le loro diffitoità, amico sincero e fedele. Ralle.- 
gravasi colla medesima semplicià d' un fanciullo, 
tutte le volte che possedeva alcuna cosa, cui potesse 
dividerë co' suoi poveri neofiti; ed o$ni sua consola- 
zione era di stare fra essi. Fu uno strumento di salure 
nclle mani di Dio, per annunziare la sua santa parola 
a migliaja di gentili. Le chiese, che fabbricb, e le fer- 
venti congregazioni d' Indiani che stabil|, mostrano 
ad cvidenza, quanto il fervore ed il zelo aposwlico 
fosscro grandi in lui. La sua bella morte venne a co- 
ronare tutte le sue fatiche : martire di carità, esercitb 
il suo pio minisero sino riel forte dell' agonia. 

,, I passggleri si mostrarono profondamente eoln. 
mossi ed afflitti alla vista del eorpo inanimato di eolui, 
che fino allora fu tutto consacrato ad essi. Il loto 
buon Padre avevali abbandonati appurto, quando i 
suoi servigi erano più necessarj, lli ramnenter6 mai 
sempre con grato animo della ollecitudine dimo- 
strata al R. P. ttoeken, negli estrei di vita sua, da 
tutte le persone, çhe erano nella barca. Venne, d' 
unanime consenso, deliberato, che il corpo del santo 
llissionario non sarebbe lasciato riel deserto. Si la- 
vor6 una bella cas»a, incattamata di dentro, per de- 
porvi il cadaver%: e si «av6 una fossa, momentanea, 
in una vasa foresta non lungi dall' imboccatura della 
Piecola Seiusa : e la sepeltura ebbe luogo, con tutte 



le cerimonie dclla Chiesa, il di decimonono di iu. 
gno. L' equipaggio tutto fu presente.aIle esequie, lndi 
a un mese, e lu al ritorno del Sant'-Agelo, fu disot. 
terrata la cassa, e trasportata fino al Noviziato della 
Compagnia di Gesù, cioè a Florissant, ox'e le ce[eri 
dol R. P. Hoeken hanno requie, insieme con quelle 
de" Compagni, che, prima di lui, erano passati a mi. 
élior vita. 

« Questa morte, tanto prezlosa da'anti a I).io, cm- 
pie di triste.za ogni cuore : salutare nondimeno a 
rJoltissimi, che al tribunale di penitenza non eransi 
da più anni accostati. Vennero (subito dopo i fune- 
rali dol Reverendo Padre) gli uni appresso degli altri 
nella mia camera per confessarsi, e chiedere ammo- 
nimento e consiglio per la vita futura. Cinque altri 
passaggleri morirono pure, e riccvettero, prima di 
dare 1' ultimo respiro, le consolazioni del mio mini- 
stero. L' oppressione e la spossatezza, in che la febbre 
m' avea posto, si dileguarono a poca a poco.; e, in 
termine di pochi di, entrai in perfetta convalescenza, 
anzi in forze da poter celebrare la messa, e consa- 
crare tutto il mio tempo alla cura di ques|' infermi. 

« Seeondo che il navilio salira più dentro terra, 
suadagnando le pianure più aire e più aperte del 
territorio indiano, la eontaione venivasi passo passo 
estinguendo, e liberavaçi da ogni timore. Quindi po- 
tevamo darci di tratto in tratto a eontemplare le bel- 
lezze del deserto, meditare sull' avvenire di quelle 
ampie solitudini, ed in ispecie de' poveri abitanti 
loro. Vi narrerb tutte queste eose, oSignori, per let- 
tere che rieeverete col mezzo del l'qostro Reverendis- 
simo Padre Generale : vi riferiranno tutto ci6 che mi 
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è accaduo di più hteressa.te e d p|ù ed]ficane nelle 
mie rcaz]on] coi SelvaggL e ncl lungo e pericolosls- 
]mo vlaggio da me or.a fin]to. 

,, Ho il bene di dichiararmi, pieno di profondo 
rispetto, 

Delle Signorie Vostre III. '' 

Umilissimo ed obbedientissimo ervitore, 

P. G. DE S,IET,, della C. di G. » 



MISSIONI DI MA DAGASCAR. 

Lettera del R. P. Luigi Jouen, della Compagnia di Gesù, 
Prefetto apostolico di Madag«scar, al Sig. Choiselat, 
,¢Iembro del Consiglio cenl'ale di Pariffi. 

S. l)ionigi, isola della Riunione. li 11 sêttembre 1851. 

« S;6Nol,d, 

« A! mio ritorno soltanto da Madagascar, ove era 
andato a rare il mio glro annovale ed a visitare i no- 
stri Missionarj, seppi quai fosse la somma di denaro, 
assegnataci dai Consi$1i della Propagazione della 
Fede. Non saprei dirvi, quanto profondamente eom- 
mossi, e quasi COlffusi noi ci sentiamo di cotanta ca- 
rità e sollecitudine grande verso la Missione più me- 
schina dell' orbe cattolico : Missione, per eosi dire, 
ancora in germe, e nella quale altro quasi non si è 
raecolto fin qui, se non fatiche, patimenti e tribola- 
zioni d' ogni genere. 



« Vero è, elle la Missione malgaseia ore un 

rattere peculiare, operando 
ono al tutto inciviliti, nè al 
po' dell' uno e dell' altro : a 
$iunta, corruzione profonda, 

su popoli, i quali non 
tutto selvagi. C' è un 
cui si mescolano, per 
superstizione inaudita, 

e somma noncuranza delle cose teml3orali non meno 
che delle eterne. 
« Contuttoci6 serbiamo nel fondo del cuore (e qui 
sta la nostra consolazione ed il nostro sostegno), la 
salda speranza, che verrà giorno (e non è forse disco- 
sto), in cui piacerà alla clemenza del Sinore di bene- 
dire il granello di senapa : ed allora soltanto la Propa- 
gazione della Fede comincerà a raccorre i fi'utti della 
sua enerosità e della sua perseveranza. 
« Indicherb, quai fondamento delle nostre speran- 
ze, le cagioni seguenti : . 
« I. ° Unità nella Iissione. Non si saprebbe negare, 
che la diversità degli operaj, che faticano sui" un me- 
desimo punto (per quanto tette siano le intenzioni 
loro, e grande la loto carità), trae sempre con se la 
disparità dei consigli e dei modi. Ora, totale dispa- 
rità, lungi dal far progredire l' opera di Dio, la in- 
ciampa e le nuoce : esperienza, oui la Missione di la-. 
da$ascar, forse più che tutte le altre, sostenne, lla di 
presente, grazie, alle disposizioni della divina provi- 
denza, ed a' nuovi modi adoperati dalla Santa Sede, 
la Missione è omogenea : e porge indizio, che, mercè 
di tale unità, ogni eosa proeederà più agevolmente, 
più utilmente, e con maggibre prestezza. 
2. ° drvivo di nuovo 9overnatore da lffojotta. 1Niuno 
ignora, di quanto influsso, in una llissione naseente, 
debba essere la presenza e 1' azione di un degno go- 
vernatore, Ora la Provvidenza non poteva meglio ser- 
vire al bisog:ao nostro, di quello si abbia fatto col 
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mandarci, a eomandante superiore, un uomo del 
rattere del Si. Botfils : intçlletto egregio, animo retto 
c leale, cuore picno di nobiltà e di fede, e tutto volto 
a pensare, che, senza reli$ione, non ri pub essere 
a,, " uomo, che il Signore 
ncivilimento che v ha. Tale è 1' 
nella sua misericordia serbavaci. Laonde spcriamo, 
che ail' ombra della sua protezione, eonx, alidata dali" 
csempio, la 1lissione di Madagascar si vedrà in bre- 
vissimo tcmpo notevolmente ampliata,  
« 3. ° Ottim.e disposizioni di 9van numero di Capi. 
,d onta dell' indolenza e dell' indiffer¢nza, si natu- 
rail a' Ilalgas.ei; la perseverenza de' liissionarj nell' 
oeeupa,'st de loro figli, 1' andarne in traceia, allo$giarli, 
vestirli, nwttrirli, ammaestrarli con solleeitudine e 
disinteresse, quali eostoro non ebbero esempio al 
mondo; laseiando, col tempo, in questi euori mezzo 
selvaggi profonda hnpressione, fa, che alla diffidenza 
eomineino a ottentrare la fidueia e 1' ammirazione. 
Cosi a Santa-Maria di lIada$asear gli stessi prineipali 
Capi furono seos.i. Uno di loi'o, per home landitsaru, 
debbe fra breve mandate la moglie sua a Bourbon, 
perehè'ci sia più aeeuratamente appareeehiata a fare 
la prima eOlnunione, già essendo eostei battezzata. 
L' anno passato, il medesimo Capo ci affid6 pure due 
fi,liuoli suoi, aeeioeehè fossero «llevati aila Risorsa; 
e benehè uno di qtesti ci sia, il giorno dopo il suo 
batesimo, stato tolto da morte improvvisa; q,.tell' ot- 
ti«no padre, l«ngi dal laseiarsi abbatere da eolpo si 
inaspettato e si fore, non esit6 punto, nell' u|tima 
mia and:ta, di eonsegnarmi il terzo figliuolo di lui. 
Ed ha anzi eoneepi|o di reearsi e$1i stesso alla Bisorsa, 
per quivi ammaestrar.si e prepararsi al battesimo. 
« 4.° Seuole numeros.,, a Madagascar e nell' isola della 
itione. Qu'.ta, il cofeso. è la principale c la 
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dolee nosra spel'anza. Moitiplieare le scuole, riunirvi 
quanti fanciulli si possono avere; scegllere fra questi, 
già conosciuti e in certo modo dirozzati, i più idonei 
e di miliore ...;,,ce«no , e tra.portarli in paese inei,«i- 
lito, per compiervi la loto istruzione religiosa; indi 
ricondurli nel patrio suolo, perchè mettano in pratica 
quanto avranno inparato, e divengano gli apostoli e 
maestri di civiltà ai loto compatrioti : tale, Signor Te- 
" soriere, è il disegno che abbiamo adottato, e che non 
cesseremo di seguitare, giacchè 1' esperienza ne di- 
mostrb, essere quasi 1' unico, che sia valido. 
« Mi rallegra di potervi annunziare, che tutte que- 
ste scuole prosperano a gara. A Santa-Maria di Mada- 
gascar, la prima autorità del luogo, mirabilmente in- 
elinata al bene, si è, per proprio zelo e per le racco- 
mandazioni del si$. comandante superiore, impegnata 
di prestare, a proprie spese, vitto e vestito a trenla 
garzoncelli ed a trenta zitelle : e il numero degli al- 
lievi è quivi più che compito. 
« A Nossil3è, il governo toise 1o stesso obb|igo sopra 
di se:e la scuola de' maschi conta già più di cin- 
quanta discepoli. Sg,'aziatamente ci mancano Suore 
per tener quella delle fanciutle. 
« Due stabilimenti di zitelle e di garzoncelli sorge 
presentemente ail' isola della Riunione. Quello di 
Naarest rinchiude già trentaquattro giovinette mal- 
gasce, sotto la diïezione e la $uardia di due Suore di 
S. Giuseppe, ajutate da tre novizie. 
« La Casa della Risorsa comprende novanta zitelli, 
che, oltre 1' istruzione religiosa, v' imparano 1' ari- 
coltura e diversi mestieri. 
« In questo doppio stabilimento, prineipalmente, 
preparasi il nucleo delle famiglie eristiane, che invie- 
remo suecessivamente sopra il suolo di Madagasear, 
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la civiltà. 
« f.o Progetto per la Grand' isola di llad,9asca«. 
/kbbiamo piena fiducia, che 1' insuperabile baluardo, 
che ci toglie r entrata in quell' isola, cadrà. Frattanto 
stiamo, da ogni parte, corne in agguato, spiando il 
punto d' entrarvi. Nostra ambizione principalissima 
sarebbe di penetrare fino al centro dell' impero Hova. 
« Già, a quest' oggi, un nostro Missionario ri s'6 
introdotto. Entrovvi, già s' intendc, incognito; ma po- 
trà egli rimanervi a lun$o? Non ardisco sperarlo. 
Sospettosissimo è quel governo : la diffidenza verso i 
Blanchi, eccessiva : e la vigilanza, serupulosa e con- 
tinua. 
« Ecco corne da se medesimo dcscrive i suoi affanni 
e r imbarazzo in che si ritrova. 
« Un nuovo caso s' aggiunge agli altri, ad impedire, 
« ch' io faccia lunga dimora in questi luoghi. Oltre 
« che venni, il giorno stesso che ri scrissi (li 24 agosto 
« 1851) indicato agli Hova, quale Umpizurù, cioè 
« uomo della preghiera ; jeri, una lettera di Tanana- 
« rira, eonsesnata al Si S. N. ", parlava d' un fo$1io 
« anonimo, che un capitano di Maurizio aveva man- 
« dato a Ranavola; il quai foglio conteneva, dicesi, 
« minacee ed ingiurie. Vogiono, che ne siano autori 
« i ministri anglieani : per6 pensate quale effetto, in 
« questi sospettosi Hova, debba produrre la mia pre- 
« senza qui. La lettera di Tananariva dice, che la re- 
« gina è divenuta furibonda eontro i P,e9a.nti , e che 
« da cib potrebbe ben naseere qualche nuova perse- 
« cuzione. » 
« Come vedete, o Signore,  aneora eosa ineertis. 
situa, che il nostro Missionario si rimanga a luno 
eolà : il che tanto più mi rattristn, in quauto che nu- 
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trivamo speranza di giungere per quella via fino al 
palazzo del giovane principe, che dicono ottimamenle 
disposto a coneederne la sua stima e la sua fiducia ; 
e di poter aspettare cosi il giorno, che alla divina mi- 
sericordia piacerà permetterne di operare scoperta- 
lnen le. 
« Abbiamo meditato un altro progetto, se Iddio ce 
ne agevola la via; ed è di tentare una nuova discesa 
sulla costa occidentale, fra i Sacalavi di quelle con- 
Irade. Sarà ella più fortunata della prima? Dio solo 
il sa. Penso, che le guerre, le qua!i ebbero luogo, e 
durano tuttavia, non ci siano favorevoli. 
« Che che no sia, la Propagazione della Fede pub 
andare certissima, che niuno sforzo v' avrà, per q»an- 
tunque grande, il quale noi non siamo prontl a tentare; 
nè fatiche, nè pericoli che, coll' ajuto di Dio, non 
siamo apparecchiati a sprezzare, per mandar final- 
mente ad effetto un disegno, che è oggetto di ogoi no- 
stra brama ardentissima ; voglio dire, di piantare sulla 
grand' isola malgascia 1o sendardo di Gesù Cristo, e 
di conquistare alla san.'a Chiesa cattolica tutti quei 
popoli in fedeli. 
« E con questa speranza vi lascio. 

« Lçtc, t J:,te,,,', Pr«[etto c, pototico 

Lione.- C«,i lipi di G. B. Pg, ; 
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MISSIONI DELLA CINA. 

Lette» a del S 9. Deloplacc, Missiomrio Laz:«risM, ad 
un Sacerdote deila dioccsi.di Sens. 

3uci-te-Fu, h :5 s«.tto.bre |8ol. 

« Mi scrivevatc, quattro auni sono, che noi slava- 
mo forse per godere un po' di |ibcrtà nella Cina. 
accettai il pronostieo, ma |' adempimento silo 
cade per anche. Se le mie uhime lcttere furono rica- 
pilate, a-rcte inteso clic, fill dal mio arrivo ad O-lial)., 
 dssi d] conlinuo in mezzo alla persccuzienc; c i duc 
tcrzi dal nostri eristiani si trovano %gidi in combu- 
tione. Stanle la piesa che le eose vanno piliando, 
pare, che vedremo ri,mscere fra breve i tempi di Kia- 
Ki,,g, ne' quali la perseeuzione era quasi universale. 
ed il sa,;$uc de' Inartlri scorreva a riYi per tante pro- 
,,ineie. (onttll|OCib, ad onta delle invcsfiazioli de' 
 to,s, xxv, 1|3. LUC..O 182. 13 



llandarini, niuno tra' nostri Missionatj venne fino ad 
ora eatturato. L' unieo, quasi eolto ncl nido, fu un 
tonfratello cinese, vecchio in scttantasei auni ; a cul 
per altro, mentre i famigli dol tribunale assediarono 
improvvisamente la sua cappella, l'itisci di carapate. 
« I mandarini detestano in ispecial modo gli Euro-. 
pei, di che sanno i nomi ed il scsuale..ilonsignor 
Bahlus, nostro Vicario apostolico, è posto in capo alla 
lista di proscrizione ; ma per buona sorte è di presente 
fuori della provincia. Gli ho dato avviso, che costoro 
meltono ogni cosa sossopra per rinvcnirlo. Ed io me 
ne sto, ove 1' obbedienza m' ha posto; e non solo in 
piena tranquillità, ma lietissimo della mia vocazione : 
la quale non cederei, massimamcntc adesso, per tutto 
1' oto del mondo. Egli non mi avverrà se non quanto 
da ne medesimo si vorrà ; posciachè io non vorrb mai 
altro, che la santissima volontà del Signore... Etiamsi 
occiderit me, in ipso sperabo (1). 
« Aleuni domandano tuttavia, s' egli è veto, che la 
Cina sia piena d' infantieidj. Sebbene la voee mia sia 
di poeo momento, piaeemi nondimeno unirla con 
quella di tanti altri, per affermarvi, Parroeo mio ea- 
rissimo, che i faneiulli, i quali periseono nelle aeque 
de' fiumi, o sotto il dente di sozzi animali, si eontano 
a migliaja ogni di. Le lettere de' Missionarj, eh' io 
lessi ne,li Annali dell' Opera, ammettono per 1o più, 
qual eagione di si orrenda barbarie, o 1o seorretto vi- 
vere de' parenti, o la miseria in nmnerosa falnilia; 
od anche solo il eapriecio e 1' usanza. C,qgioni tut.le 
Yere pur troppo, e delle quali io stesso 'idi i dolorosi 

Quand' atache r uccidesse spererb in lai,, 
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effetti e in llacao e ncgli altri paesi, che da cinque 
anni in ipol vo percorrendo. A queste vuolsi uniea- 
mente aggiungere la superstizione, siccome quella che 
mena più spaventosa strae, e più irrepatabilc. Se 
allri Missionarj non ne favcllano, prot;ctle forse da ciO, 
che il maie si mostra più lcicro intorno di cssi, che 
non pres.o di uoi; od anche pcrehè, la superstizione 
essendosi mutata in tsanza, eotnprendono sollo qlle- 
slo voeabolo tutte quelle eose, che da concetti super- 
stiziosi derivano. Che che e sia, ahbi:tc, corne di 
testimonio oculare, quanto io ne asseriseo : cd appli. 
eatelo solamente ai distretti deil' O-nan, ove il veri- 
fieai. Iroperocchè non pretendo aflirmare il medesimo 
di tutta la Cina, o,e eiascuna provincia ha il suo idio- 
ma, i suoi costumi e le superstizioni sue proprie. 
« I Cinesi, ond' io parlo, vale a «lire quasi tutla la 
gentililà dell' O-nan, eredono nella metempsieosi. 
Ogni uomo, giusta la eostoro fede, ha tre houen. 
Quello poi che sia 1' houen non è agevole a diehiarare. 
Poniamo che eib suoni quanto appresso noi spiritÇ, 
#enio,, vitalità. Or bene, eiascuna ereatura umana 
eonta avere tre houen. Uno di essi trasmigra, in morte 
del posseditore, in altro cor,o : il seeondo si rimane 
nella casa; ed è tome 1' houcn domestico : ed il terzo 
va a riposare sopra la tomba. A questo abbrueiano le 
carte, che è una maniera di sacrificio : ail' ho.uen do- 
rnestico, che su iastra di pietra siede in mezzo a carat- 
teri incisl, bruciano hiany, vale a dire bastoM di odcre, 
ed offrono banchetti funerei, e somi$liati. Fatte eolali 
eerimonie per pacifieare gli houen, se ne stanno tran- 
quiili, e senza un timore al mondo. 
« Cosi adopcrano rispetlo agli houen de' maschi o 
delle femmine che muojono in età matura; ma quan- 
to ai fanciuili, che fare't L' usanza non vuolc, cl»_e s' 
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innalzino lapidi, nè si rcda un cuho ,lualunque a 
cul 1' ltotet è rcputato imperfctto : ma tuttochè impcr- 
ltlo, esiste : e coaic embriote è pfi da temersi che 
se fosse compito. Non lhuo pcrtanto, n6 si prcscnta 
loto aile mani alcuna cosa per onorario : quindi ne 
pavetano 1' ira. Ad ovviarnc i danni, adoperano pro- 
priamente da cincsi; ,alc a dire procaceiano d' iali- 
occhiare gli houem Quando il fanciullo sa per 
rit'c, t¢:ono modo, per eui si tola li hot«, nell' 
usc;'e cic falmo, di cenoseere la familia dol defunto. 
È il modo è qucsto : piliano il misero batnbino 
nizzantc, c vanno a ittarlo nell' acqua, o ad csporlo, 
od aut:hc a scppellirlo i sito rcmoto. Allo'a li houen, 
sd%mi di rimancre senza culto, sfoheratmo la loto 
bile addsso ai lcsci, od a qualsivoElia alro animale: 
c la Ihmi$1ia n' 6 salva. Se il fatto non fosse doloro- 
sissimo a vedersi v' avrebbc di che ridcrc assai delle 
sotliliezze che usao a mt'lio abbare gli houen. Co- 
lui che porta il piccolo moribondo, non cummina per 
1' ordinario in dritta linea, ma torce or a dcslra or a 
shdstra, lb andirivieni, linec spezzate, triau$oli alla 
confusu, acciocchè gli houet, quando pur volia ve- 
dsse loto di tornarsenc alla casa dell' ospite abban- 
donato, non possano mai, in quell' inricato lubit'i»to, 
riconoscerne la via. Soltezza 6 questa, che dcsta a 
pieth : c nondimeno è la caiou vcra, che more costoro 
a 3ttar via tanti bambini. Pure i solamcnte esposti 
sono i più fortunati ; perciocch6 incomra spesso, che 
molti siano inviati al cielo, a mohi sia prolun$ata la. 
vita, e ad alcuni anche sal¢aa. Altri fanciulli sono 
vittime dcila dottrina dei ]torrent ; lua ittime immo- 
late da barbari. 
« el mese di giugno passato, uu pagano, distante 
poco meno di un miio dalla mia residenza, vedcndo 
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un »uo f.'-[iuolctto. «uCmCl:te ifc:mo, filfi di ucci- 
derlo a colpi di soute. uo pcnsiero era, che 1' houen 
di qucsto fancullo lzc pou ebc ittar»i sopa di un 
allro; e cosi tuti i suoi lili moncLboo. Per6 con- 
vcniva tormcntare quell' houen, c c«vaEli siffattamcn- 
te il ruzzo dalle gambe, che mai più i1Oll li xenisse 
v%lia di lrsi ad alloiare in casa stta. 
« Altri csercitatm le medcsime cvudeltà per altrl 
modvi ; ma tolti sempre da quclla strana dottrina. Gli 
hotten sono, secondo la loto cecità, csseri maligi, che 
hanno bisoto di tormentare ii uomitfi. Se una 
ercatura nata di fiesco muore, gli houen non avranno 
tempo di sbranmre in essa la loto barbara setc : quin- 
di gos'a appa$rli, mentre la creatura ha ancora un 
soliio di rira: pa$i, non eserciteranno più tduna 
vendetta. Mano dunque alla scure, per taliare in 
pezzi il pccolo moribondo. Due rcole osscrvano per 
1o pih in ci6 fare : primieramente vuoisi che il fun- 
ciullo sia diviso in tre parti, la resta cd il pctto, il ven- 
tre c le coscie, le gambe ed i piedi. In secondo luogo 
6 ncccssavo che il padvc o la madre siano quelli che 
squarcino il fi'utto delle loro viscere. 
« Frestetete xoi fcde u tanta fcrccia ? Io solo certisç 
simo, che molti, cziandio ira' iissionarj, ton le 
hanno mai inteso parltre. 3I«, ripeto, è verisimie, 
che not si tstettda in tutta la Cina. Il paese, quale io 
percorsi itt questi tre uhimi anni, ed il genere d' ido- 
latri, con cui ebbi reluzioni fi'equenti, possono far ec- 
cezione, anche nella speeie cincse, anche new O-nan. 
Ci6 non pertanto siate sicuro, ch' io x'i s6rivo cose de- 
plorandc, si, ma x'cre : e in tanto più dcplorande, in 
quanto, corne dissi pih avanti, noi non possiamo quasi 
mai pcnetrare tino a quelle piccole vittime, per mu- 
tait-le almeno delta ërazia del battesimo. Tutto si coin- 



pie in eonsiSlio seerelo tra pdre e madre : è eome 
un pfivileFaio {li f,.1oc.i,,) H. cui°sl»eltacolo a so seli 
serbano. 
« Poiehè slamo entrati in questo diseorso, mi farb 
a svelarvi un altro generc di crudeltà : dieo svelare, 
perciocchè è forse aneora una rovità. Bîsogv.crel)be 
essere stalo posto in cireostanze» pari a quelle ove io 
fifi, per averne notizia. 
,, Un pagano, benestante, aveva dal primo parto della 
m%lie sua avuto una femmina; dal secondo, aneora 
una fcmmina : voile quindi sapere, se fosse per avere 
un maschio. Indovinatevi il modo eh' e' terme. Pili6 
un tcha-tse, slecie di coltellaecio, con che sminuzzano 
la paglia aile bestie. Fissatolo saldamente in terra, il 
barbaro distese la sua secondogenia in guisa, che il 
eollo di Ici venisse ad appoggiare sui taglio dello stru- 
mcnto : indi si die' a ealear forte sui eollo, mirando 
attentissimamente, di quai maniera scorresse il sari- 
gue. Imperocehè il buono od il eattivo augurio dipen- 
de da ci6. Se il sangue seorre mollemente lungo il 
tcha-tse, è scgno ch' esso non ha ancora nessuna vir- 
tù : quindi non deesi aspettare ahro che femmine Se 
per lo cont'ario il Sangue bollc alquanto, e massima- 
mente, se aleun zampillo ne spiccia fin alle ginocchia 
della ereaturina, allora è indubitato indizio, che '1 na- 
seituro sarà un maschio. Pcrciocchè in,.-li appare, che 
la fot'za vitale si disple9. Qucsta  pure di quelle 
usanze stabilite da colui che ft ehlamato omicida iqr 
da prficipio. Oh pagani, veri fili dol dcmonio, i qua- 
Il, ail' csempio dcl padre vostro, v' innebriate di car- 
neficina! quando pparirà il .iorno, in che il cuor 
vostro sia tocco dalla carltà di Gesù Cristo ? 
« lla è omai tempo di chiudere questa dolorosa let- 
tera. La ua lunhezza è effetto dell' ozio, a cui mi 
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coslringono le cot,bustion prescnti de' nostri cristia- 
ni. Per non essere stra,,'olto dal turbine che mugghia 
d' intorno, me ne slo quasi in carccre domcstico, non 
solo con rassegnato animo, ma apparecchiato a patirne 
qualsivoglia altro più umiliante e più crudo. 
« Deh, pensate a noi, ai piedi del ,ostro taberna- 
colo. Baccomando questa povera llissionc alla vostra 
Arciconfraternita dell' Immaeolato Cuor di Maria. È 
stata instituita pod anti in tutto 1' O.ntm, e già pro- 
ducc fi'utti di benc. 

Dr,r«cr, Sacerdole dclla Iissione.» 

L«ttera del Sitt. Huot, 3lissionario apostolico della Con- 
gregazione delle Missioni Estere, a Mos. Luqttet, I e- 
scot, o d' Esebon. 

Yun-nan, deci,no giorno dol mose 
di Maria, 1' a.no 185t. 

« MoNs!c,O,] » 

« Sapendo quanto il cuore sommamente apostolico 
dî lei sia tocco ail' annunzio di tutto ci6 che pub tor- 
nare a gloria di Dio, alla salure dell' anime, ed in 
onore alla nostra dilctta Congre,azione, sono certis- 
simo di porgerlc non le$ier contentezza, col darle 



'280 
avviso di quatt 't:si. di Plilomelie mi scrive. 
« $:i ri!'crisco colle lacri:ne agli occbl, e col cuore 
« picno di i,bio, la tortmata re,fie dol Si. Vaehal 
« c (Ici suo re.esc (catcchista). Passarono a nlislior 
« vita il medesino di : soIlbsati o avvelcnati in pri- 
« fiioae. » Co»i cgli. 

,, Sapevamo ià da pîù glortfi la cattura riel nostro 
amato Compauo. Ne' confini del Ton-King, c i, 
sono di nuova cristianità da lui pdc' anzi creata, 
incontrato da un mandavino, a cul ficramcnte spiac- 
ciono i Missionar, per essere nativo di Canton. Fin 
dal primo iorno renne barbaramentc hraiato c 
battuto ; ma non lo ammazzarono, insicme col suo 
catechista, se non dopo tre mesi di priionia; 
sotto i primi di aprilc. Duc cristiani, spediti a dar loro 
qualche soccorso, furono presi dol pari : nè sappiamo 
aneora a quai sorte li scrbino; na arà forsc quella 
mcdcsima che al loto padre in Gesù Cristo tocc6. Talc 
6 la giustizia paana..Quel mandarino arà creduto 
cssersi posto i, compromesso, coll' avere, ad onta de- 
gli appuntmenti, maltrattato un Missonario euro- 
pco; per6, a cavarsi d' impiecio, il feee uceidere in- 
sieme co' suoi, senza pur otubra di pubbliea sentenza. 
Piaecia a Dio, che noi moriamo tutti, quando che sia, 
della medesima mortel Sançuis marlyrum semen chri- 
stianorum (). Il demonio si tiene troppo bene abbran- 
eato il popolo cinese, perehè sel lasei svellere senza 
sanguinoso contrasto. Da più di un anno, il Sig. Va- 
chai era oéetto speeialissimo dellc sue perseeuzioni. 

(1) il sangu¢ de' martiri è sementa di cristiani. 
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La sua l'ede era glà slata in vari modl posta a ehnen- 
o ; e massimc nel caso che ora dichiarerb, quale mi 
renne da quel caro amico, c da' c:'istiani che ne fu- 
t'ono testimoni, riferito poçhi giorni appresso. 

,. L' almo passato, nella sla$ione presenle, trovan- 
dosi egli in una crist, ianit non lungi dalla mctr,poli, 
ri battezz6 tutto insicme più di vcnti aduli. Tanto 
bast,' a mettere in furore il nemco. Era la siccit' a 
que' giorni si forte, che molti villaggi non avevano 
acqua da bere; ed il ricolto pativa ran rischio d' es- 
scre altatto distrutto in immcnsa pianura, la qualc 
pr0duce mcglio cite la metà dol riso che si consutna 
nella mctropoli. I pa$ani doandavano da cinque 
$iorni la pioggia agi' idoli : facevano proccssioti, of- 
frivano sacrifici, a cui grandi e piccoli, povcri e tic- 
chi, tmti isomma, dall' ultimo mendicante fino al 
principale mandarino, partccipavano. Si prosterna- 
vao (1- o$ni bas,da, e ridavano, corne ab a,.ico, 
atl, exaudi nos. lla qua, corne là, Baal non avcva 
altro cite or¢cchic di terra, non capaci ad in,enclore, 

« I cristiani si rimancvano (la qu%li atti esterior[. 
)Ia stanchi finalmente i 'cntili della vanità dellc loto 
:upplicazioni, consultarono 1' o-acolo, per intendere 
la caglone di co:anta calamità. E la risposta parve 
loto che indicassc i cristiani, c che, a far cess:rc il 
flaello, do'esscro qucs.i altrcsl p:rtecipare al|c loro 
supcrstizioni, e procacciare di ammollre il Gonio 
della pioggia. Cotal vote, passando di bocca in bocca 
rapidissimamente, i gentili corsero da ogni banda 
ncl mcrcato vicino, a raunarsi le migliaja insieme. 
E deliberarono in questa sentenza : I cristiai dovcrsi 
unire agli al.ri per dornandare la pioggia ; se no, siano 



gittatl, col loto maestro di religione (il Sig. Yaehal), 
ad nrdere 'ivi. Ed agiungevano : Per eerto, la ea- 
ione della seeeità sono essi. Pochi annl fa, avanti 
de cotesta religione dol Signore del cielo fosse cono- 
sciuta in tutta questa pianura, mai non si sentirono 
lali effetti della collera de' Genj noslrl. Eosi il po- 
polo. Ma eeco un vencrabile veeehio in ottant' anni, 
eristiano fervente, e picno di qucllo Slfirito di fede a 
eul nulla è n%ato; presentatosi pladdamente 
lurba, si volse ai principali, e disse : « Cacciate ogni 
« timore. Si, il Signorc dol ciclo pub solo mandarvi 
« la tanto bramata plo$gla. Vi chieggo solamcnte tre 
« dl, acciocchè noi cristiani possiamo imp«trar[a con 
« ferventi orazioni. Voi, dal canto vostro, contribui- 
« rcte a ciO., col darne quanto ci sarà nccessarlo tutto 
« questo tempo Prcparatcd, in oltre, un luogo am- 
e pio cosl, cite po.sa capirne tutti; perciocchè ira- 
« porta, che ciascuno di ,coi fonda testimonio, che 
« nel culto nostro non v' ha eosa che non sia Iode- 
« ,ole ed onesta. »  « I nostri pagodi, risposero su- 
« bitamente i gentili;"sono essi capevoli a suffidenza? » 
«  « Si; ma col patto, ehe gl' idoli sgombreranno, 
,, e lascieranno il posto alla croce. ,, Pend, Monsi- 
gnore, se la pr,posta fu gradita ! In un baleno ,idesi 
osni cosa in assetto. Corrono al più vicino pagode, e 
quanti poveri d6i 'i trovano, tutti e per la porta e per 
le finestre sono con pochissima rivcrenza levati via. 
lion era per essi giorno solenne. In loro luogo entra- 
rono tosto gli cmblemi de' cristiani. E le prêghierc 
comincierebbo no il di seguente. 

« Cosl eonehluso 1' affare, vengono a païlarne la 
nctte al Sig. Vachal. ,, Confesso, diceami non guari 
« appresso questo amatissimo Confratello; confesso, 
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« che, d»po averli diligentemente interrogati e bene 
« intesi, io mi sentira sommamente agitato. Venivo 
« ad essere io stesso impegnato eo$1i altri : nè più 
« alcuno vi avea, che ignorasse la mia presenza 
« colà. Frattanto, non un indizio, non una sola nu- 
« voletta sull' orizzonte, la quale facesse sperar quella 
« pioggia, che con tanta solennità era stata pro- 
« messa. Pure, posciachè mi fui posto nelle braceia 
« di Dio e della pietosissima Madrc di lui, era calmo.» 
L' indomani, digiuno gencralc. Dopo la santa messa, 
ceicbrata nell' oratorio dei cristiani, escono in pro- 
cessione, cantando le litanie de' Santi. La eroce in- 
nanzi, portata con profondo rispetto da un neofito in 
abito di festa col suo globetto da baccellicre ; e se- 
guita da tutti i cristiani. Il Sig. Vachal veniva ultimo, 
col suo rocchctto indosso e la stola. I pagani, qua 
e là d' intorno in silenzio. (;iunti al luo$o, che più 
avanti accennai, recitarono solennemente le solite 
orazioni per domandare la pioggia. Indi ciascuno fece 
quanto lt devozione ispirogli, fino ail' ora dcl dcsi- 
nare. Allora î gentili si diedcro a servire di propria 
mano i cristiani; i quali mangiavano tu,.ti in COllll_lllC, 
salvo il Sig. Vachal, a cui avevano apparecchiata una 
tavola in disparte : ne se n' andarono, se non compita 
ogni cosa. Frattanto il cicl non mutava aspetto. 

« Il secondo giorno, il terzo, i medcsimi eserczj, 
il medesimo concorso di pagani, ma nel empo stcsso, 
la medcsima seccit. I più impazicnti ià cominciano 
a susurrarc. Alcuni fedeli esortano il Sig. Vachal d' 
andarsene altrove. Sarebbe stato un esporre i suoi 
cari neofiti ai grave pericolo di ricorrere subito aile 
supers!izioni, o di rltnaner vittime d' uta marmalia, 
che forsc, tra le bestemmie d' ¢ni fatta cotro il 



Vangelo, gli avrebbe manomessi. « 11 nostro Dio non 
abbandonb mai coloro, i quali sperano in lui. Sono 
nelle sue mani. » Tanto, e non più, rispose il Missio- 
naria. Brcvi istanti ancora, e l' ora dello sperimcnto 
era trascorsa. )la ecco 1' acre ottenebrarsi :ecco rom- 
perc furibonda tempcsta : con tanta abbondanza di 
piogia, che il giorno appresso tut{i i pagani dclla 
pianura potettcro piantare le loto risaje, bcnedicendo 
il home cristiano, e lori,qcando il Sigore che rc.$na 
nei cieli. 

« Dcgnl, Monsignore, di gradire i sensi del pro- 
fondo rispetto, col quale ho 1' onore di cssere, 

l.ti V. S. 111. 'n c R. naa 

l'tnilisslmo ed obbedientissim, ser'itore, 

A. Hvor, Sac«'rdote della Congre- 
gazione delle Missioni Estêre, 
Proci«. apcçt, ciel 



Lettera di Mons. Chauveau, Coadjutore riel Vicario 
apostolieo del Ytm-nan, ai SS. Membri de' Con.sigli 
centrali di Lione e di Parigi. 

Yun-nan, 1' ago»lo del 18,1, 

« 1 $iorni di pace per le cristiauità della Cina non 
sono aneor giunti. Quest' anno pure siamo stati testi- 
moni di nuovi eombattimenti e di nuove vittorie; ed 
un nostro Confratello, il Sig. Giovanni-Battista Vaehal, 
ha testè gloriiieato in questa provincia la Fede nostra. 
llaeque nella dioeesi di Tulle l' anno 1812. Compifi 
colà gli studj suoi, fu ordinato saeerdote a' 24 di 
giugno del 1838, e, csercitato quattro anni il santo 
Ministero, pass6 aile Missioni riel 184:. Arrivato a 
Siam, ove era mandato, prese, poco appresso, a fare 
un viaggio nelle foreste del Laos : viaggio faticosis- 
simo e pericoloso, riel corso del quale contrasse una 
malattia, detta comunemente [ebbre de' boschi. I me- 
dici avendo dichiarato, che il mutar aria cra necessa- 
rio alla sua guarigione, se ne parti alla vola del Yun- 
nan, ove giunse nel 1846, in salure che domandava 
molti riguardi. Quivi andb visitando, per tre anni 
continui, le cristianità neila parte che volta a Greco- 
Le,ante; e quinei renne mandato, 1' anno 189, ne' 
coatorni della eittà ¢apo della provineia. 
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« Da lungo tempo il suo ardente zelo stimolavalo 
d' intraprenderc un viaggio nel mezzodi del Yun-nan, 
vale a dire in quelle vaste contrade, che si stendono 
fin sopra ai confini del Tong-King, del Laos indipen- 
dente, e del Pegù : e, oltenutone il consenso da llons. 
di Philomelie, parti a' diecinove di settembre. A Mug- 
tse-lien scoperse alquanti anticbi neofiti, i quali ave- 
vano quasi perduta ogni memoria della loto religione. 
Indi il ritroviamo nelle montagne limitrofe del Tong- 
King. Pervenuto ad una città principale, chiamata 
Iy-lttta-[ov, e non volcndo alloggiare ail' albergo, si 
ricoverb per quindici giorni in un pagode. Quivi un 
piltore dell' U-Q«ag, che scarabocchiava qualche 
vccchio dio, contrasse amicizia col Si;. Vachal e con 
un abile catechista che accompagnavalo, per nome 
Sen-sau-te. Convlnto da essi della vanità de' suoi idoli, 
gitt6 via i colori ed il pennello, e condusse il Sig. 
Vachal ed i suoi al villaggio di Clte-ngttai-ldo, ove egli 
stesso abitava. L' arrivo de' viaggiatori fece strepito 
in quella contrada : e da ogni parte accorrevano ad 
imparare la nuova dottrina. Il catechista predicava da 
mane a sera a moltitudine bramosa di udirlo : ed era 
cosa maravigliosa il vedere con quanta facilità que' 
buoni paganiadottassero le nostre verità sante. II Sig. 
Vachal, lieto di tanta mansuetudine, si risolse di fab- 
bricarsi toso una casuccia, atta non solo a dargli ri- 
covero, ma a servire di chiesa ai nuovi cristiani, in 
numero già quasi d' un centinajo. 
« Se non che i giorni di esperimento erano giuntl. 
Due maggiorenti del villaggio minacciano i neofii : e 
qucsti consigliano al l1issionario di allontanarsi per 
qua!che tempo. Ricusa. Informati di cib i due nemici, 
si rccano alla ciuà, e presentano al mandarino del 
Hiet un memoriale in forma di consulta. « Un uomo 



« straordinario, dicevano, è giunto presso di noi. Si 
« fa credere venuto da lontane contrade, e prcdica 
,, una dottrina sconosciuta. È dotato di facol/à si ma- 
« ravigliose, che sparisce sotto lerra a piacer suo. 
« Siamo venuti ad esporre i fatti al mandarino, ac- 
« ciocchè, se un giorno il paese fosse sconvolto, non 
, ne cada il carico sopra di noi. » 
« Il mandarino mosse subitamente alla volta di 
£1te-tçltai-hio, preceduto da parecchi de' suoi famigli, 
che con premurose istigazioni indussero il Sig. Vachal 
d' andare incontro a quel magistrato. Quattro cristia- 
ni ed il catechista accompagnavano il Missionario. 11 
mandarino gl' intimb di seguirlo alla città di 
lua-[ot. Da prima usava qualche riguardo al suo pri- 
gioniero : ipocrisla, che si gltt6 ben presto dopo le 
Spalle. 6iunto al tribunale, renne immediatamcnte 
seduta, cd ordinb al Sig. Vachal di mettersi ginoc- 
chione. Ricusb, allcgando gli usi contrarj del suo 
paese. Allora il giudice gli fcce dare otto schiaffi e qua- 
ranta col»i di canna. 
« Si present6 il catechista. «Come, dissegli il ti- 
c rannello, tu, che sei cincse, ri fai cosi seguace d' 
« un europeo?- E corne, rispose Sen-sau-te con plù 
o ardimento che senno, tu, che sel pure cinese, ri fai 
,, tu mandarino d' un imperator tartaro ? » La replica 
lu si perfetta, che non ammetteva risposta : per6 il 
catechista fu crudelmcnte battuto. I prigionieri non 
riccmparvero più in tribunale, l)opo questo interro- 
gatorio, che caddc a' diciassette di gennajo 1851, il 
$ig. Vachal lu posto in una stanza in disparte. Addi 
ouo febbrajo, il mandarino fece aflïggere aile quattro 
porte della città un edltto, il cul tenore è questo : 
« Un uomo, che falsamente si dite europeo, è venuto 
« in qucsto pacse per predicare la pessima religione 
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« del Padl'one del cielo, fo, "ostro proprio manda- 
« rino, essendo un uomo di Canton, conosco benis- 
« silno eolesto culto straniero. È ulla dottrina per- 
« versa : i settatori dt li non credono a eruno spi-- 
« rito : slrppano gli occhl ai morienti, e cometlono 
« molti altri delitti. Per le quall cose io inlel'dico se- 
c verisslmamente eotesta reiigionc : e punira'» aspra- 
« menle chiunquc sarà co]to nel pralicarla. 
« per tutto i satelliti miei in traccia de' «olpevoli; e 
« ehiunque seguirà la reli,_gione del Pa(irole de| cielo, 
« sarà puuito senza misericordia. » Un nosl.'o t.ri- 
stiano avendo stccato un esemplere di quest' edi(o, 
posto sopra la porla occidentale, abbiamo veduto noi 
stcss 1' illfame folio, e siamo affauo sieuri, che Uliva 
in se ogni carattere auentico. 
« A' 1. di febbrajo, il mandriio si rec5 allu me- 
tropoli. Durante 1' assenza di lui, il Sig. Vaehal non 
ebbe moho a patin'e, per parte dei cinesi; ma la st;a 
malattla, eontratta nel|c foreste infoeate del Laos, 
si rinnov6. Il cristiano, elle osb Stl'appare 1' editto ; ,e- 
stitosi da venditore di panetti, potè per ben due volte 
g;unere fino al liissionario, e trovollo si indeb¢,lito 
d forze, elle a gran pena pro%ri alcune parole- anzi 
1' ultima volta si eonteotb, porgendo$1i cette ehiavi, 
d dirli, che le portasse a 5Ionsiaore di Philotnelic, 
il quale dovcvasi a uon molto reeare alla metropoli. 
1 «ofcssore della fede era allora es;enuato Csai : 
stnmarnente Iunga la barba, ed i vestimenti ridotti a 
brali ; pcreioeehè il mandarino, ad esser eero, che il 
priioniero non avewa armi naseoste, glieli aveva fattl 
lmti t-$liuzzare adclsso. I)a iudi in poi, raie a dire 
dai quindici ai diciott.o di maïzo, nessun eristiano po:è 
penetrare fi;o al tost'o diletto prig:one. 
« 11 man,tarito tornato dalla inetropoli ox'e s' era 
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iiralte:uto tan qualche ,'e:ti di, or.in6 stbitt,, che 
ii confesol'e fo»se poslo in fcrri, e li fo»se tol:o o;ni 
qualt«)que alimento. Pare indu|iato, «'he il Si. Va- 
chai in=nse quesla volta tre giçrni senza cibari : al 
lermine de' quali un impiegno c:el tribux:alc, tocco 
di colassione, pro,,«ide al mic:'( capiivo di che ali- 
met)rsi, s(lamenlc tre volte. Qucst' tmo rimarrà 
tbrse icoéi:o; ma Iddio il ritnune'erà. Giunlo il 
fatto ail' orecchio del mandrino, costtà rci[e6 i suoi 
(rdini in uis,'), (.h' cgli è indubitata cosn, nesuna 
.pceie di cibo cssere da indi in poi stata porta al pri- 
gionïero, iSon sappi;mo quai fosse il di, in oui questa 
6»talc cessazione d' alimenti ebbe luo8o; ma snppimo 
che il dilettissimo Con[ratcllo nostro re.e 1' anima a 
Dio la noue del decimo iorno della tcrza luna, vale 
a dire agli undici di aprilc, resta della Compassione 
della santissima Verine llaria. Il eatechita Set-sau- 
te mand6 l'u|imo respiro la notre venienle appresso: 
e siamo cerissimi, quanto a lui, che moxi di morle 
 «iolenta. I forzarono di piliare certa quantità d' 
opio, for.e pcrchè ivea tropl)O lifi lu,gnmcnte, che 
il dcsiderio de' suoi carne:%i non a.'rebbe voluto. 
« La mote riel Sig. Yachal dcbbesi cli attibulre 
al difeto di cib(? Ë vote pubblica. Ci6 non petanto 
v' ha ch p«'etende, esserc stato aff%a:o, secondo che 
i tribunali cil,.esi hamo in costume di fare. Lasciano 
1' infelice, che vogliono uccidere, senza nutrimento 
alcuno pareeehi di : indi i porono uno o due bie- 
chieini di ottimo vino einese. 13evutolo, il rovescia- 
no boeeone, e gli applieano al naso e alla bocea 
un pezzo di carta inzuppata di quel medesimo vino. 
Si crcde che la morte sia allora istantanea. Dico- 
no, che il Sig. Vachal, ail' ultima ora di sua rira, 
fosse seduto 



.'29O 
ocre, colle mani giunte, e gli occhi spesso rivo!ti al 
cielo. Scorgevasi il moto dellc sue labbra, ma, corne 
le sue forze erano ridotte agli cstremi, non manda- 
vano suono di voce. La novclla della morte de' nobi. 
lissimi atleti di 6esù Cristo si sparse a' 12 di aprile, 
la notte : sebbene il catechista non avesse per anche 
mandato 1' ultimo respiro. Un solo cristiano era allora 
libero in Kai-hua-[ou : e questi, sorto appena il di, re- 
cossi alla porta del tribunale, ad espiare, se ne to- 
glicssero via i cadaveri. E ,¢ide in fatti uscire, circa le 
nove, due sperticate casse : la prima, in cul stava il 
corpo del Sig. Vachal, assai più lunga, perciocchè in 
vcrità quell' ,amato Confratello era di altissima sta- 
tura : la seconda, ove giaceva il cadavero del cate- 
chista, non era al tutto chiusa, rotto essendo il coper- 
ehio dal lato della resta. Quindi il cristiano potè otti- 
mamcnte riconoscere il Scn-sau-te, che gli parve ri- 
stecchito quanto uno scheletro. Il mandarino, volendo 
togliere agli occhi altrui ogni vestigio del suo delitto, 
fece bruciare sui luogo medesimo di sepoltura, tutte 
le spoglie del Sig. Yachal, tranne solamente il calice, 
ed il poco denaro che aveva. Il cristiano, da cul risa- 
pemmo tutte queste cose, confessa, che non os6 di se- 
guitare i cadaveri fin dove li seppellirono, per tema 
di non essere riconosciuto. Ci lu riferito dappoi, che 
il corpo mcdesimo del Sig. Vaehal era disparso, per 
comando, indubitatamente, del mandarino. 
« Avrcte posto mente, o Sigori, che il mandarlno, 
da cui si fe' la presura, tratt6 sulle prime il Confra- 
tello nostro con qualche apparente umanità, e che, 
giunto alla città capo della provincia, die' subito mano 
a crudeli trattamenti : tanto che, nello spazio di 
quindici giorni, i due prigionieri morirono. Dal che 
apparisce, che qttesto personagio, di pieciol affare 
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nella magsratura einese, si ,uid6 confome li or. 
dini, o almeno il consentimento de' ran baccalari 
della metropoli. Per la qual cosa la morte riel 8ig. 
Vachal, nell' inlerrogatorio riconoseluto per europeo, 
dimostra chiaramënte, che il cielo possiede ancora 
più d' una pahna, con che ineoronare que' Missionarj, 
che verranno a eadere in mano de' mandarini. E senza 
più, pregandovi di gradire i sensi dol mio profondo 
rispetto, ho il bene di diehiararmi, 
l)elle Signorie Vostre, 
Umilissimo ed obbedientissimo servitore, 

 ]- GtSlPPl llArd/, l'eSC, diSebastopoli, 
Coad., Seeretario della Missione. » 

Lettera di Morts. Daguin , Coadjutore di lIons. Vicctrio 
opostolico della Mongolia , al Silt. Denavit; direttor« 
del !tran Seminario di Lione. 

Chang-hai, li 21 mggio 1851. 

« IGOII 1 EEIATI$$11IO COITELLO» 

« lIi rien voglia di scrivervi, sebbene 1' ultima mia 
sia di data recente. E la ragione n' è, che qui abbiamo 
sempre novellette da raccontare. 
« Tenue seintilla fa talora di grande incendio ca- 



. {u,al»e-s , eot, iïnante con 
quella di ¢anton, Ull mereatante, con esso le sue 
balle, it, nto trol,po tardi ail' a]berêo, }i lu negato 
r]coeo. II meehh;cllo i o]sc a}]oia a l,ieehiare 
a]la lorta di ricca f«,miiin, quiiici [oco Iontano; e 
pr%lia di rieeverlo ad albergo quella ctlo. E il 
padroI, c di casa, intenerito dol caso suo, gli de' ri- 
fuîo, lndi a lre' ora, coco soprag]unere masna- 
dieri per rubare le mereanzie. Il pdvone usci, e disse 
a qe' mariuoli, che molto ben conosceva : « Tutte le 
« volte, cire da wi mi lu ebiesta ]hnosinn, e 'oi 1' 
« aveste. Or, ri par e]i iusto, quando un am]eo mi 
,, domanda ospita]ità, che vol veniate a spogliarlo 
« nc]la mia propia easa 0 lon arebb' «li molto 
« più raionewle che, Fer riuardo a" servig] che pur 
« ' ho prestati, roi non ri faceste a nuocere a' miel 
« amiei nè a.me P » L' argomento parve irrefragabile 
a' lnascalzoni : e se n' andarono. 
« Siffatto proeedere dell' ospite, noll pro-a punto, 
eh' e' fbssc d' accordo coi ladri; ma è una maniera 
d' aéiustamento, spesso neeessaria con quelli. Anzi 
ti giovçrà trattarli bene, le quante volte ne abbi il 
destro; perciocclè, eoi faeendo, ri poni in salvo dalle 
loro ribaldeie : od anche ne rieeverai qualehe ser- 
viio, çccorrelldo. Per lo contrario, se' tu rieusi loi'o 
eotale tr}buto, diverranno tuoi nemiei giurati, e t' 
ppieeieranno il fuoeo alla casa, e fino aile messi. 
Onde on ri rimarrà altra vendetta da fare, salvo di 
riehian,arti ai tribunali. Ma eome il mandarlno, pri- 
ma di frti raione, vorrh da te quantità di danaro, 
proporzionata aile faeoltà tue; ed il torto sarà sem- 
pre dal lato del minor offerente; il rieorrere ai tri- 
bunali si tvoverà essere il 
p%lor partito che ri eada 
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« Saviamente fece dunque quell' uomo di acc.,mo- 
darsi coi ladi, lla, per suo malanno, il mndarino 
riseppe quan:o era accaduto; e, acciocchè-non per- 
desse 1' opportunità di pclare quel riccone, mandb 
suoi ca.3notti a domandargli, del pari che al merca- 
tante alloëgiato h. casa sua, pcrchè avcsscro appun- 
tamento cogli assassini. 11 quai messaggio, sccondo 
cinese, voleva dire, Dammi mille piastre, ed io dir6 
cle tu hai ra$ione, lon si piglib ranchio : e già di- 
scutevasi suila quantità di danaro da darsi, quando 
i mas,adieri, saputo questo ncozio, c,larono dalle 
loro montagne addosso ai satclliti, e passarono quindi 
ad uccidere il mandarino nclla sua |»ropria casa. 
Quest' è la seintilla : or vedremo i' incendio. 
« !1 l'icco pcssidente disse ai lad,i : « Che ave'.e roi 
« l'atto? Col volermi giovare, m' avetc ruinato. Se 
« nota foste accorsi in mio ajuto, se lon aveste morto 
« il mandarino, io 1' are si;untata  nercè un po' d[ 
« dana'o; ed era stnorzata oui cosa; aa adcsso lutti 
« di mia famiglia, cd io insieme con es.si, ne pahe- 
« rcmo il fio colla tcsta.  Oib6, interrulpero i ma- 
,, snadicri : tantosolo cite tu c la tua familiavoglate 
,, essere de" nostri, noi ci lcveremo dinanzi cotesta 
« ciurmaglia di mandarini. » Dctto fatto. Perciocchè 
la misera lamiia non aveva alro partito a campar- 
scne. E ne dettero subào avviso ai iiao-tse, che non 
erano molto Iontano. 
« Qucsti Miao-tse sono Cinesl ritirati nelie monta- 
gae, i quali, iin dal|' estinzione dclla dinasfia de' 
Mi$,, cioè da forsc trccento anni, non hanno mai 
volt, to assogetta;si, ne pasarc tributo ail' attuale di- 
nastia degt' imperatori lantciù. Difcsi dal sito dçlle 
loto montagne, dotde ncssHaO ha mai potuto snidarli, 
nutrono tutavia la speranza, anzi il proponimento di 
ristabilire 1' andca l'.amilia iqapëale. 
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« I lliao-tse, che di meglio non desidcravano, li 
spalleggiarono tosto, e s' impadronirono della prima 
¢ittà che renne a cadere sotto i loro colpi. Cosi, tre 
anni fa, comincib il sollevamento del Quang-si. I)a 
indi in poi, posciachè ebbero in numerosi combatti- 
menti, assalti e scaramucce ammazzato di mol(i man- 
darini e migliaja di soldati, non solo hanno conqui- 
stata, e tolta ail' obbedienza dcll' in)peratore la pro- 
«;,,n,re««;nn, altresi una parte 
vincia intera, ma .. ...¢ ..... 
dcll' O-nan. 
« Frattanto, c lu sui cominciare del 1850, Tao- 
Kouang, sovrano del Celeste-lmpero, passb di rira. 
Cotte voce (di che non ci renne fauo avverare il fon- 
damento), la quale dice, che, giunto egli al punto 
estrcmo, in che doveva passare a raggiun$ere $1i an- 
tenati di lui, chiam5 a se il figlio, destinato a succe- 
dcrgli al trono, e gli favellb cosi: « Io sto per con- 
« giunsermi co' padri miel; ma con quai fronte com- 
« parirb loro davanti, se già non seppi, com' essi fecero, 
« mantenere integro 1' Impero-Celeste? Fui vinto (lai 
« Barbari dell' Oceidente, che hanno posto piede tra 
« noi. lluojo col cuore straziato; ma tu vendica la 
« mia memoria. » Forse dovette ag$iun$ere qualche 
consi$lio intor-o la religione cristiana ; ma non ne ho 
contezza. Il fatto sta, e di cib non corre dubbio, che il 
vecchio imperatore, u$ualmente che il figliuol suo, 
oggi regnante, non seppero mai accomodar 1' animo 
ad umiliarsi sotto la volontà deli Europei. Perb, nell' 
ultina ristampa delle leggi dell' ilnperio, la quale 
ebbe luogo dopo la conclusione del trattato del Sig. 
de Lasrenée, sono ancora rinnovati gli antichi ediui 
e le perte contro gli adoratori del veto l)io, colla 
giunta, che queste lpene soo giustc, e che si debbano 
al)plicare. 
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« Ora, il progresso della ribellione, la qualc comin- 
cia a stendersi sulle provincie d' intorno, accresce vie 
più la tema dell' imperatore, e gli fa accogliere di leg- 
gieri tutte le calunnie che si spargono contro i cristia- 
ni. Già una persecuzione ruppe nell' O-nan ; la quale 
da prima non aveva altro aspetto, se non di quelle 
molestie che sono si comuni per parte dei mandarini; 
ma i ribeIii avendo già un piede sulla sog!ia della pro- 
vincia, dicono ora, il capo dei liao-tse essere llonsi- 
$nor Baldus. Quindi hanno dato il suo scgnale, ed il 
cercano dappertutto, mentr' egli è qui con noî nel Se- 
minario de' Gesuiti di Chang-hai. 5"ell' O-nan, di che 
i ribelli occupano già una parte, un sacerdote cinese 
è stato messo in priglone» ove il lasciano morire di 
lame. Dicesi ancora, che riel Su-tchuen la persecu- 
zione sia in atto : e corne i Cinesi portano opinione, 
che i cristiani facciano parte della congiura; il che 
mostrasi in tanta mag$ior evidenza agli occhi loto, it 
quanto che il eapo degl' insorgcnti è, secondo affer- 
masi, un protestante; non sauno, o veramente non 
voglion sapere, che riel Quang-si i ribelli hanno in- 
carcerato parecchl cristiani, attesochè questi non vo- 
levano se.uirli nella rivolta. 
« Di presente, siamo ancora tre Veseovi lazzaristi 
in Chan$-hai, llons, llouly, amministratore della dio- 
cesi di Pechino, llons. Baldus, Vicario apostolico dell' 
O-nan, ed io. Partiremo Ira pochi di, ciascuno per la 
sua rispettiva lissione : e se in qualche angolo venis- 
sero a strozzarmi, o in qualsivoglia altra mal,Jeta a 
finirmi, vol avrete la contentezza d' essere stato pro- 
feta, ed io ve ne sar6 obbligatissimo tutta I' eternità. 
Fiat, fiat ! 
î Ftoarzo DAatJlr, Coadj'utore 
di Morts. de Troade. ,, 
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Estratlo di lettera di Morts. 
lico dcll' U-Qua,g , ai 
(Scritta in italiano). 

tizzolati, Vicario aposlo- 
SS. Direttori dell' 01era. 

Hong-Kong, Il 18 fcbb, ajo 1852. 

« Le procclle dcll' U-Quan$ crcscono di di in di, 
rcndcndo vie pi/t sempre diflicoitoso 1' esercizio del 
santo minlstero nostro. Una rivoluzione, preparata dal 
ribelli dol Quang-si, dorera scoppiare il dicembre pas- 
sato nelle principali città dclle due proqncie ; ma 1' 
attcntato de' rivo|tosi cadde a vuoto, pcrchè il $ver- 
no, accortosi a tempo della loto ralna, prese rioro- 
sissime disposizioni : spceialmente nelle due capitali 
dol|' U-Quang, ove spcravasi porte sui trono due pcr- 
sona$gi ià proelumaà re. Sebbene questi tentativi i 
convertisscro in fummo, è gcncrale aviso di tutti, che 
si rinnoveranno più minaccevoli : e forse il goven:o 
»on avrà forze cle bastino a reprimerli. Il desidcrio, che 
i popoli cincsi manifestano di mcttere in trono un so- 
vrano dclla loto nuzione, cssendo universale, debbe 
/osto o tardi lnandarc uno scoppio. Per6 1' impcralorc, 
anlivcdcndolo, si dà con ovni potere a raddoppiare, a 
triplicare il suo ese,cito, ed a cenuplicare riel tempo 
Stesso le le8ioni de" suoi satelliti, genre in cccesso se- 
era. Nelle met,'opoli loi si diebbe che i mandarini 
non sono occupati ad allro che ,a proc«.sare, a dcc.ol- 



lare gli ammutintti, il nUlnero dal ,luali, ad onta di 
tanti rigori, va quotidianamentc aumentando : e dal|' 
altra parte, più il movimento insrandisce, e più i ma- 
gistrati si mostrano implacabili ncllc città, le quali 
possono tutte reputarsi quasi in istalo di assedio. 

« I rapportamenti dellc autorià ,qnnunzlano ali' im- 
peratore, che tuue le serte della Cina, massime quelle 
dêlla Metempsicosi, si legano con giuramento a danno 
deila dinasia regnante, e promettono di spalleggiare 
coloro che si solleveranno, e porgeranno la corona a 
un principe d' origine cinese, h raie dcnunzia, 1' impe- 
ratore ordinb, souo penc $ravissime, ai mandarini, di 
distruggere appieno tutte le serte, salvo i discepoli di 
Confucio. Quindi procede il massacro, che nell' U-- 
Quang si va ora facendo di quante ne esistono, e par- 
ticolarmente dei Digiu;an,i. Non la perdonano nè 
anche a' Bonzi delle sette di Foo e di Tao, cul halle 
pul)bliche piazze scannano non altrimenti che si fa: 
rebbe dei porci. In certi luoghi i loro tenpj ed i loro 
conventi sono distrutti fin dalle fondamenta, e i loro 
idoli infranti. 

« In mezzo a questa lerribile calastrofe, la religlone 
cattolica trovasi plu che mai tribolata. Buon numero 
di cristiani furono catturati nella provincia di U-Quang; 
ma sic,'ome renne provato, ch' essi non si mischiaro. 
no nclla rivo|ta, nè appartenevano a veruna società 
sospetta, furono mandati in pace. Altrove, ahri neo- 
fiti dopo essere stati sottoposti, per ordine del man-. 
darino, chi a trenta, chi a sessanta colpi di verga, 
vennero conlannati a rimanersi in prigione llnchè rin- 
negassero la fede cristiana. Simili tribulazioni si este- 
sero fin nell' Uppè. I sacerdoti ed i catechisti, costretti 
o. xxv. 143. I 



alla fl, g'a, audal'ono c'ranti pe' tium;, « si uacosero 
ne$1i aiberghi dei gentili. Nella città di An-keu il 
mandarino stesso trassc con cento satclliti ad assalire 
il mio seminarietto; ma $1i alunni ebbcro tempo di 
corsela, insieme col loto rettore. Fu per altro 
pisliato il catcchista custode della caa, ai quale il 
mardarino fece questo interrogatorio : « Quai reli- 
« sione prol'essi tu't.  La cristiana.  Cristiano : 
« Or non sai tu, qucsta religione essere proibita dalle 
« lcgi dell' impcro? Contuttocib., corne mi sembri 
« uomo dabbcne, nè d' altro dclitto ri sento ¢olpe- 
« -ole, rimanderotti salvo subitamente, tanto solo 
« che rinn%hi la fcde tua.  No, rispose il catechista: 
« troppo grande ingiuria fard al mio Dio, crcatore 
« ciel cielo e della terra. Volcte roi la mia resta? io 
« ve la porgo; ma ch' io consenta ad obbedird, non 
« mai.  Olà, recatemi cotesta crocc, disse tutto in- 
c felionito a' satelliti il mandarino. Te', calcala. 
« ripigli6 il catechista : morire, anzichè commcttevc 
« cotanto dclitto.  Dunquc 1' obbedirmi è delitto ?... 
« Manigoldo : trenta schiatli a costui. » 

« 11 povcro cateehis|a, riavutosi alquano, si sforzb 
di dimostrare al suo giudice, che la rcliione cristia-- 
ha, invece d' essere pericolosa alla Cina, le sarebbe 
anzi pegno di sicureza, ove concesso le venisse di di- 
latarsi; conciosiachè ira' su,i precetti esserc pur quello 
d' obbedire ail' imperat.orc, e di, in tutto qanto sia 
lecito e onesto, souomeuersi aile leggi. A sincerar- 
serte, gîttasse uno suardo sui catechismo, che gli sta- 
va davanti. Eranc in fatti copia sui tavolino, stata 
senza dubbio prcsa in casa di qualche cristiano. 

Per disposizione di Dio, scnza il cui volere non 
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cade pure un capello dal nostro capo, queso magi- 
strato inform6 dell' accaduto il tribuna'e superiore, 
presieduto da un mandarlno, per home Cham-la-sie; 
il quale, mentre dur6 la mia prigionia, era da me stato 
ampiamente islruito circa la $erarchia ccclesiastica 
ed i misterii della nostra santa relisione. Pet- la quai 
eosa, eseguendo eg|i con più mite ri$ore gli ordini del 
suo sovrano, si content6 d' interrosarc il buon cate- 
chista in questo modo : « Perchè i cristiani sono essi 
« invaghiti della religione loto siffattamente, cite, an- 
« ichè rinnegarla, si contentano di morirc?  Per- 
« chè il nosro Dio è onnipote, nte, e per,:hb, se per 
« isfuggire una morte temporale 1o rinnegassilno in 
« questo mondo, noi non isl'ugsiremmo i tremendi 
« supplizi, con che ci punirebbc nell' alro. » Allora il 
mandarino interrompendolo, « Non sarà mai, disse, 
« ch' io porti danno al cristianesimo, clic ben cono- 
« sco. Bitorna tranquillamente a' fatti tuoi. Il deereto 
« dcll' imperatore non colpisce la religiow dol Port- 
« tcfice di Roma: e non le si debbc recar molcstia, 
« perchè non fa lnale a nessuno, c perchè i scguaci di 
« Ici obbediscono, per principj di coscienza, al sovra- 
« no. Vuolsi dunque lasciarla in pacc, del pari che la 
« rêligione di Confucio. » Piacesse pure a lio, che tutti 
i mandarini concedessero alla fede nostra quclia pace, 
in che lasciano la serra del loto dio! E si vedrebbe 
ben presto da tutti i tempj dell' impero uscire 
idoli, per dar luogo alla croce di 6esh Cristo. 

« A crescere tuttavia le angustie, ove i nostri Mis- 
sionarj sono ridotti, i mandarini sparono falsa voce, 
cite europei in gran numcro sono entrati ne!la Cina 
per dirisere $1i eserciti di Tien : palliando cosi la 
impotenza loto ad abbauerc i rivohosi dol Quan-si. 
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Sono -«i rldotti a lale, che 1' hnperalore, non fidan. 
dosi piO dci Cinesi, ha dao ordiae di far m:rciare 
conserva con essi le 
nata decisiva coi vibelll. Ma si pu presumc'c, che, 
non oiaute la valentigia delle 
devozione, che quêste entl portan» al lnonal'ea loto 
compatriotta, il fatto non sia per riusclre. 

,, Or i;ift che mai abbiamo bisogno delle voslre 
oraz;oni : e ri offriamo a ri,coniro i se»sl di ostra 
vivisslma riconoscenza. 

"  FB, GIU$EPPE RIZZOLTI, 
Vic. apos', delt' U-Q«an 9. ,, 



MISSIONI DEL TIBET '. 

Lettera dol Siy. Krich, Missimmio «it»ostolico , ai 
SS. Direttori del S«minario d«lle ,tlissieni Estcre, a 
Parigi. 

Sakwock, primo dicombre 1851. 

« IGNoR! E CO.FIATELLI CARISIMI 

« Icntrê i $5. Bobin e Bernard cercano, da un al- 
tro punto, di entrare nel Tibet, io mi sono recato ad 
esplorare la parte orientale d' Assam, sperando che 
mi verrebbe tatto di, per qalcuna delle tribù selvag- 
ge, introdurmi neli' impero dei Lama. Or ascoltate il 
risuhamento delle mie prove. 

« Mi con$edai, il 2.3 mag$io decorso, da' miei 

.!) I llissionarj, onde q,i pubbli«hiamo le lettere, non sono per 
che uel Tibet; ma app3rt;ene ad ossi, e per essetvi destinati» e per gli 
,,.nz che fanuo a  i:irodmvisi. 
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Compagn|, ed ai 30 pervenni a Tezepur, borgata sur 
una collineua alla rira drîtta dcl Bramaputra. $ito 
bdlisslmo. Scorgonvlsi le ruine sublimi di un tcmpio 
immcnso : qua c là, enormi massi di granito, taliati 
da mano macstra :colonne quadrate, di delicata e 
graziosa scultura» rivesti{e di tiori, di ghir|ande, c d i 
tiure a eesello perfettissime. Di quai tempi è quest' 
edificio? Quando, e pcrchè ruinb? Mistero. È egli un 
tcmpio di Budda, ovvero un i,aode indiano? V' ha di 
che discutere assai. Quello, che sow' %ni altra cosa 
mi stupi, è una pietra quadrata, di tre metri pet" fac- 
cia. In mczzo è cavato un quadrato lungo, attor- 
niato da canaletto con apertura esteriore. In uno 
de' lati sono sculti un cerchio, un trian.3olo, ed un 
peunato. Porto opinione, quello fosse 1' altare de' sa- 
crifici : ed il canaletto, per fax" iscolare il sarigue delle 
'ittime. Che che ne sia, / certissimo, che tali ruine 
punto non disdircbbono a scalpcllo greeo o romano. 

« Da Tezepur, sperava tragittar,nl agevolmente nel 
Butan; ma era stagione dclt' allagamento, che non 
dorera aver termine se non in ottobre. Per6, sapendo 
io, che in Novgon, villa$io quinci poco lontano, era- 
no cattolici, da lungo tempo bramosi di rivedere un 
Missionario, mi diressi coià. Smontato appena in 
casa del Sig. Pingault, medieo cattolico di quella sta- 
zione, ecco i buoni neofiti a baciarmi la mano con 
trasporto di vivissima ioja, sclamando : « I nostri +oti 
sono, grazie a Dio, esauditi: abbiamo un Padre fra 
noi. » Volli indagare, quai fossero i biso$ni spirituali 
di quella piccola cristianità : e vidi tosto, che di catto- 
lieo quasi altro più non aveano, fuorchè il battesimo. 
La loto educazione, i loro matrimonj, i loro hbri erano 
maeehiati di protestantismo. Convenn¢ dunque farsi 
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ad isu'uirli fin dalle prime verità della Fede. Il Sig. 
Pin$ault ci offerse la più bella sala di casa sua, che 
voltammo in cappella, ove il mattioo, alla pre,hiera 
e alla messa; la sera, alla spiegazione dol catcchismo, 
tutto il piccolo grege ,i raceoglieva. Ammaeslrava i 
fanciulli, il giorno, e la domenica, fuite le voci si riu- 
nivano riel dolce canto de' sacvi cantici. 

« La Signora Pingault essendo protestalte, stin;ai 
convenevolc di non fa,'lc mouo di reliicne; ma ",'ol!c 
per propria volonà assistcrc aile mie quotidiane istru- 
zioni. Un giorno le dissi : « Avete udito, Siguora, la 
spie$azioue delle crcdcnze c de' precetti cattolici: 
siete stata testimone dcllc cet-imonie nostre, cd avete 
presato con csso noi. Or, che "ci parc dol nc, stro culto't 
 Padre mio, ri.pose la donna, al 'ost,'o giunere 
qua, io ricusai al mio spoo di mutar reli,inc, corne 
colei, che andava convinia, che la rclisione vostra 
era falsa, o almeno, che la mia era buona del pari. 
La curiosith mi spinsc ad udirvi; e da' vostri ragiona- 
menti riconobbi il mio crrorc. Che pih ? dal di, eh' io 
mi risolvetti di abbracciarc la fêde vostra, invece di 
turbamento e di rimorso, ahro in me non sentii che 
pace profonda. Nondime,o ho voluto aspcttare tin qui, 
con animo di lasciare alla sola grazia i' opera dclla 
eonversione mia. La quale essendo al prcscnte com- 
pita, pregovi mi ag$reghiate ai cattolici. » Pensate or 
vol, quanta ne fosse la $ioja del mio cuore, e quante 
debite grazie io ne rendessi al Signore. 

« A' 13 di lu$1io, giorno di domenica, ebbe luogo 
la prima comunione de' miei neofiti. Ciascuno, fin 
dalla vi$ilia, die' opera e eontribui, col suo, a parafe 
la eappella : fronde, fiori, drappi, tovalie bianehis, 
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sime, stoff¢ rosse e verdi, ornavano il santuarlo. Oh 
quanto tenera la eerimonia! Quanta la consolazione 
al cuore del sacerdotel E quanto dolce 1' ebbrezza nel 
popolo! La sera, terminai la va$hissima resta col con- 
sacrarc, in mczzo alla solennità del vespero, il mio 
greggie a Maria : e misi il colmo alla gioja di tutti, 
col dare a ciascuno meda$1ie, sanlini e rosarj in me- 
moria della Missione, e quasi pegno di perseveranza. 

« ,ccomiatatomi da essi, rlentrai riel mio tronco 
d' albero, e m' ingolfai di nuovo riel Bramaputra: 
fiume traboccato, e gonfio corne mare in tempesta. 
Sgorgando dai monti dell' hnalaia, neile sue toi.bide 
acque rivolgeva contra il mio misero schifo alberi ve- 
tustissimi, capanne salvatiche, e fino ad isole intere 
che sradicb, e menb via. Mai in oceano alcuno io non 
avea corso maggiori pericoli. I miei barcaroli, coltine 
dallo spavento, mi menarono, senza mia saputa, sui 
lett, o d' un fiumicello, che mette foce riel Bramaputra. 
Indi seapparoo, amando meglio le sanne della iena, 
che i gorghi di quel orrcntaccio imbizzarrito. Oimè, 
che ri sento in mal punlo! Rasserenaievi, o Signori ; 
imperocchè la Pro,,'videnza non abbandona il Mis-. 
sionario. 

,, Un casale non era quinci discosto. e scendono 
gli abitanti, e il mio batello traggono alla loto ripa. 
Sulle prime, io fui o««,t,, della loto euriosità : mi fe- 
cero suonare il flauto : vollero vedere i miei santini. 
Dovetti poi esercitare tutto il poeo che so in medicina: 
da marie a sera i malati mi facevano calca d'intorno, e 
mi chiamavano padre, madre, hume loro. « Tu se' un 
io, mi andavano ripetendo : rimanti con noi. Ver- 
remo ala tua cuola : c' inscgnerai la religione, cure. 
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rai le nostre infermità, ci far,i comprendee cio che sia 
la tcrra, il firmamento, il sole, la hma. Ti ameremo: 
riamaci. E, al tuo ritorno almcno, ,deni ad abitare 
con noi. » E si dicendo, mi porgevano latte, uova, 
lardo. 

« Seppl, quel easale essere una eolonia venuta 
dalle montagne; e si chiamavano Adiadeori. Erano 
antieamente i sacerdoti d' un tempio famoso nelle sole 
dell' Imalaia, e tenevano presso le tribù selvag$e 
quelle veci che i leviti presso gli Ebrei. Avevano soli 
il diritto di sacrificare. Il guerriero portava la sua vit- 
tima; cioè un bufa!o, un capretto, talora una don- 
zella, od alro pri8ionierc, perchè s' immolasse per 
lnano degli Adia. Vidi ancora, in casa del patriarca 
del villagg;o, una lunga spada del sommo saeerdote, 
ed un cuoo quadrato, cite servivano al supplizio. Volli 
eomprarli ; ma un grido unanime chiese il conserva- 
meno di queste cose, in memoria della loro arnica 
gloria. I Deori mi trovarono due barcajuo]i, in luogo 
di quelli che mi pintarono : 1' uno era guercio, 1' 
aitro zoppo ; e nondimeno mi simai fortunatissimo 
di averli ottenuti. M' imbarcai dunque di nuovo, da.li 
ospiti miel accompaltnato con segni di addio fino aila 
riva : e, a' ventisei di seuembre, approdai a Saikwoek, 
sulla sponda sinistra riel Bramaputra. 

« Il capltano Smlth, clte aveva il comando aile 
frontiere, mi aeeolse in sua casa con molta cortesia. 
Quivi il capitano Wath, venuto a' 19 di novembre 
per concertare col suo eollega una spedizione, che 
proteg$esse i lavatori dell' oto dcl D!ong, mi propose 
d' andar seco, e s' offerse di mettermi in relazione 
colla genre selvaggia degli Abord. Partimmo con 
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iscoria di denio soldati e nove elefanti. Camminao 
un einque o sei di, ci avvenimmo in qualehe sette- 
eento Abordi, armai tutti di arco e di lancia, forse 
quindici piedi lunga. Il capltano Wath, poseiachè 
ebbe trattato moho alla pacifiea de' loro negozj, li 
pregb di accogliermi tra essi, e'di condurmi nel Tibet. 
« Non ci basterebbe la vista di cosi rare, risposero, 
per tema non accadesse qualche malanno ail' ospite 
IlOS[FO. » 

,, Quello che, duranle la conferenza, aveami sulle 
prime fatto ma««ior senso, era il vedere in que' nostri 
inlerloeutori, comechi affauo vestiti alla selvag$ia, 
fisonomia al tutto europea. Indi, trattomi più da vici- 
no, osservai in essi una sereziatura singolarissima : 
una croce ben disc$nata in eolor turchino sui volto : 
nei più, a braeci eguali sulla fi'onte, in altri sui naso: 
in eerti stendevasi a doppia linea trasversale, dalla 
fronle alla punta del naso: e in altri non aveva, 
sebbene in pari lun$hezza, se non un braccio sui 
naso, o sui fronte. I selvaggi non possono diehla-- 
rare 1' origine di questo simbolo; ma eredoho, che 
ogni uomo, che ne porti il segno, sia protetto in que- 
sto mondo e rapito in cielo dopo la morte, Dio non 
ammettendo a parte della sua felicità se non coloro 
che addosso il portarono. Diedi loto a eapire, ch' io 
era sacerdote, maestro della preghiera, venuto a di- 
mostrar loro questa misterlosa virtù della eroee. E, 
presa in mano quella che reco al collo, ne baciai il 
Cristo : ed essi il baciarono parimente. Ma, ad onta 
eh' io divenuto fossi r amico loro, e volessi pur con- 
durmi verso la loro tribù, non mi renne fatto d' in- 
durne solamente due a portare il mio bagaglio : teme- 
vano di cadet prigionierl, e d' incontrare la schiavitù 
e$uitandomi, 
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« Ci convenne tornare sui Diong, ove visitammo i 
lavatori dell' oro. L' arena di questo fiume versa a 
dovizia pagliuole di si prezioso me|allo. Vi si trova 
altresl tutto insieme ferro, marmo, granlto, iietre di 
più colori : ed io vi colsi tre smeraldi ineassati in un 
ciottolo bigio. 

« Il eapitano Wath mi die' una lettera p,er Chaou- 
King, sommo sacerdote de' Kompti, e, grzie a si va- 
lida commendatizia, visitai quella tribù, il oui capo 
consenti ad imprendere meco il viaggio del Tibet, già 
da lui fatto altre volte. E quivi ancora fui rattenuto, 
da cib che niun portatore volle caricarsi delle mie 
provvisioni. Quelio, che mette spavento in tutti è, 
che si tengono per ispaeciati, ove incappassero in 
orde selvagge. Spero, che la Provvldenza m' ajuterà 
a togliermi da quest' imbarazzo, e mi farà da uhimo 
toeeare la tanto sospirata meta della nissione mia. 

« Ho il bene di esscre ec. 

Vostro umilissimo ed olbedientissimo se,-itore, 

K tlt'K. » 



L ',liera del S;g. B .rna d, Misionario opostolieo della 
Soeietà ch,lit Mi,ioni E,.tere, al Si 9. Albrand, della 
nedesima Soeietà. 

Cevah.tti, Il 14 genua]o 152. 

« Fui sottoposto a nuovo esperimento della Provi- 
denza : e questa v,;lta ri ebbe pur fi'amtnischiato il 
eontagio, l/alicgriamoci non pertanto, posciaehè ogni 
speranza non è perduta : minor danno, a mio erede- 
re, avendovi ncll' es-ere scacciato dalla malvagità delle 
febbri che non da quella degli uomini. 
« Partii col Sig. Robin a' primi di novembre, sta- 
$ione in clic le aeque comincîano ad innondare gl' 
immensi deserti, che ci separano dalle radiei de' monti. 
Una persona, che parera informata di tutto punto, 
scrivevaei, che eamminando lungo il Bramaputra, po- 
tremmo senza grande impedimento penetrare nel Bu- 
tan; ma pochi g;orni di viaggio ne bastarono a eder 
dileguata si bella speranza. Ostaeoli d' ogni genere ne 
tolsero di proseguire il eammino; e ci eonvenne atte- 
nerei, benehè con rammarieo, a' eonsigli del Sig. 
Hudson, eapitano inglese; d' asf;ettare cioè più pro- 
pizia occasione. 
« Al termine di pochl di, volgemmo i passi verso 
un p]ecol villaggio, ehiamato Udal$urie, ove i Buta- 
nieni diseendono ogni anno alla fiera, che dura più 
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mesi. Dovevamo, seeondo ci era detto, rovat'vi in co- 
pia il mantenitnento da vivere, ed un' abitazlone che 
ne farebbe dimcnticare le fatiche dol viaggio. Oimè, 
che il disinganno nostro non era ancora compito ! Per 
camera, ci fu data un' ampia tettoja, ove tutti i venti 
si raecoglievano a scherzare. (olà non avea luogo !o 
scegliere : per6 accettammo co) grato animo il povero 
tugurio, anzi (rispetto ail' altve abitazioni in che prima 
c'eravamo abbattuti) il palazzo. 51ulladimeno, quan- 
do, sui fat" dclla notre, distesi nel nostro lclto di pol- 
vere, sentivamo il vento gelato clic calava dalle mon- 
tagne; eravamo pur costretti di riconoscere, chc, 
condo albergo, ove si debb, rimanere parecchi mesi, 
si poleva desiderare di meglio. Per giu,ta, invece del 
popolo butaniense, che cereavamo, incontrammo sola- 
mente Assamicnsi-Cossari, che non intendcvano la 
lingua de' montanari. Risolvemmo dunque d' andare 
avanti, per metterci il). comunicazioae co' naturali. 
« Ci fu riferito, che, quinci a una giornata di viagio 
trovercmmo un villaggio, tutto di Butanlensi. Traem-. 
mo pertanto a quella volta; ma, giunti colà, nulla : 
il villaggio dovcvasi ancor fabbricare. Tiriamo innan- 
zi, ira pericoli e fatiche innumerevoli, camminando 
scaizi e nell' acqua, spesse volte fin al giaoechio. 
(orsa lunga via, la guida nostra ci menb finalmente 
riel letto di un torente, che debbe, nella stagione delle 
piogge dirotte essere fol'midabile : se si riguardano i 
macigni, gli scoscendimenti delle montagne, e gli al. 
beri ammonticchiati, che del suo impeto rendono 
stimonianza. Si direbbe veramente, che un diluvio ha 
pure testè mandato sossopra quel povero cantuccio di 
terra. Altri abitatori qulvi non ha, se non tigri, el¢-- 
fanti, bufali, e somiglianti. 
« Camminavamo silenziosi attraverso quelle gigan- 
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tesche ruine, e tutto spinti, nostro malgrado, a tristi 
pensieri, quando da lungi ci percosse 1' orecchio 1' ab- 
bajamento d' un cane. Ci affrettammo di arrampicarci 
sopra una rupe scoscesa ; ed eccoci in vista d' un vil- 
lagio, non più che di serte capanne di bambuco. 
Fummo accolti con amorevolezza, qu»le non ci era 
dato sperarc : e, corne non av¢vamo da lungo tempo 
maniato, non facemmo mohe cerimonie per accettare 
dali ospiti nostri di cibarci con esso loro d' un frutto, 
che alquanto somilia alle noslre patate. Deliberammo 
di fermarci in quel luoo, e di attendere 1' arrivo di 
orde selvage, che ri dovevano necessariamente pas- 
sare. Ci costrussero una capannella che, non ostante 
la povertà sua, e appetto le capanne de' paesani, ben 
poteva parere un Lowe. Sei rupie, somma che monta 
a quindici franchi, bastarono per ogni spesa. Quivi 
passammo tre settimane, in compiuta miseria. Il Sig. 
lobin non potè durarla più avanti : la febbre 1o con- 
sumava in suisa, che dava a temere della sua vita: 
ed io pure non tardai ad esserne tocco. Le tribù buta- 
niensi, il cul passaio attendevamo pazientemente, 
non iungendo mai, risolvemmo alla fine di andar- 
cene, per tema, non la troppo luna dimora strugesse 
le nostre forze si, che fossimo poi impediti di se- 
uire 1' impresa, quando le vie si aprissero al desi- 
derio nostro. Sraziatamente era già troppo tardi pel 
Si S. Robin, non potendo quasi più reggersi in piedi, 
per dcbolezza. Nondimeno, mercè un cavallaccio che 
ci renne trovato, continu il viaio; e cosi mai conci 
lervenimmo td un villagio assaniense, ove, per gua- 
rirci, ci f¢cero dormire allo scoperto. Il Si. Robin ci 
perd la poca lena che rimaneva$1i, e bison portarlo 
sopra una barella, per calli si stretti, che duravamo 
fatiea a pasare. 
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« Ponemmo finalmente il piede in terra arnica e 
ospitale. Il Sig. Hudson ci raeeolse con somma bonttt ; 
e, al termine di poehi d|, ripigliammo la via di Gova- 
hatti. Poco appresso, riebbi il mio antico vigore; ma 
il medesimo non intervenne al mio amato Compagno, 
la oui salure non cessa di destaroe timore. 
« Addio, $ignore. Deh, vi sovvenga, nelle voslre 
orazioni, de' poveri Missionarj del Tibet. L' opera no. 
stra è più ardua, che da prima non si credea. Ad onta 
di cib, non ci verl'à meno il eoraggio; e adopreremo, 
per venirne a capo, altrettanti s.orzi, quand ne fa- 
remmo se il riuscimento fosse sicuro. 
« Siate eontênto di mettere a parte tutti cotesti Si- 
gnori de' sentimenti rispettosissimi, con che ee. 

L. B£1NAID, !]l[.ç8..AlOSt. ,, 
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MïSSIONI DELL' OCEANIA, 

IIISSIONE DELLE ISOLE GAMBIER. 

Lettera dol Si. Hertry, catechista della Cog'egazom' 
dei Saeri Cuori, d«tta di Picpu¢, a Mos. Doumer, 
|'escoco di Gtuliopoli, c /lIembro della medesima Con- 
9regazione. 

Isola d' Aukena, Arcipelago Gambier, 
a' 7 di maggio 1851. 

« Nelle mie ore di ozio e di solitudine, occupazlone 
piaccvolissima per me è di scriwrvi le impressioni, 
che sento in questa mia nuova vita. Forse ri sembrerà, 
che in ccrti luog!li io abbia colorito troppo il racconto. 
Se in tale colpa sono caduto, n'è ca$ione 1' entu- 
siasmo, di cul non ho saputo guardarmi, non altri- 
menti elle fecero i pi de' Francesi, che visitarono 
quest' Arcipelago. 
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« Il Padre Ferrcol ed io partimmo da Valparalso a  
sedlei ottobre dell' anno scorso, suila eorvetta fran. 
eese, la C, opr, ciosa. Durante il viaggio, non avemmo 
che a lodarci della delieatissima urbanità del coman- 
dante, il Sig. Roque-Motel, e tutto insieme degli ofll- 
eiali. Felieissimo lu il tragitto : venticeilo freseo : mare 
paefico : tiepida temperatura. Era veramente una na- 
viazione ail' acqua di rosa, corne dicevano i marinaj, 
che passato avevano allora allora il formidabile Capo- 
Horn. 11 mare del Sud merita, per veritù, 1' altro suo 
home di Oeeano Paeifieo, quantunque eangi d' indole 
qualche volta; ed avviene, quando il greeo liera in 
alto i fluti|. Faeemmo seala aile Gambier il di nove 
di novembre, ventitre giorni cioè, daeehè salpammo. 
Gittaron 1' ancora a forse tre milia da Mangareva, la 
principale di tutte e cio_que le isolette che componono 
queli' areipelago. AI nostro sbareare, fummo raccolti 
dal l'adre Cipriano, tra le vivissime dimostrazioni di 
. giubilo di tutto il popolo mangarevano, aecorso a ve- 
derei. Appena entrati riel presbiterio, ricevemmo la 
vi»ita del re. È uomo appariseente, con eonvenevolezza 
vestito alla franeese, ed avente ealze e searpe ai piè : 
il che fa meravilia, poseiaehè sua mollie stessa, 
non che gli altri membri di sua fatniglia, sebbene pu- 
litamcnte vestiti, vanno a piè nudo. Indi a un' ora, il 
comandante deila eorvetta essendo giunto, per rare vi- 
sita al Padre Cipriano, useimmo tutti di compagnia per 
andare a veder 1' isola, eui, dal lato mio, pareami un' 
ora cent' anni di esplorare. 

, Mai non dimenticher6 il senso profondo che mi 
fece la vista di quella terra e di quel popolo. P;gliam- 
rno un lungo ,iale, che dalla montagna al mare sre- 
go!atame;,te si stende entro un bosco di Ianani, palme 
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da cozo cd albcri da pane, che 1' ombrano. Le ca- 
panne, di vaga forma, erano sparse pel bosco con 
disordine piaeevolissimo : e gli abitatori correvano 
verso noi per salutarci e seguitarci con testimonianze 
di vivo affetto e di allegrezza sehiettissima. E questo 
affollarsi, che sl' isolani facevano intorno di noi, rin- 
novellavasi tutte le volte, che il Padre Ferreol ed io 
useivamo : e, dovunque, moltitudine di fanciulli, di 
giovani, di donne, di zitelle traevano a farci un in- 
chino, dicendo, Essa-koe : parola di saluto, che la 
nostra lingua suena altrettanto, come Eccovi. Od 
anche s mcttevano ginocchioni, chiedendo al-Padre 
di benedirli. Da per tutto, al nostro passa;$io, ci por- 
gevano ananas e coechi aperti, perchè ci dissetassimo 
col loto succhio ; ma come questa orta di ovazioni, 
per la continuità loro si mutava in fastidio, lascia- 
vamo il sentiero per ritirarci riel bosco. Indarno : la 
mohitudine ci sesuiva pur sempre; ed ove noi, imbar- 
razzati in cercare corne liberarcene, ci fermavamo, le 
giovinette venivano a sedersi ai piedi del Padre Fer- 
reol, suardandolo fiso con euriosità fanciullesca. Io 
ammirava quella semplicità c quella liducia ingenua, 
che tanto eandore mostravano ne' costumi di questo 
popolo, e che mi rappresentavano agli ocehi i tempi 
bibliei di Ruth e di Rebeeca. 

« Come la memoria dello studio de' tempi antichi 
non è per anche spenta del tutto in me, mi parera 
altresl d' essere neli.' età dell' oto, in vedendo quest' 
innocenti e felici isolani andar vagando ail' ombra d' 
alberi vaghissimi, che li nutriseono senza lavoro, in 
suolo non infestato da rettili nè da bestie velenose di 
genere alcuno. 
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« Gli officiali della £priciosct erano anch' essi 
sorti dallo stupore, benchè, il confesso, non al pari di 
me; ma pari n' era 1' ammirazione, riel ",'ed¢re la do- 
menica i llangareviani adunati in chiesa alla mcssa 
cantata, cd al vespro. Ai lato destro dclla nava:l, gli 
uomini; al sinistro, le donne; giù, prcsso la porta, le 
madri co' prgoletti loto. Il vestire degli uomini cra : 
pantaloni bianchi di bombagia, camic;a I, arimcn'c 
bianca, o tinta; cin/ura rossa, o, i» quella 'ccc, 
un fazzoletto; al collo, una picciol cravatta, atiaccata 
in cima ai petto, ail' usanza de' nostri contadini, l.c 
femmine avevano veste lunga dal collo ai picdi : «i 
loto capegli, ben pettin«ti, onde$iavano sopra le spal- 
le. Ma il pregio maggiore di queste semplicissime vesti- 
menta, erane la pulitezza : uno de' scgni pih singo- 
lari dol carat/cr'e di quest' isolani. Gli uomini stavano 
bcne cosi vcsiti. 5/elle donne, mancava non so che 
eleganza ; ma al difetto di quello schietto vestire sup- 
pliva la perl'etta decenza. I fanciulli, con solameute 
indosso una camicia tinta, mostravano il petlo e le 
gambe igude, mezzo abbronzate dal sole. Uomini c 
donne cantavano a vicenda, talora rispondendosi in 
coro, con tal precisione, quale non udiresti se non in 
pochi nost:'i vill'-aggi d' Europa. 

« Il monumento stesso, ove eravamo, acc;'esceva la 
meraviglia nostra. Ciascuna delic tre isole abitate ha 
il suo tempio, molto ben fabbricato e somigliante aile 
nostre cappelle di Francia; ma la chiesa di Magareva 
è quale appena s' incontrerebbe in cette piceole no- 
stre città : ampia, alta e abbellita da doppia fila di 
colonne.Ha nondimeno pochi ornamenti europei; 
ma se le pareti sue non vanno coperte di quadri, nè 
da suporbo soffitto; la calce, che fanno col corallo, 
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porge loto biancl'.cza incompnrabile. Gli ornnmenti 
de' tre suoi altnr, le furono porti dal mare : eonehi.- 
glie, inerostate con s;mmett ia; plendidi rami di eo- 
rallo, che s' aprono a modo di fiori; e eonch;glie di 
madreperla scolpite. Questa madreperla, la più vaga 
che i palombari, abbiano svelta al fondo del mare, 
splcndc a dovizia sopra l' ahar magiorc. Fu da un 
semplice Frate lavorata, se non con quella perfczione 
che si domanderebbe a Pari$i, di maniera per altro a 
produrre bcllissimo cffctto : massimamente i quatlro 
vasi di fiori, che in ahczza d' un mctro e mezzo sur- 
gono al di sopra di q,cll' altare. Un Frate pure, corne 
sapete, fu quegli che fabbricb la chiesa, senza nessuno 
studio d' architettura, c senza quasi altro strumento, 
fuorchè qucllo della carità sua, e dell' ajuto d' un po- 
polo zelante. 

« Curiosità d' altro genere, il oui saggetto era per 
me di particolarissilno pre$io, trovammo nell' isoletta 
vicina. Andando a visitare Aukena, forse a tre miglia 
dalla grand' isola, fummo, nel prender terra, rice,«uti 
da doppia fila di gio','anett;, che ci salutarono e coin-. 
plimcntarono in francese, rispondcndoci in fl'ancese, 
e fra essi parlando in francese. Erano $1i alunni del 
$ig. della Torre, il quale, quantunque laico, ha uno 
zelo da Missionario, ed intelletto pari allo zelo. 11 P. 
,Nicola, cite risede in quest' isola, ci spieg6, che il fine 
principalissimo di quella scuola, è di formare precet-- 
tori, catechisti e, soprattutto, sacerdoti : che per5 que' 
giovanetti, almeno i più idonei, dovevano studiare il 
latino, e le p:rti più importanti della nostra instru- 
zione secondaria. 

« Partito da Valparaio per le iolc Pomotu, il 
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idioma durerb lunghissima fat!ca a sapere, ringraziai 
la P'ovidenza d' avermi guidato in isola, ove potrei 
sub!ramer, te lc-ere corne-in cattedra francese, e vol- 
gere ad altrui pro le c%nlzioni speciali, che seppi pur 
acqtfistare pro!'essando nelle Università. La proff,ta 
di coll«garmi col Si$. della Toc're essendo stata gra- 
dira dal P. Ncola, e dal comandante della C«priciosa 
sommamente approvata, mi fermai in Aukena : c tre 
$iorni appresso, la nave che mi port6, fece vela al suo 
via$go de' mai. Confeso, che, x'edendola al!onta- 
haï'si, mi bateva il cuorc. Ecco vita nuova per me, 
in isoleua di non più (.ho tre mlglia di giro, con po- 
polazione di quaranta a)ime, al pl6. Addio per sem- 
pre, parent! ed ara!ci! llondo, e tuoi placer! anaari, 
addio: hddio alla polit!ca, o$gi di tani e si conraj 
affetti dispensatrice! Addio alla Franc!a, pur ora in- 
golfata in pela$o di ribellioni, a Vu!sa di nave senza 
govcrno, che ad ogni scoglio pub rompee, ad ogni 
ondata, affondare! Io non dovea più avcre che un 
pensiero, una vista, spanarmi la via a quel celeste 
so.$giorno, ove si gode di quella felicità, che mai non 
ho trovato, e che disperai pure di trovare sopra la 
terra. 

 Sono forse se! mes!, ch' io mi sto in quest' isola: 
riliro si conforme al n,io genio, e di giorno in glorno 
a me più gradio. Parmi impossibile, che esista al 
mondo clima più bello di questo. L' in'erno, il termo- 
me{ro non cala mai al di sotto del sedicesimo grado : 
la state, monta talora fin al trentesimo secondo ; ma 
anche allora, il caldo ri è assai meno intollcrabile che 
a Par!g! : anzi 1' uomo ci respira senza no]a, e con leg- 
gierissima traspirazione. Nclle mie ore di oz!o, posso 
diprtarmi-in sentier! ombre)si, ove non incontrasi 
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che qualche capanna, i cui abitatori m' aceolgono 
sempre con sorriso di saluto amorevole. Un luogo è 
sulla rira del mare, aperto ai zellh-;, ove ogni di, 
quando il sole sta a perpendieolo, traggo allo scroscio 
sempre uniforme de' flutti, per riposarmi sopra un 
letto di foglie secche, o sotto 1' ombra folta d' un 
ibisco : 

..... Mollesque sub arbore sornti 
lYon absunt ( l ). . . . . . 

,, Aile quatlro pomeridiane, finira la scuola, con- 
duco la nostra giovanc colonia ad escguire qualche 
lavoro d' agricohura dictro un ciglione nella monta- 
gna. Al tornarcene poi, ci fermiamo sui punto pifi 
cminente del sentiero, che tenialno, a recitare 1' Are- 
maria; e quivi sedcndoci breve momento, cogli occhi 
rivohi al sole cadcnte, contempliamo 1o stupcndo spct- 
tacolo, cite questo astro ne porgc riel tuffarsi in mare. 
I garzoncelli ne restano tocehi c Inaravigliati; ma la 
tenera lor fantasia si compiace piuttosto a riconoscêrc 
nelle forme bizzarre, cite le nubi variameme aggrup- 
pare e colorite presentano, 1' i,nmagine di cose, o d' 
esseri animati cite conoscono : e rai sefimento espri- 
mono con esclamazioni, dicendo : Old, ut taviçio ! 
Oià, un, pesce cane! Olà, un uomo con bastone! e so. 
mi$1ianti. Questa vote oià, adopcrano, non so perchè, 
di continuo, e spesso senza proposito. La noue, vado 
a passeggiare sullo sbarcatojo, che dalla l'ira spol'ge 
nell' acqua. Quivi respiro 1' aere fresco del mare, che 
il più delle volte placido e cheto viene a iambire la 

(I) E«t i suoi rami proleggoto il d.,lce sonno, 
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spiaggia. Contemplo questo bel cielo, ove le stelle sfa- 
villano di vivo splendore, e la luna versa quel argen- 
teo lume purissimo, che non si scorge che nella re- 
gione de' tropici. Mi veggo davanti 1' isola l;langareva, 
distesa in mare corne ampia mole oscura, ove fiam- 
meggiano d' ordinario uno o due fuochi, a $uisa di 
faro. 

« Poichè ri feci motto della nos{fa scuola, dar6 qui 
compimento a quello mi resta a dirne. Questi $arzon- 
c¢lli parlano dunque di continuo in francese tra loro; 
ma le loeuzio,i che usano, non sono, com' è agevole 
presuporre, seevre del tutto da errori $rammafieali : 
trasportano nel nostro idioma eerte maniere di dire e 
eerti modi, proprj al loto dialello soltanto. Ma la proç 
nuncia è ottima, grazie alle assidue cure del Sig. della 
Torre. llal'avigliosa cosa è ad udire pareechi scolari, 
nella tenera età di setle in otto anni, reeitare eirca 
quaranta lezioni del eatechismo fi'ancese, non solo 
senza esitamento di sorta, ma articolando le sillabe 
con lanta purezza, quanta non troverebbesi di leg- 
gieri nelle scuole primarie di Francia. Non amplifieo. 
lla è ineredibile a dirsi, quauti sforzi e quanta pa- 
zienza oecorsero al Sig. della Torve, per ottenere en- 
talc risultamento : dovette, non più che per la pro- 
nuncia di una sola articolazione, impiegare più di 
trenta $iorni. Quanto ail' indole, i nostri giovani 
oceaniensi sono di mansuetudine singolare : in uon 
Il posso deserivere meglio, che diceudo, essere corne 
agneletti. Hanno poea vivezza. Nell' ore della rierea- 
zione, inveee di darsi a giuoehi strepitosi e ardenti, 
eome fanno i nostri seolari franeesi, preferiseono se- 
dersi a terra, e favellare quietamente infra di loto. 
Hanno per aliro gajezza; ma plaeida e senza brio. 
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Con tutlo quesla loto indolcnza naturale, sono alt' 
ecccsso scnsibili al biasimo cal alla Iode; con che è 
facilissimo destare in essi 1' emulazione. Basterà met- 
terne due in ara Ira se, perchè sentano lo stimolo, e 
1' uno procacei di vineere 1' alro. In queste gare, che 
cadono oni di, ho sempre veduto il vinto piansere la 
sua sconfitta. 

« Questi buoni isolanl scrbano, tutta la vila, i eostu- 
mi semplici dell' infanzia. Quando un foresticre per- 
cotte la loto isola, uomini d' ogni età sono va$hi di 
se$uitarlo : e se il foresliere si volgc a dir Ioro una 
parola, rispondono col chinare il capo, e facendo un 
total sogghigno da sempliceili. Non hanno previdenza 
nè sollecitudine dell' avvenire : anzi, giunta la sta- 
gione di seminare o di piantarc, se il Missionario non 
li ammonisce intorno al da farsi, essi se ne daranno 
il mcdesimo pensiero che fanno $1i uccelli : fidando, 
che la Providenza si piglierà cura di nutrirli. Pochi 
giorni sono, il P. Nicola essendosi accorto, ch' eglino 
avevano lasciato trascorrere la primavera, senza se- 
minare de' citriuoli, che formano un ricolto importante 
per essi, rispo.ero a quel rimprovero : « Ma, ci hai tu 
detto di farlo? » Alcuni mesi fa, il re promulgb, per 
eonsilio del P. Cipriano, un avviso al popolo delle 
quattro isole, di piantare banani. Se mai sovrano non 
ebbe sudditi più noncuranti di questi, convien dire 
dall' ahro canto, che alcuno non n' ebbe mai di più 
sottomessi. Il bando era appena conosciuto da pochi 
di, quando io vidi dovunque sor.ere in gran numero 
teneri banani, in una terra mossa di fresco. 

« Ma ove il candore ammirabile di questo popolo 
novellamente battezzato splende di più, è ail' escer- 
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cizio del catechistno, che tutte le domeniche dopo il 
,eSlrO ha luogo in ehies. Tuui, uomini, donne, fan- 
ciulli e vecchi, ri assistono. Corne i punti più impor- 
tanti della dottrina cristiana sono da luno lempo co- 
nosciuti, non si IrCta ora se non di riandarli ogni 
domenica, perchè non siauo dimenticati, o s' impa- 
rino meglio da quelli che non Il sapessero ancora 
abbastanza. Pe6 il sacerd.te non ha altra cura 
che di presiedere :'e il dialogo ha luogo l-a donne e 
uomini, posi, quelle dal lato sinistro di lui, quesi dal 
destro. Tutto procede poi corne tra frztelli e sorelle 
zotto gli occhi dol padle di fawilia. Una iovane si 
ala, e uto verognoseta volndosi li uomJni, in- 
lerroga Petero o Tepano (Pietro o Stefano). Questi si 
alza ancor e,,|; e senza il minimo urbamento is- 
ponde, rivolto ail' altare, lndi, d' inerregato si fa 
iterl-ogatore di chi ira le don»e gli orna in piacere. 
Talvolm vedi la sposa pore il quesito allo :poso : e 
qu:,nd' esso taon 1o sciolga corne si conx'errcbbe di 
fare, ella il riprende alcun pcco alla vista di tutti: 
di che il buon uomo sotride. 1to 'eduto pure sovente 
giovani madri, recitando alla distesa una risposta dal 
catechismo, fermarsi improvviso, perdtè in¢rrotte da 
un bambine» che dibattevasi nelle lor bra¢cia, o, se 
posto a' lor piedi, tiravale per la onnella. I vccchi 
altresi assistono a questi esercizj, lra corne ascolta- 
lori e non corne attori; perciocchè la mente Ioro, 
troppo tardi esercita!a e altiebolita dagli anni, con- 
cele a stento 1' insegnamento della dottrina cristiana, 
cul non conobbero se non riel|' ultima fuse della via. 
Ma non arrossiscono d' essere superati dai nipoti; 
anzi li anamaestramenti che da questi ricevono, pa- 
jono loto più piani e soavi, il catechismo è il massi- 
mo, per non dit 1' unico affare di questo popolo neo- 
'ots. xxtv. 143. 15 
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t]to : è suo passatcmpo, sua politica, sua cronaca, 
ogni eosa. Se loto ineontra di trovarsi più insieme 
uniti, s' oceupnno quasi scmpre di questo studio : e 
quando si va attorno per qucste isole, 1' orecchio vicc 
spcssissimo pereosso da paro!e dol catechismo, clic 
ripetono ad alta vote. A renderne più piacevole 1o 
studio fuori deile chiese, invece di reciarlo, il caalano 
in ritmo che, bem;hè monotono, diletta assai, lqipc- 
tono i dogmi austeri dol cristiano.simo corne altre vol,c 
i lapsodi canavano le fiazioni di Omero, ed i pesca- 
tori italiani le rime del Tasso. 

« Un coneorso, a mantencr vivo l' hs%namcnto 
rel]gioso, si è stabilio tra le quattro isole. Oni 
anno, al cadere dclla festa del re, gli abitanti di cia- 
scma isola compo»gono, a loto usa»za, ua corne 
narrazione, ovvero sunto di que' passi dell' Evan- 
gelio, di che il loto spirito fu mag$iormente to«co, 
quando n' intesero la icttura, od il comento, in chiesa. 
Tuti, uomiti e donne concorrono, secondo 1' ine- 
ga_o e la memoria di eiascheduno, a eomporre questo 
squarcio di ictêratura : e, compiuto cite 1' abbiano, 
tutti gl' isolani 1' imparano a mente, a forza di ripe- 
terlo in comune e cantarlo sopra un' arietta, com- 
pos!a a rai lbm. Giunta poi la fe.ta del re, tutti gli 
abitatori dell' Arclpelago si raunano in Mangareva, e 
eantano il loto P« ail' ombr.a degli alberi da pane, e 
sotto la prcsidenza degli anziani di ciaseun' i,ola. E 
dagli abitanti cosi raecolti proelamasi, quale de'rie 
jo!e ripoqb la vittoria. Tali in Mangarcva .ono i 
giuochi Floreali. 

« Questo popo!o, che per 1' innocenza de' suoi 
stumi desta ora i' ammirazione de' nostri offlciali, è 
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non pertauto quel medesimo popolo, il quale, avani 
1' arrivo de' llis.i,narj, adcoglieva ostilmente le navi 
che venivano a ,«isitarlo : fatto pienamente concorde a 
quanto il vccchio capiano della C«qriciosa narravaci. 
Gli ab:tanti crano in comiua gucrra, c si scannavano 
1' un 1' altro : erano antropofgi, silt'attamente che, 
dopo satguinoso combattimento tra due fazioni, es- 
senlosi formato un monte di cadaveri, 'incitori, in 
eambio di sotterrarli, se il mangiarono in un fcstino, 
che durb otto d|. Certi vecchi si rammentano tuttavla 
qucsto tatto, e ad,litano il luogo, ov' crano ammomati 
i cadaveri. Non sono ancora tre anni, che vivea una 
femmina, la quale s' aveva mangiato due suoi mariti, 
morti 1' uno apprcsso dell' altro in tempo di crestia. 
I costumi loto erano dissoluti, non altrimenti che 
quelli di tutii gli Oceaniensi. Erano ladri, tanto che si 
rubavano a vicenda il rico!to de' fi'utti da pane, e si 
provavano fiao a portar via le navi che facevano .,.cala 
alla loto isola. Oggi,li i costumi loro sono puri quanto 
quelli del villog;io più religioso di Francia : il furto, 
si profondamente abbarbicao nel cuore di |uui 
Oceaniensi, è affatto rimosso da loro. Parecchi capi 
tani di navi da tralli»o ne fecero esperi,nênto : scor- 
rendo un' isola, lasciaroao cadere, quasi inavveduta- 
mente, fazzoletti di tela, fazzolctti di sera, c coltelli : 
e sempre tutte queste cose xeaivano Ioro riportate 
scrupulosa.'nentc dal primo paesano che trovatc le 
avea. Tanto il cristianesimo ha questo ptpolo mutato 
da quello che era. 

« Quanto al corpo, i lan.areviani sono di alta sta 
tura, robusti e di membra sommamenle ben latte. 
Petto rilevato, e la persona in retteza mirabile colla 
lesta. Feei quest' espcrienza, per verità un po' singo- 
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lare. su tre fanciulli che mi capitarono sotto mano i 
prirni: u.q lilo a piombo, posto alla Ioro nuca, e- 
niva appunlo a toc«-arne le calcagna, dopo avere noa 
so cite lambito il dosso. 11 portamento hano grave, 
e p'eno di dignità : non altrime;i dorera ifcecre 
damo riel paradiso leresl'C. La carnaivre è corne 
quclla de' Chili,csi : un mi.,.o di gi«llo e di bruno. 
Vi sono toi alretani biondi tra c.-si quai ne ha in 
Francia : e sont affato somiglicvoli a' nosri conladini 
di t! polo, a' quali il sole abbrnzb la l'accia. Le fat- 
I.ezze dol volto I1Oll ll,qllllO altro caraltere distinti;o, 
salvo i dcnti di bianchcza cstrema, le labba un po' 
saglienti, «d il naso alqua:to siacciato : forma, che 
suolc auril,uirsi ail' uso cite hano le ,adri, d' ap- 
po$giare il naso loto a quello de' loto bambini appena 
nati : che è la manitra di baeiarsi in questo paesc. 

« La nalura fu larga d;spensatrice di beni a qucstc 
isole, le q«ali meritano pur I' epiteto di [ortunate, da' 
geografi dato ai paesi drll' Oceaia. Gli abilatori ne 
ra.colgono, quasi senza lavoro, non so'o tutto cib che 
è necessario al mantefimento da viverc, ma ezia,dio 
a' I:ro ,,'arj biso3ni. Bn di costoro avrcbbe detto il 
Poeta : 

..... Per se dabit om;ia tclbts .(1). 

 Co»a not,bilissima t, che albero da pane pro- 
data quasi tutto 1' anno : accano de' l'rutti maturi si 

(I) La te-ra darà tu!|o da se. 
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motrano già i tiori de' frt,'.tti nt)vcli, a cul quattro 
mesi soltanlo bastano a maturare. Qucst' arboreè tal- 
mente ratio peli' uomo, che il luogo, ove prospea di 
più, è appunto qucllo or' egli abita; cloè alla porta 
della sua casa, sotto i suoi passi. Parmi, che tiri dal 
ostro platano, quantunque le sne foglie liseie, bril- 
l:nti e verdi corne il ramarro, rassoinlglino anzi a 
quelle del lico, pe' loro frastagli profondi. Il suo fl'utto, 
rosso e ritondo corne una l)(ccia, è retto da un pe- 
dicciuolo lungo eirca tre pollicl : .d il suo sapore ,:ente 
di quello dclla castagna : i naturali il chiamano mti; 
e tomei 1' albero che 1o produce. 

,, E la palma da cocco non è e$1i albero maravi- 
glioso? Oit quant' eleganza e grazia ebbc dalla natural 
quanti doni, a pro di questi isolani! Quando si è in 
marc, non lungi dalla costa, il vedi alzarc e scuotere 
la tcsta superba ira gruppi di plante verdisslme, quasi 
il re degli arbori di queste comradc, lon v' ha grazia 
pari a quella dclle sue spighe di coccli nacenti, o 
della belleza de' suoi enormi grappoli di cocchi ma- 
turi, e dorati corne le nostre messi. Le radici di questo 
albcro, forti ugualmente che pic$hevoli, sono adope- 
rate a far nasse per la pesca ; e il suo troneo fornisce 
i lcgni da fabbricare. È durissimo verso la circonfe- 
t;e.-.za, l:cnchè non sia formato cite dl filamen,a 
iludin al;: $rossc eome uno spillo, e soprappostc e unite 
ira loro per alquanta midolla. Le pMme, che dal roneo 
si distaceano di per se, a mano a mano che altre ne 
spunano, fanno otlimi steechi da bruciare : e legale 
insieme, punta a punta in lunghezza di oltre ccno 
metri ; e messe in mare, *irate da duc zate poste ai 
due capi; servono a spingere il pesee nelle reti. La 
tcla che avvolge le paltne là, ove il attaecano al tronco, 
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è adoprata a far sacch|, sctacci, e simili altre cose : 
è formata di grosse fibre it:crocichiatc, e ra:sembra, 
tohone la solidità ed il compatto del tessuto, aile no- 
sti'e tele artifiziali. Quando si raira la prima volta 
questa tela sur una palma da cocco, si è da prima ma- 
raviglialo di co.i strana aggiunta; ma 1o stupore si 
muta ben tosto in ammirazione profonda, riconosccn- 
dt), dopo breve inqui»izione, quali fosscro in cib la 
me,te ed il fine dol Creatore. Le palme, lunghissime 
e pcsantissime, non esscndo tlsse al tronco più che 
dtc pollici prot'ondo, state sareblero agevohnente 
sb:rbate dal vcnto, talora violente assai, ove quesla 
tcla non ne sostcntasse il piedc. È clastica, acciocch, 
acconsenta ai movimenti del ramo, c 1o riconduca 
alla sua pristina postura : cd è imbottita al di dcniro, 
accioct.hè il suo punto di contatto sia pih soIIice. Ma- 
raviliosa è pur anche la coccola : non di bipartito 
guscio, corne la noce, la mandrla, e gli ahri trutti 
nosrani; ma d' un sol pezzo durissimo. Come potrà 
d,mque il germe, cosi rinchiuso, sbuca:e? 11 colnc le 
fu dato dalla Provvidcnza. Tutti i cocchi hanno al 
sommo un pertugio di forma cil'colare, don,le e la 
pitima c la radicet, ta escono fuori. Il fvutto di questo 
arbore ë utile lu più maniet'c : la bot'fa fo!ta, che com- 
porte il primo involuero dol cocco, serve a fart buo- 
nissima treccia, elastica assai : e 1' adoperano a lcgare 
1' ossatura degli cdiûj, con solidità assai maggiore 
che non farcbbe'o i chiodi, che qua la ruggine in bre- 
vissimo tempo consuma. L' adoprano altt'c»i per le let- 
tiere e le scdic : c xi so dire, ch' io mi sto assai m%lio 
coricato o scduto su quelle che non sui nostri mate- 
rassi e i tost.ri sc$goloni imbotdti. !! guscio, che cocco 
volgarmente si appella, serve a mille usi divcrsi, 
daIla set:chia cioè, per attinaere 1' acqua de' pozzi, 
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qucsto ascio 5 uno strato, fovse grosso un pollice, 
dt una maeria solida, e bianca corne il l.,tc : 5 
la mandorla dcl cocco, piaccvolc al gusto, e (la cuî 
si pn5 trar latte ed olio. Tutlo il cuorc clei fruto è 
pieno d' acqua livopida, corne dt font.ana; c non pcr- 
tanto ha un sapore coi squisito, che dt quante be- 
valide refi-ier.ative bevvi in Fancia, niuna è cil' io 
preferisoa a questa. Sente molto deila limonata ga-- 
zosa, mistaeon latte : e nn grosso eocco ne cape quasi 
un boceale. Io ne sono ghiotto siffatt«-mcnte, che 
mi rallegra turbo, quando nei corso dt mie passeg- 
giute, qualehe isolauo faeendomisl ineontro con in 
mano un eoeco aperto da lui, io seorgo queli' aequa 
chiaris«ima, raeehiusa tra pareil dt alabastro. E dico, 
che set poeti $rcci çvessero eonosciuto 1' acqua di 
eoeeo, pet" eerto non avrebbero attribuito soltanto agli 
déi la faeo!tà dt bevere il nettare. 

« I banani, frutto farinaeeo di piacevolissimo sa- 
pote, sono altresi cibo di tuolto sol!ievo ai naturali : 
e n' ha gran copia in queste iso!e. Gli ananas divcn- 
gono più rari, perchè da poco in qua sono portati ail" 
estero. Ma che sapore sluisitol che dolce fragranza 
spandono intorno! 11 solo toccarli basta ad averne 
prorumate le mani : e quando ne portano sulla men- 
sa, il nostro cenino è preferibile ai testini d' Europa. 
Quest' isole rieol$ono pure bitorzoli e radici sustan- 
ticvoli, quali sono la patata, il taro, il piat, ed altrî. 
Il mare sommiuistra a dovizia crostacei e pesci d' 
ogni maniera : e il pescare, a genti sfaccendate corne 
ouo costoro, è di diletto assai più che di fatica. 

« Possono, con pari agevolezza, soddisfare a fuite 
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le altre loro necessllà. Colle lunhe folie del padano 
eoustr, iseoto eapanne tutlo insieme pulte e legia- 
dre. Doppiano e ctwi}no esse fi,glie sopra lunshe 
Vt, l'he, che, cosi 
on} le uc ad 'oss- le aigre sopra il le,naine della 
c»panna, al nodo che n,,i poniam«» le t«gole. Quesle 
mcdesime fisiie, slracc[ale in ]ise s«}ili, sevono 
loto a fare stu,.je da letto, pco meno mawvoli e 
pastose che non sono i nostri le,zu,,li. Adoperano an- 
cora per copr;rsi la noue, e talora il g;orno, certi es- 
subi naturali, da l,ro ch;amati to»go, che allstiseono 
colle scoze dell' aibero da pane, o d' un alu'o arbu- 
sçulo detlo puri. Del resto, le piante da colorie cre- 
scoo qui dppert,tto senza collura, non ahrimenti 
che le nosre prunaje : e loro forniseono in copia eo- 
tone bellissimo, che le donne filano a Iell' n$1o, ed 
i giovani tesso,o sopra telaj lavorai neil' isola. Per 
vasi di o$ni fatta, hanno i eocchi e le zucche. on 
hanno bisogno di slovilie, onle la maniera loto di 
cueinare : di che parler6 Fiù avani. Per vasellamenta 
adoprano grandi eonchiglie di madreperla, intonicate 
per certo di più rieea verniee che non le nosre pr- 
ecllane di Sevre. La madreperla, che aliano con 
pierre ben alate, adoprano pur anche a firne ami, 
leine curve, coltelli da aiiar cose enere. SI ton- 
dono ol.timamente i eapcli col taglio di un bambueo 
spaccato. Fanno refi e corde pù sode delle nostre 
con la seorza dell' ib&o. Per iscrivere, abbi,mo ella 
nostra scuola, in luogo di cara, fo$1ie seeche dol ba- 
nano, e un ineiiostro millore del vostro, poroei da 
un mol'e chiamato polpa, che si pesea sui banchi di 
corallo. Per veder lme la nooe, si valgono della 
noce del rama, che infilzano in una cosa di f%lia di 
coeco, e che fanno ardere, ponendo questo fuseello 
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sopra un p;ano orizzontale. Che, se non basta, vanno 
a pcscare, non lungi daila spiaggia, un certo grosso 
pesce, chiamato aarua, che da se solo pu6 fornir ohre 
venti litri di olio. Per aver fuoco, ad e.si non cale 
della nostra chitnica industria : hanno un certo legno 
bianco, leggiero ail' eccesso, e molto acconcio a 
uopo. Ne pigliano due pezzi, secchi quanto più pos- 
sono avere, i' uno grosso, 1' airo piccolo : quclio po- 
sano a terra, ben appoggiato davanti ad una pietra ; 
e questo co' denti tagliano in punta; poscia affetran- 
dolo stteto colle due mani, menano giù e su con 
forte pressione la punta sui grosso pezzo di legno, si 
che vi formino una alquamo profonda scanalatura. 
Da p.ima il moto del pezetto, cite cosi menano, è 
lento, pi passo passo più prccipitê, e da uhimo velo- 
cissimo. Ed ecco uscirne fumo : ail' un de' capi della 
scanaltura accumularsi polvere ncra: e quc.qa final- 
mente acccndersi. La versano allora sopra borra di 
cocchi ari.tissima, cite, squassandola in alto, subira- 
mente s' io.fiamma. 

« Fanno cuocere tutti i loro cibi pe/' mezzo dol va- 
pote : i»dustria, secondo selvag.i, ottimamente it,tesa. 
Ma quclio, che desta ma.$ior meravi$lia, è, che, a 
cosl fare, non adoperano utcnsili di sorta. Poncte 
un nostro abilissimo cuoco i campagna rasa, e dite- 
gi: « "Fo" qttesto qtlarto di c:,strato : il firai cuoc«'re 
al vaporc dcll' ac _..ua, dacchè è il miglior modo l,er 
eonservavne il sugo. Non hai, è vero, sotlo la mano, 
se non 1' acqua di cotesta ïo,te, e qltesti cesi-'-u$1i sec- 
chi: ma tanto basta a produrvc vapore. Sbrigati. » Il 
cuoco ne verrà c3li a capo? 

« Eeeo corne ci pet''engono i nostri Oceanlensi. 
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Rinvolgono primleramcnte in foglie i cibi da cuocere : 
pasta de" fi'uttl da pane, pcscc, cartÆe di porco, e s««nl- 
glianti ; avendo cura di ben lcgare ciascmi inviluppo : 
indi fanno una vtlticciuola di piell"e sopra una buca, 
per 1o .I'iù bislunga, e talora rot,da, cavata in tel-fa. 
Costruito qucsto fornello, !o scaldano molto con palme 
secche, o altri stccchi, finchè le pie/re siano roventi. 
Poi atterrano la volta, e $ittano rapidamente i divcrsi 
pacchetti di cibo sopra le pierre ardenti : li coprono 
d'intorno con molti suoli di fogliame bagnato, po- 
nendo mente di la,ciare scoperto il centro. Pol rico- 
prono di terra queso slrato di fog'ic, e, pigliata acqua, 
la riversano a secchie sopra la parte centrale dol forno 
ritnasta scoperta. E subito un denso vapore si ilcva 
, 
ed odesl un gorgogliare si forte, che si dircl,be uscir 
d' un volcano. Allora non ba!occano ; perchè il put)fo 
sta di non laseiar venir fuori il vapore; ma turano 
lestissimi con foglie e con terra !o spira$1io, per onde 
avcvano vesata 1' acqua. Cosi il vapore avviluppato 
. e chiuso da ogni banda, cuoce a poco a poco i cibi 
che penett'a : nè altra cura quindi se ne ha, se non di 
sl'ornar!i, dopo alcune ore di tempo. 

,, A ter,ulnare questa relazlone non mi resta pù 
elle a fart mcmoria dello slabilimento, cite il Supe- 
riore deila Missione, il Padre Cipriano, fondb a llan- 
garea. Vog!io dire d' un convento, cioè d' un luogo 
eve si professa volonlariamente e pepetuamcnte la 
eastit, in mezzo a un popolo elle, p5ma di sottomet. 
tersi al gioo di Ctisto, non aveva freno che ritenessa 
le sue animalesche passioni : fomentate aneora da 
cima il più dclizioso di tutta la terra. 

« Le navi, che drizzat la proda a Mangareva, seo. 
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prono primleramente da lungi un monglbello la$1iato 
a pi«co, anzi quasi a i0erpendi.'olo verso la cima : poi 
veggono questa montagna dil-tarsi alla ua radice, in 
una pianura alcun poco dcclive. Su qucsta  fabbri- 
cato il con,vento, da piant,qzioni d' alberi da pane, 
da nlelaranci e palme da cocco tcnuto nas¢osto : e colà 
dcntro, un quàlche se_santa donzelle, che spontanca- 
mente ricusarono il matrimonio, per abbracciare un 
altro più perfctto slato, l'ure non fanno voto, e sta in 
esse di ritornare in seno a' parenti, se il vo$1iono ; ma, 
cosa mara'iliosa a dire, quasi tutte si tengono salde 
nel loto santo proponimcnto; c, da dodici anni che la 
Casa si fondb, di tutte le ,iovani che v' entrarono, 
cento, o poco pi6, morirono di pestilena; ma vive, 
appena è se ne uscirono alcune. Quello, che tuttavia 
ne accresce il merito, è che, neli' abbandonare le 
loto familic, passarono da quasi totale ozio ad una 
ita di lavoro continuo. Tutto il tempo, che ad orare 
o ad istruirsi non consacrano, impi%ano in filare, 
eucire, lavorare di propt'ia mano la tcrra. Chi dissodb 
questa spianata ?Essc. Chi piantb questi alberi? Esse. 
Chi trasport6 i nmteri31i per fabbricare questo con- 
vento? Esse. Le costrtzioni di tale stabilimcnto reli- 
gioso, il reclnto di tn.tra, la cappclla, il laboratorio 
con tutti i suoi la'vori da falcname, 1' ampio dormi- 
torio (impiallacciato a penncllo con asse di tumei, o,e 
si contano sessanta lettl, copetti eiascuuo di doppia 
stuoja con bella arte intrecciata), c la casa per la 
scuola delle bambine ; son tutte case, che in Franeia 
non desterebbono maravigl:a, dacchè siete a,vezzi a 
vedere gcandi case ben fabbricate, bcn mobiliate, ben 
governate; ma qui ri :enti tocco d' amnirazione e di 
stupc, re insicme, non sapendo comprendcrc, corne s' 
ba, con si deboli ajuti, potuto ottenere cotale risulta- 
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mcxto. Nel eonvcmo sono rinchiuse altresl tutte le 
bambine deli' isola, le quali, lontane quincentro da 
ogni pericoto, imparano la devozione e la virtù dagli 
ammaestrameuti non meao che dall' csempio delle 

loto compagne maggiori. 

« Dal convcnlo scendcndo giù per la montagna, 
ineontrasi poeo da lungi sulla stessa spianata il cimi- 
tero dell' isola, tutto da magn fici alberi, a modo di 
verdcgg;ante mura$1ia, recinto. Le tombe, con loto 
croci qua c là, e loro lapide bcn ta$1iate e portanti 
iscrizioni scoipitc, come in Francia. Le g:ovani del 
eonvento ri hanno il loto luogo in disparte. [ell' alto 
riel cimitcro è una cappclla col suo campanile, la oui 
saetta si scorge molto da lontano, quando si viene per 
mare. Dal cimiero al piede della montagna, corre 
una bella strada ben selciata, in lungt:¢zza di mille e 
cinquecento metri, o in quel torno: ed è pure una 
delle mcraviglie dell' isola. A fada, è bisognao vin- 
ocre quasi insupcrabili ostacoli : ricmpiere burroni, 
sp;anare ampissimi luoghi erti. Il P. Cipriano, che 
f.ce eseguire nota solo questi favori, ma ahri di gran 
momento altresi, e in nurnero si forte, ch' io non ver- 
rei a capo a dcscriverli; vivrà etcrnamcnte nella me- 
moria di q«est' isolani, lla di bcn altra importanza, 
che non il fabbrieare monumenti di picra. è i' opcra 
sua in piantare, nel cuore di questi abiatori, la fede 
e la morale crisliana, ed in mantencre sempre intatta, 
ad onta d_lla leg$ierezza e dell' ineredibile fragilità del 
carattere oceancnse, la purezza dei costumi loto. La 
comunicazione coi navigli, il vicinato di due emporj 
d' ogni ribalderia, Taiti e le Marchese, non furono 
ognora senza pericolo; mg grazie ail' energleo volere, 
in o$ai oeeorre»za, aile savie eautele ed alla vigilanza 
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indefessa del P. Ciprlano, si è fin qui vinto ogni maie; 
anti, da sedlci anni che la Missione . retta da lui, si 
pub dire, quesa essere l'.esemplare di tutte le Missioni 
del tnondo cristiano. 

« Sono, col piCt profondo rispetto, 

Umilissimo ed obbedientissimo servitore, 
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PARTEIZA DI SETTE IçS[OIARJ LOIBAID! PEI 
LOCEAIIA. 

Le partenze de' lissionarj sono spet|acolo dalo si 
spesso ai catolici d' Eropa, che uaa setnplice lista 
di nomi ci basla per !o più a tenere memoria di cosi 
illustre sacrillcio, lla questa volta, la fondazione re- 
celate deli' Istiluto de' lissionarj lombardi, la pro- 
fonda miseria de' popoli, che una prima colonia loto 
si toise in ere,lità, e la cerlmonia solenne, con che 
eelebrossene la dipartenza, e' inducono a distenderci 
in più ampie parole. 
Quesli giovani sacerdoti sono i primi apostoli uscii 
dol Scminario delle llissioni È.ere, che nel 18b0i 
Yescovi dclla provincia lombarda fotdarono. Quando 
la vocazlone loto, lungo tempo esperimentaa nel ri- 
tiro, si senti idonea ail' apostolato, volscro prcci al 
Sommo Pontcfice, perchè asse$nasse di sua mauo il 
posto al loto zelo, già appare«chialo ad osni maniera 
di sacrificio. La sola preferenza, che dimostrarono, 1' 
unico voto, a eui suiplicassero il Sanlo Padre d" avere 
riguardo, fu d' essere mandati a!la più povcra, alla 
più derelitta fra le Missioni, a quella in somma, ove 
avrcbbono maggiormente a patire. E vadino pur llcti 
di eotesto amore de' patimenti, dacchè fu esaudito ap- 
picno. Cort'ono a San-Cristoval, nella llieronesia, a 
surrogarsi ai PP. della Soeiêtà di llarla, i quali la- 
seieranno ad essi una terra, i'5 santificata dai loto 
do!ori, e tutta seminata di loto tombe. 
Siffato ardimento ed anneazione in quesli giovani 
li»sionarj, destb affeti di maravilia e di tenerezza 
ne' loro eoneittadini  e la dipartenza loro fu avuta in 
conto di alto avvenimento pel popolo. Laonde stimia- 
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no far cosa $rata al lettori nostri di u'ascrivere qui 
alcunc parlicolarità, cite un g;ornalc milat:csc, 1' 
A,n[co c«ttslico, narra di questa commoventissima 
scena d'i quasi ultimo addio : a cul, la presenza de" 
Vescovi fondatori dell' lstituto, la dolce ssrenità dslle 
viuime che s' immolavano alla salute di estraui popoli 
lontani, e la venerazione dcl pat'i che il pio entusia- 
smo dclla molitudine spettatricc, porgevano il eara!- 
tere di solennità religio,a. 

llila,,o, ii 6 mazo 

 « Sono pochi giorni, che 1' annunzio della icina 
partcnza di sotte Missiolarii lombardi per l'Oeea,ia 
era occsionc a chiamare, si pub dire, i primi sguardi 
e le prime simpatie del nostro l-,opo!o gcncroso al na- 
scente lstiuto delle estcre Missioni. Ogshnai qucila 
partenza non è più un dis%no o un' aspetazionc." 
dati e ricambiati gli ultimi saluti, dai e renduti 
amplessi del co»gedo, i nostri llissioarii sono gi'5 in 
viaggi** per Lione, Parigi e Londra, direfi a più Ion- 
lano destino. Chi la mattina di martcdi 16 corrcute 
ebbe la vcntura di asslsterc a.la religiosa soh.nnità 
con cul veniva inauguraa questa p'ima dipartita, e 
col numeroso ppolo accor.,o divise le emozioni e le 
lagrime di que' suprcmi momc:ti, non dimandcrà aile 
nolre parole ma al suo c«ore e aile sue reminiscenze 
la materia delle più edificanti e pià dolci riflessioni. 
lla quant' alt'i avrano d«siderio e diritto di parteci- 
parc almeno da luagi c per nolizia a que! caro spet- 
ta«,lo I e quelli specialmente, che in alti'e cità e dio- 
cesi si associarono coll' amore, coi voti, colla preghie- 
fa e fors' anche col soccorso della carità alla sana 
impresa! Sia dunque per loto questa relazione, la 
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quale calda ancora della commozlone subita, vuol 
sere dedlcata quasi postumo omaggio ai cari che ab- 
biamo salutati per sempre. 
« Già dalla vigilia dclla partenza, nella chiu.¢ura 
del solenne triduo in onore di S. Francesco Saverio, 
e al quale la straordinaria aflluenza di clero e di po- 
polo già attestava quano fosse grande |' intcressa- 
mento universale destatosi per quell' atlo cul era pre- 
parazionc, il sacerdote Giuscppe Salerio salira il per- 
gamo della chicsa di S. Calocero, e a t)ome anche de' 
suoi collcghi dirigera parole di commiato agli affollati 
conitmdini. Pari6 corne il cuore gli suggeriva e coll' 
eloquenza del cuore ; ilgrazi6 il popolo che con tan- 
Io affcilo s' era unilo a pregare con loro e per loto; 
dlsse, che nella sicurczza di una voeazione divina mo- 
vevanocon gioja e con fidueia ad evanclizzare un 
ahro popolo ignoto ancora di home ma noa igaoto 
all' afleto : ma dipiogendo la vita del llissionario 
nelle sue diftïcoltà e ne' suoi pericoli, nele sue tri- 
stezze e ne' suoi abbandoni, dimand6 in home di quel 
sacro vincolo con cul la fede e la carità stringono i 
cuori, che il soccorso delle preghiere dei Mi!anesi non 
avesge a mancare glammai nè al issionario n a quel 
popolo di fi'atelli che speravano di formae ohre l'O- 
ceano : in questa speranza meno vivo sentivano il do- 
lofe dcll' abbandouo. 
« A! so,'.gere drl nuovo g:orno, comm«venti scene 
d,meside preluscro al solenne rio, che per tempo 
ehiamava nclla troppo angusta clicsa di S. Calocero 
un popolo e un clcro numerosissimo. Non alluaiamo 
ai consedi di famiglia : troppo duro cimento al cuore 
di chi partira e di chi r¢stava sarebbe stato il riser. 
varli a quelle orc estreme; questi si ¢rano già compiuti 
riel santuario de|le domestiche pareil, e que' lissio- 
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arii ben lotani d.'«! eercare la madre, il pdre, un 
fralello nella lurba che si affollava Ioro d" inwr»o, Il 
avrano immaglnai riel segrcto d' una camera o ai 
l,iedi d' un altare solilrio in alto di consumare un 
sagrifizio, di cul Dio solo cra de,no le...timoio, corne 
Eii so'o aprà dc$namcnte Ircmiarlo anche sopra la 
Icrra. Volcvamo parlare dei saluti d' a,nici ad amici, 
dcila separazionc dci c,,nfi-atelli fl'a loto, e in pa]tico- 
lare dcllc uit,me csortazoni dol padrc Sup,'icz vicario 
della Certosa di Pavia, c di lo,s. Ramaotti degno 
vcscovo di quella Diocesi. Qucst' ulhno en sappia- 
mo quali parole abbia diretto a' suoi primo$eniti fili 
deile mlssioni in qucll' cstrcmo famigliarc colloquio a 
cul se Il srinse d' attorno ; ma sappiamo che con l'el- 
lissimo atto, staccatasi d»l peto la crocc vescovile, la 
conscgn al saccrdotc D. Paolo Rcina cle per la sua 
dignità di Prefeuo Apostolico è il capo di queli' eletta 
colo»ia, c gli d]sse: Qucsta c,-oce la dare,c cone 
guo dclla mia e della vostra gaiudinc c de,'oiono 
a quel Vescovo, soto la oui g;uvisd;zlone ri in;ierete 
aile faiche della vos',ra missio»c.  Sè scmbri .roplo 
estraneo a siffatto conve$no 1' abito e la parola d' un 
padre Ccrtosi,o. Qucso venerabile Padre è un vete- 
rano drlle mlssioni dell' Oceania : dopo averc per 
molti anni ir,'igato co' suoi sudori cvangelici alcunc 
isole della Micronesia, quando le forze vennero mono 
ailo ze!o, cgli seguendo una vocazione che con quella 
di Missionario aveva disputato i primi voti dal suo 
cuore gi,vanilc, andb a chiudcre la sua v;ta ne' silen- 
ziosi c»iostri dei dsccpoli di S. Bruno. Ma entrando 
nella soliudine cgli port6 seco 1' amore di que' popoli 
alla cul convcrsione aveva dedicato i suoi anni pi6. 
vigorosi, c pei quali non cessb mai dal dimandare a 
ï]io deii apostoli : fors' anche da lui renne il primo 
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projet/te dl volgere all' Oceania 1' operos|t dl quest. 
misione lombarda, che d' accorde con Ions. Ramaz- 
zotti non ccss6 dal promuovcre e dall'incoraggiare. 
Era durque ben usto che nvl iorno in eui si com- 
pivano eosi santi e co.'.i fervidi voti, e.31i venL, se ad 
eserne testimonio, ed a las,:iare ai iovani sace:'doti 
elle partivano i preziosi eonsi.li che 1' espcrienza d' un 
lungo apostolato in qucl!e regiotfi rendeva si autore- 
voli sui sue labbro. 
= Aile nove e mezza giunse S. Eee. 1' Arciveseovo : 
rlcevuto alla porta della chiesa dal Superiore e dali 
Aiunni del Semirario delle llissioni, ben preste eg, li 
dava prinipio al santo saerifizio, mentre i sette mis- 
sionarii disposti in eorona interne ail' altare, essi pure 
rendevano immaine dl altrettante vittime che spon- 
tance si immolavano a l)io per 1' ahrui salure. Termi- 
nato il saerifizlo, 1' Arciveseovo risali ail' altare, e le- 
vatolo da quelle diede a eiaseuno di essi il erocifisso 
di mlssionario, ponendolo loto colle proprie mani sui 
perte. 11 momento lu solennel il profondissimo silen- 
:io in eui si eompi la eerimonia mostrava che tutti 
sentivano 1' alto sigznifieato di quel simbolo, in eui 
tutto 1' avvenire del missionario colle sue speranze e 
ce' suoi dolori era auspieato e benedctto. L' Arcive- 
score allora prese a parlare eome il euore gli deuava 
in tanta piena d' affetti. Rivoltosi dapprima al popolo 
disse, che non mai aveva senti/o cosi vera corne in 
quel momento una parola raceolta daila boeca mede- 
sima dell' Auguste Pontefice, che eioè sulla eittà e dio- 
ecsi di Milano si stendeva aneora possente la mano 
di S. Carie : $'aeehè riel vedcre che 51liane prendeva 
tanta parte ail' opera delle missioni, opera eminente- 
mente eristiana, egli aveva una sran prova ferma e 
fecoada essere tuttora la fede nel diletto sue gregge. 
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Dappoi vo$¢ndosl ai liissionarii con 1o:.o si contra- 
lui6 della vocazlonc sorita e del santo ,-,," 
çoraolo eotl 
cul 1' assumevano:, c d,,po averli con caldc ed «lo- 
qucn:i parole e coli' assicurazione d' un affetto peren- 
ne confortati aile fatiche deli' aposolato, chiuse col 
dire che quando fl'a i sel'agi dcll' Ocear.ia a,rcbbero 
inalzato pc" la prima voila quclla crocc cite avevano 
allot'a allora riccvuto dalle suc mani, si avcsscro a ri- 
cordare di lui che non li aw'ebbc dimenticati 
mai, e de' fratcili che q,ti lasciavano a pre$re per 
essi. -- La parola dol Vescovo è sempre solenuc, sera. 
pre accompagnata da una specialc unz;one ddlo Spi- 
rito Santo; ma in quel momen,.o 1' efllcacia di quelle 
pat'oie era raddoppiata dalla solemità della circostan- 
za, dalla visibilc commozione che si legqcva sui volto 
dcli' amato Pastorc, e dall' cco profondo che quelle 
parole trovavano in tutti i cuori. 
« I nostri lissionarii voilcro prima di part;re assu- 
mersi un itnpegno solenne : con una pubblica prote- 
sta, lctta da uno di èssi in home di tutti, giurat'ono al 
Signore di dedicare la vita cd il sarigue ail' opera dclle 
Mis.,ioni a cul Eli stesso li aveva sortiti; e invocata 
1' Augustissima Trinità, c posta la loto impresa sotto 
1o speciale patrocinio di M. V. hnmaeolata, promiscro 
di rguardare corne bcato fra tuti quel giorno, in cul 
più avrebbero patito per la conversionc degli infedeli. 
Quando poi dtpo qt',csta pro:esta "terme intuouato l' 
lnno dello Spirito Santo, colla trepidazione e collo 
slancio dclla carità il popoo uni le voci e 1' affctto a 
dimandare sui capo di que' generosi, proporzionata 
al terribile assuato, la protczione e la grazia dol cicio. 
Dch! chi mai non si set,ri allo:'a penetrato da quanto 
aveva di sublime in quel momento quella concorde 
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preghiera? Chi mai non si lascib raph'e dail' entus;asmo 
della carità, cite tutti i cuori univa in un voto, in un 
dcslderio, in una speranza? Oh l quclla speranza non 
pub cssere tradita! 11 divino Spirito, clic formava ne' 
nosri cuori queil' unanime preghiera, E-Ii stesso 1' 
av'à esaudita : e libandosi sovra le acquc corne 
g:or,ai della crcazione avrà precorso i passi de' nostri 
Missionarii, per preparare un popolo sconoseiuo ail' 
annunzio della pace. Cl,i 1o sa? forse in qut'lle inospiti 
spiagie aicuna di quelle madri porebbe dire cone 
Elisabcua che il suo bambino le trasali di gaudio riel 
se,o, predcstinato corne oslamo sperarlo a ricex-ee 
colla luce dol giorno la luce dclla fcde ! fo,'se un -e- 
gliardo si vede prolangati i gio'ni d' una ita natural- 
mente virtuosa, fino a che giunga 1' iniato di Dîo, 
che rivelandogli le verità e le prome,se della fede, 
consoli e benedica il suo passaggio col segno della re-. 
denzione. Deh! il cuore non ci inni nel prcnun- 
apostoli questi trionfi della grazia e 

ciare ai nostri 
della croce ! 
« Cont'ortati 

da quella lre$hiera, benedeui stolon. 
nementc dali' Arcivescovo, de, po il canto delle litanie 
dclla B. V. e di salmi adatti all: circo»tanza, i Missio- 
narii si staccarono dall' ahare. Li accompagnava»o i 
due Vescovi e i Padri dell' Istituto; Il seguiva un clct'o 
n-meroso e un' onda immensa di popolo desiderosa 
di fissarsi per 1' ultima volta ne' loro volti, e rispon- 
dente ai loto saluti coll' ovazione d' un affetto sponta- 
neo e d' un rcliioso rispetto. on era un entsiasmo 
che erompesse in camorose acclamazioni ; era un' 
emozîone calma e pro,%nda corne tuui i sen,imenti 
reli$iosi ; erano lait;me segrete; era un sentirsi affra- 
tellati gli mil ali altri da un solo e medesimo senti- 
mento; er in somm un audio ed un dolore de,no 
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dl quclli che partivano e del popolo che li acomia- 
tava. Essi poi in mezzo alla commozione di cui erano 
oggetto, avevano il sorriso sui labbro c la frontc 
rena corne chi sa di recarsi a pro-tare una b,ona no- 
vcila a persone che ama. Cosi, alii nclic carrozze ar- 
civescovili, si involavano a$1i sguadi e ai salmi di 
tutti; e pochi momenti dop,», deposta 
greta preghiera ai piedi della Verine el sattuaio di 
S. Cciso, lasciavano per scmpre questa patria eitt5. 
« Addio, $iovani generosil portatcvi con roi la lne- 
tnoria di qucsto giorno, cle ri c«nsoli ueile noie e 
nelle am:u'ezc del vostro volonlario csilio, cci ri- 
chiamo dclle simpatie e dei voti de' vos/ri conciuadini: 
da pochi giorni s»i hanno appreso a conosecre e a 
benedire i vostri nomi, ma l«nsii iorni non baslc- 
ranno a farli dimenticare. Prima di evaogelizzare le 
isole dell' Oceania avcc evau z ,, zz«to noi collo spet- 
tacoio dol vostro coraggioso sacriti.;o; sappiale I,eb 
chc u randc c generoço sac-fizio fanno non solo le 
vostrc famig!ie e gli amici, ma anclte la patria vostra 
c le vostre diocesi, donan.lo roi, g-ioani di sieure spe- 
rauz(, a quelle tette remote. Nondimcto lè la Chic,sa 
n5 la pat la non tema : queslo dono, corne ogni dono 
dclla carità, bon lontano dall' impoverirei, rifluirh 
con abbondantc compenso al seno che 1' ha verao cd 
ala mano che 1o ha elarsito. » Csi l'mico cattolico. 
Eceo i nomi de' sette lissionarj lombardi : 
c,a. Paolo Beia, Prefctto apostolico; 
 . Carlo Salcrio ; 
 Giovanni Mazzueconi ; 
 Timoleone Raimondi; 
 Angeio Ambrosoli; 
-- Lui$i Taechi.i, eaechis/a ; 
-- Giuseppe Corti, catechista. 



MISSIONI DIVERSE. 

MISSIONE DEL CAPO DI BUOIA SPERP¢Zk. 

Esratto di leltora &:l Sij. Giovamd Il'crut Cauwclaert, 
Miss;on«trio «tl,stolico tet, Capo di Btowt Spernnza, 
« stto [,'adlo il $i. IX'art Cattwelaert, Vicario di Snta 
Gudtt{a in Brt, ssdles. 

Graaff-Re,**cl: li îî ag,«to 

« CAKISS!MO FRATELLO, 

« Prom;si riel|' ultima mia di narrarvi alcune par- 
tieolari à ei'ca il nostro soggorno in Graaff-Reynet, 
ed i timot-i non meno cite le speranze intorno la di- 
letta Missione aflid,taci. Adcmpirb la promcssa mia. 
,, .... Feci, ai :?.8 di iugno, una corsa fino a Som- 
merset, tt'enta lehe discosto da!!a mia residenza : e 
meco un Caf'o con grossa cohre c certe provvisiot:i 
sopra le spaile. Il primo di camminammo, iun$o una 
lila di aire montagne, forse otto le$he, senza tro'ar 
acqua nè abitazionc. Ci avvenimmo finalmete in 
gurio, che sembrava un colmo di fieno, il euhnine 
dol ,iuale, sotto cul sta il focolare, è in altezza ri' un 
uomo. Questa capanna è di pa$lia e di canne, spal- 
mata con rime di vacea. Un foro alla base tient le 
veci di porta, di finestra, e di cammino. Talc il primo, 
anzi l' unico abergo, ove potem,no riposa'c alquatto 
le nostre membra stanche. Che miseïia! Un carie, 
nella Belgica,-è me$tio allo6$iato e melio nutrito di 
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questi poveri Cafl'i. Non una scranna, non una ta. 
,,'ola, non un leto : il suolo basta ad ogni bis%no. 
Una pignatta di ferro per euoeervi il grano un cuc- 
chiajone di I.eno, alcune peili di montone su eui co- 
ricarsi, compo»gono tutto il mobile di quosti selva$s;. 
,, La nera Ca[rba, cinta colla sua pelle di mon. 
tone, era in casa, e con essa, due suoi bambini ed 
alcuni cani, che sono, qui più che allrove, amici 
&.l povc,'o. Prcso il suo secchio, usci in fretta, e 
torn6 subito con acqua, per estinguere la ,ete ar- 
dentissima che aveva«o. Bevvi di quell' acqua con 
sommo dilétto, quantunque fosse melmosa. Dovevamo 
passare la noue iu qucl covilc, poichè altro ricovero 
non ci avea ; ma non poter, do patire il fummo, di cite 
tutto era pieno, m' involtai, cosi infranto dalla fa- 
tica coin' era, nella mia g«ossa coperta, e mi coricai 
al sereno, aceanto la nostra locanda. 
,, 11 padrone di casa renne sui tardi, accompagnato 
da due altri Cafri, i quali si reca,ano a G'aafl:Reyneh 
ed a' qua/i aveva cosui offerta 1' ospitalità. Ecco duo_- 
que otto persone in quclla capannuccia. 
« La ccna non fu s lui,itissima. Il grano della Ca- 
freria, che è pessimo, lessato scnza sale, e senz' alu'o 
condimento che di se stesso, corne si dà a' cavalli ncl 
Belg;o; è 1' utico cibo, per tutto 1' anno, di quesli 
poveri afi'icani : e fu la pietanza cite la Co[,in, ci 
porse nelle sue scodelle di latta. 
« I Cafri, che s' incontrano sui confini dclC:,,fir- 
land, lavorano nei krael, cioè viilaggi, ove rlcevono 
annualmcnle per salario, ohre gli avanzi di cibo e 
vestito, un certo numero di castrati o di pe¢ore. 31a se 
giungono a farsi un po' di peculio, partono subio ad 
i»tcrnarsi nclle imneuse fore_te dclla Cafreia. 
« linita la cena ci raecosliemmo intorno al b..oto" 



occasione opportuna, perche diri$essi alcure parole 
di salure a questi esseri scaduti della razza umana. 
P:rlai loto di Dio.e de' loto etelni destini. 11 mio com- 
pagno faceva da turcimanno. M' ascol{arono attentis- 
simi: i due G'aaff-Reynetensi iromisero di venir- 
mi a vedere colle 1o/o mogli ¢d i tigli : il pad'one e 
la padr«na di casa ne mostrarono pari desiderio, e 
volc,ano anch' essi istruirsi; ma cite potcva io a pro 
d' infelici, di cul non intendcva il linguag$io, e cui 
io dorera il giorno appresso abbandonare per sempre? 
,, Giunta finalmente 1' ora di coricarsi, ciascuno s' 
involse nella sua pelle di castrao, distesc i liedi 
 ,'erso il fuoco, rimasto acceso/utta la notre, e s' ad- 
dor,uent6 il meglio e più pronamcnte che seppe farc. 
L' indomani, pt'ima della lcvata del sole, spatii un 
pane, che ,neco recato avea, e ripigliammo il cam- 
m;no nostro. 
,, Non era _tn camminare, il mio; ma uno strasci- 
nar,»i tu.'.to d' un pezzo corne una laola. u!ladimc- 
no, al termine di un' ora, ripi$1iai il mio solito an- 
dae, e valicammo in quel $iorno uno spazio di do- 
dici leghe, lmpt:rocchè la via era pit'! gcvole, nè l' 
acqua marie6 lu refrie,'i,. de' via$$i;tori stanchi. Sui 
far della sera, s;ungemtno alla Bliricitr, «.ve un eo- 
lono olandese ci prolïet'sc cordialissilna e l:tuta ospi- 
ta]ith. 
« .... Oimè, se,tire nuo,,c s..parazioui! Il Si. Du- 
bois ci abbandon6 a' lO di lnao : il $i. IZoende- 
vaners parti per Grahams' Town a' 9 di luglio; e, 
on appena entrato io nclla mia parl'occhia, il Sig. 
Dcsany se n' and6 eg!i pure. Eravamo un cor!_ o e un, 
aina! Grazle alla vita regoiarissima che menavamo 
i»sieme, i giorni passavano raiidi per noi, e senza 
ombra di dispiacere : appena è se ci accorte,,'amo d' 



cscrc in pacse straniero, tra m;scrcdentl e sclvaggl. 
Eiascuno avcva le sue occupazioni : tutto faceasi a 
punto preso; e mentre i nostri concittadini, sedotti 
dal protestantismo, dimenticavano il loro Creatore, 
noi avevamo ogni di il santo sacrificio della messa, 
la meditazione in cemune, e gli altri devoti escrcizj 
che si praticano nei conventi. Ora i nostri migliori 
amici saranno sessanta leghe lontano ; e la mia 
Suora Maria Tercsa, ed io, resteremo soli in mezzo al 
deserto! Ci è pennesso di piangerc, ma .... si compia 
il santo volere di Dio, e benedetto sia il suo home. Ci 
r.iunirà ben presto in ciclo, a prcmiarci dclla nostra 
separazione. 
« Pre$ate per noi tutti. Addic. 

Il vostro affezionatlsslmo fratello, 

G. V,x (:,u:w.rrr, m,s..4post. » 

V1CAMATO APOSTOLICO DEL TONG-KIG XEBIDIO,ALE. 

Estratto di lettera di Morts. Masso, V«scovo di Laranda 
al Si, l. .dbbate Ffibach. 

$ong-Doal, li 0 fel,brojo lg51. 

« Ci è facile pl'csenlemenlc operare con tutto 1' 
dote dol nostro zelo; e, razic a l)io, i sudori che 
spar$iamo non sono sterili. Il Chclicato nostro 
menta; e il numero de' saeramenti arnministrati 
g.randissimo. Prima della persecuzione, le confcssioni. 
fo»t. xxtv. I3. 16 



antovali in tutto il Tong-Kitt occidentale non oltre« 
passavano, se non di rado, il numero di cencinquanta 
mila : quello de' battesimi d' adulti era per 1o più di 
tre in quattrocento; e di mille, quello de' faneiulli 
pagani, rigenerati in artieolo di morte. Ora, nel 1850, 
in questo medesimo Ton-King occidentale, al presente 
diviso in due vicariati, il numero delle eonfessioni 
monta a trecento quarantaquattro mila : quello de' 
battesimi d' adulti, a mille e cinquecento, e de' bam- 
bini pagani in articolo di morte, a dodicimila serte-. 
eento sessantanove. Penso, che il medesimo accada, 
proporzionatamente, negli altri vieariati apostolici. 
Talc risultamento è dovuto al sangue de' nostri mar- 
tiri, ed alle orazioni, che i Fedeli d' Europa rivolgon) 
al ciclo per noi. 
« Quanto alla calma, da noi soli goduta, la dob- 
biamo al governator generale della provineia. Questo 
magistrato, anzichè perseguitarei, eonsacra il tempo 
e l' attività sua in sollievo del popolo : ed immensi 
sono i servi$i ià resi, eollo seemare quasi di meà le 
contt-ibuzioni ed i tributi alle senti che amministra. 
Voglia Iddio por$ergli in rimunerazione il dono della 
fe«le. Veto è, che la sua tolleranza, e la sua longani- 
mità sono talvolta all' eecesso; pereioechè a tutti i 
malandrini posti in sia balia, si eontenta di fare una 
bella prcdicueeia : e, ottenuta da essi promessa dl 
pentimento, Il Fone in libertà. La promessa, lot eosta 
poco : i! punto sarebbe di attenderla. Ma quetlo, che 
desterà ancora maggiot" maraviglia, è questo. Jerlal-- 
tt'o, ricevette ordine dal re di mandat al patibolo un 
assassino, la eui sentenza, già pronunziata da lungo 
tempo, era stata proerastinata. In x'ece di obbedirc, 
mand5 subito in libertà il priglonlero; percioeehè il 
supplizio essendo stato .nrolungato oltre il termine di 



raglonê, aveva dirltto: alla sua intera grazla, lN;un 
altro mandarino avrebbe osato dl eontravvenire cosi 
a$1i ordini del suo sovrano : il che è pur nuova prova 
dell' autorità e della riputazlone di questo magistrato. 
« Vi parlai, in una delle mie ultime lettere, delle 
tigri che infestano queste contrarie; ed agglunsi, che 
tali belve si divorano ogni anno da mille persone uel 
regno. Forse eotanto numero ri sembrerà esagerato; 
e non per tanto io il credo appena iusto. Dovete sa- 
pere, che le, foreste riel Tong-King e della Cocineina 
si stendono sopra uno spazio di più che quattrocento 
leghe dal h/orte al Sud, in larghezza varia, ma spesso 
di quaranta leghe da levante a ponente. Cola il tigre 
regna quasi signore; e quinci este nelle campagne d' 
intorno. Un premio di trenta franchi era ahre volte 
offerto dal governatore a chiunque prcsentasse le 
orccchie o la coda d' un tigre : stimolo agli abitanti 
per farne la caccia; ma llinh-Menh, di esecranda me- 
moria, trovando, questa essere troppo grande spesa, 
levb via tal ricompensa. Dal che è avvenuto, che nes-- 
suno plii non si cura di perseguire un tanto nemico : 
anzi i gentili 1' onorano qual malefico dio. Parlando 
di lui il chiamano Ong, che è corne dire Si#note, o 
Gran Padre : e sono persuasi, che, se avvenisse, che 
padassero con poco rispetto di lui, e$li se la leghe- 
rebbe al dito. E a questo proposito eitano molti fatti, 
a dimostrare, che il tigre eonosce assai bene quelli 
che hanno maledetta la sua ferocità, o voluto tender- 
gli agguati. Per mala sorte, e ad onta di questa ere- 
denza popolare, il tigre non la perdona nè anche a' 
suoi più fedeli. 
« I%1 mio ultimo viaggo sulle montagne annamlte, 
i sacerdoti del pnesc, che sotto di inc avevano studiato 
teologia, vennero a visitarmi, in oecasione del nuovo 
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anno. Oltre i presenti, che hanno in costume di 
farmi in talc occorrenza, vollero questa volta porger- 
mi un attestato solenne dell' affezione e dol rispetto 
che mi portano, col farmi un dono particolare. Ora, 
vol non indovinerete mai quai sia il singolare omag- 
glo che ho rice,uto da' miei discepoli. Dopo essersi 
consultati insieme, credettero opportuno di offrirmi 
un feretro, dimostrandomi, ch' io comlnciava a dive- 
rtir vecchio, e che perb non saprebbero trovare più 
bella occasione di presentarmi un mobile si necessario. 
Ed ebbero cura di farmi attentamente osservare la 
qualità del lcgno prezioso e la bellezza dol lavoro. 
Posso dunque morire in pace : la mia bara è appa- 
recchiata. 
« Cib vi sembrerà strano ; ma a' nostri sacerdoti cd 
a' nostri cristiani non ha cosa pit naturale di questa ; 
perciocchè poche sono qua le persone in età di cin- 
quant' anni, le quali non abbiano il loto feretro bello 
e fatto. Non saprei dire quante volte io m' abbia avuto 
lcr lctto o per tavolino le asse di una cassa. Ed in- 
contra assai spesso, che i figli di familie benestanti 
si radunano per offrire una bara al padre o alla madre 
loto. Il medesimo fanno i discepoli pe' loto maesri. 
Ed è grandissimo attestato di filiale pietà : e quel 
giorno si fa gran festino, ove tutti gli amici sono 
invitati. 
« Del resto, una bara 5 qui tenuta in sommo pre- 
glo : nè le persone ben educate si permetteranno di 
chiamarla sempliccmente Quan rai, che significa cassa; 
ma le daranno nomi onorifici, corne Trams tho, cioè 
i»mortalità, Han su, ,,,aie a dire cosa da sezzo, od 
anche Ao daix, che suona quanto olito 9rosso. Perb 
nessuno se ne spaventa : anzi si riguarda da ognuno 
con compiacenza. Un vedovo, con teneri fanciulli o 
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povero, era g'avemente infermo. Suo suocero renne 
a dirgli, che gli era venuto fatto di trovare ad impre- 
stho una bara per lui. A talc novella, il malato esult0, 
e ehiese in somma razia di vedcre questa trains tho. 
Contemplata che 1' ebbe, ne fu si eontento, che non 
voleva prendere più verun clbo, per affi'ettarsi a mo- 
tive. E la sua ragione era questa : « $' io muojo 
« adesso, sono slcuro d' avere una baïa; ma, se gua- 
« risco, bisognerà restituirla; ed io non so glà se in 
« avvenire potreste troarmene un' altra. » Disazia- 
tamente guari : e gli lu eosl toha la eontcntezza di 
servisi di quella cassa. 
« Tutto ci6 che spetta alla morte, qu| non ispaventa 
nessuno : e davanti un malato si parla della sua fine 
vicina e de' suoi funerali, eome si farebbe d' ogni al- 
tra eosa. Quindi noi non abbiamo ma bisogno d' am- 
bgi preparatorie, per avertire un infermo d' appa- 
reechiarsi a rieevere li uhimi saeramenti. Ha quai.. 
che tempo, ch' io fui chiamato a visitare un neofito, 
la oui morte, benchè sleur, sembrava aneora diseosto. 
Entrando, trovai una donna seduta aeeano il di lui 
letto, intenta a cueire le vesti di lutto per la familia. 
Ointe a questo, il falename iustava le avole della 
bara, s| presso alla porta della casa, che il moribondo 
IOteVa vedeflo dal suo lctto. Il buon uomo presiede'a 
egli stesso a tutti questi laori, e daa i suoi ordiai 
per eiascuno : anti aveva per uanciale una parte 
delle vcsi di lutto, che erano ià cueite. Porei nar- 
rarvi mohi aigri fatti di questo genere; ma tanto basti 
¢irca alle bare. Addio. 

î. CI., V«covo di Laranda. » 



AIEItlCAIE. 

Estratto di lettera del B. P. de Smet, ai Direttori dclt" 

Li 15 gennajo 185. °. 

« Siami concesso, o Signori, di dirigermi, per mezzo 
vostro, agli Associati dell' Opera, i quali tante bene- 
dizioni ci hanno ottenute dal eielo, per raeeoman- 
dare aile loro ferventi orazioni il gran deserto ameri- 
eano, che di nuovo visitai la state deeorsa. I Selwggi 
sono la maggior parte inelini alla nostra santn reli- 
gione ; e molte migliaja de' loro tlgliuoletti hanno ri- 
eevuto il battesimo. I metieei, trattine poehissimi, 
sono, o desiderano di essere eattoliei, lon h guari, 
il eolera, ed ahre infermità, hanno disertnto queste 
povere tribù svenmrate : ed io ebbi il bene di lavnre 
nelle sant' aeque intorno mille e einquecento de' loto 
bambini, e pareechi adulti gravemente infermi. In 
tutto il vasto dcserto dell' dllo Missori, uon sono sacer- 
doli, benchè, da più anni in qua, la maggior parle delle 
tribù non [hcciono altro che domandarne con somma islan- 
za : ed è da temersi che, se a tempo non si provvedc 
a cib, i settarj non s' impadroniscano del terreno la- 
sciato in abbandono, e non ispargano l' crrorc ed i 
pregudizj nello spirito e nel cuore dcl' Indiani. » 

MANDAMENTI DE' VESCOVl. 

Già pubblicammo più liste di Mandamenti, che rac- 
eomandavano r Opera, in occasione dell' ultimo Giub- 
bileo-, ed ogni iorno ci sono porti dal Bel,.io, da!l' 
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Allemagna, dall' Italia, dalla Sa,,oja c da diocesi 
francesi, nuovi attestati della benivolenza episcopale. 
I più reeenti sono di S. E. il Cardinale Arcivescovo di 
llalines, de' llonsignori Arcivescovi e Vescovi di Lo- 
reto, d'Aix, di Treves, di S. Giovanni di Morienna, 
di Di$ione, d' Mgeri, di Forte di Franeia, di Marsiglia 
c dcl Sig. Vicario Generale Capitolare di Udine. 

I'O3Ii DE .IISS[ONhltJ PARTeeTI DAL HA'BE DI GRAZIA, IL 3 
».azo 182, PER LA. ISSIONE DEL TEXASo 

PP. Oblati di Maria Verglne lmmacolata di Mar- 
si$1ia : 
--- Maurizio Caslmlro Verdet, di Malaucena, dio- 
cesi d' Avignone; 
-- Stefano Vi$nolle, di Serres-Castel, diocesl di 
Bajona ; 
-- Pictro Fourrier Parisot, d'Ambacourt, diocesi 
di S. Dié; 
-- Rigomes O.i,iero, della diocesi de! Mans ; 
 Pictro Yves Keralum, di Quimper; 
 Giovanni Maria Gaye, di S. Pè, diocesi di Tar- 
bes ; 
Frate Giovanni Pietro lqoudet, di S. ïlet'o, dioeesi di 
Grenoble. 
Della diocesi di Lione : 
Claudio Maria Dumas, di Champoly, diacono; 
Bartolomeo Duperay, d' Amplepuis, soddiacono; 
Lui$i Maria Plancher, di Jouzieux, id. 
Antonio Faute, di Santo Stefano, minore; 
Giovanni Claudio Neras, d'Anse, id. 
Gio'anni Gonnard, di ilontbrisone, tOlsurato; 
Antonio Borias della Renaudia, id. 



Dclla dioeesl di Strasbourg : 
Eduardo Kuntzmann, di Saultz-lcs-Bains;  
Giorgio lletz, d' Ep-fig; 
Carlo Antonio Exel, di Strasbourg; 
Nicola Fcltin, di Mcrtzvillc. 
Della dioccsl di Nanci: 
,iovanni Giorgio Speth, di San$alte; 
Pielro Tarrillon, d' Adelonge; 
Vittorio Gury, d' Olbroff. 
Della diocesi di Careassona : 
Giuseppe lIaria Gabriele Adolt'o Desarnauts. 
Dclla diocesi di Tolosa : 
Pietro Vittorio Casimiro Raymond. 
Frati di Maria, di Bord6 : 
Frate Saverio Alberto Maculaire; 
-- Giovanni Battista ttai$noux; 
-- Kenig. 
Religiose del Verbo Incarnato, di Lione : 
Suor Maria S. Chlara di Gesù ; 
-- Maria S. hngelo di Gesù; 
-- Maria S. Efrem di Gesù; 
-- S. Domenico del Bambino Gesù. 
Religiose Orsoline : 
Mad. S. Giuseppe, d' Aups (Varo); 
-- S. Anastasia, di llontpezat (Tarn e Garonne); 
-- S. Ambrosia, d' Auch i 
u S. lladdaler, a de' Pazzl, d' Auch. 
Tre postulanti : 
Sinora Gilberla Martignat ; 
n Filippina Aché; 
m llaria Birot. 

Lione.- Coi tipi di G. B. PÉ.LAS,_t3D, 
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MISSIONI DELL' NI)E. 

E.t:'atto dt lett(:ra del 1'. P. Luigi di S. Dv»effeo, 
Carmelitano Sc«lzo , ad ,m 5Ulriore.del -»wdeimo 
Ordi,,e. (Scritta in italiam»). 

,, Sono ormai otto mesi da che l',arii da tnt,,i, 
e quasi tre da che sono qua giunto, senzachè m' ab- 
bia pur sotldisfatto al desierio, daila B. ¥. sisniiica- 
tomi espressamente per lcttera, che sui mio partire 
ricevetti in Boma, di sapere mie novelle e del!o stato 
presentc di queste nostre Missioni. A farlo più degna- 
me»te, e a destare in Ici afl'etti di .ana cowpia- 
cenza, volli in prima gitare uno sguardo d' intorno, 
per essere certo di quanto bee aile anime, e di 
quanto onore a Dio tornino la COOlerazione di V. B. 
e le fatiche apostoliche, le quali da Sudditi di lei si 
sostengono in questi luoghi. - 
rot. xx,v. 1-14. srt, 1852. 17 



« Del mlo viagg;o, aven«ione la B. V. dovuto in- 
tcndere cio che ne scrissi aTreviso, non le dirbnulla; 
e questa narrazione mia sarà, dall' arrivo che fa- 
eemmo alla residenza arci'escovale di Mous. Lodo- 
,dco di S. Teres. nell' i«ola di Ver apoli, e che cadde 
a' 15 di aprile decorso. 
« Grande ne fu la sorpresa non me no elle la eonso- 
lazione di Monsignore, e di due altri Religiosi nostri, 
che colà risedono ; percioccha col nostro arrivo acqui- 
stavano inaspeuatamente quello, che da ta nto tempo 
aveano con somma islanza riehicsto in sovvenimenlo 
di queste Missioni. Affettuosissime fm'ono le acco- 
glienze, che ricevem.'no d: essi, e massimamene da 
llonsig. Arcivescov o, il quale non isdegnb nè anche 
servirci di iirop'i: mano : e lali cure ci valsero mollo a 
ristorarnede' disa$i pafiti nel lunoviaggi o. lndi Mon 
siCote ci accomp$nb a vedcre una tenuta della Mis- 
sione, ove alcuni lndiani stavao facen.'to un argine 
al fiume. Non saprei dire di quanta meraviglia io 
fosi toeco, seorgendo questa rozza genre lax, orare, 
coll' ajuto di semplice scallello , grossissime tra,,'i : 
.¢enza tnannaja per ta$1iarle, senza sega per dividerle, 
senza pialla per pulirle : il loro baneo, su cul appog- 
giarle, il tcrreno, e 1o strumento da tenerle ferme il 
piede : e cosi con quel loro scalpello adoperano tutto 
ranniechiati le giornate intere : sebbe ne sia fatica e 
pazienza, quale i no«tri legnajuoli non soserrebbero 
pure Ull  ora. 
« Destano al,-esl ma,'avil;a le ab!taz;oni loto, no: 
aveuli per 1 p;ù che una sanza sot a, ad oni sorta 
di uso e per quantunque nu.n,rosa famil;a. Il cibo 
sogliono cuocere fttori della cïsa, e quivi man$;arselo 
con istupe«do appetito; m- al;luanto schifosamente ; 
perchè padre, e ua,lr, con appresso corona di fili, 



stanno seçluli a I.err« il..toïlo nn: rustica con,:a di riso 
lessato (loto ordinaric alimeno) e condito con non 
so quale intingolo di droghe ardenfi ; e in quella conca 
infingono tu:ri, senz' altro strumento che la ropia 
mano : con laie destrezza perb, che mai non incontra, 
riel portarselo alla bocca, che loto »e smucci dalle 
dita pure un granello. Ne' convifi nulladi«e.o usano 
di date a ciaseuno la suc porz;one s')pra una foglia di 
aibero. 
« Cotal manlera dl so«tenar.i, di tenue sollecltu- 
dine e di poca spesa, è per aitro la cura principalis- 
situa, a-«zi 1' unica, che costoro si abbiano : perocchè, 
quanto al vestlmento, lot basta un paimo di tela con 
che onestamente coprirsi; e qanlo Mie abitazioni, 
sono tug.u'ii di folie di pMma, che, se disfae dalla 
pioggia o dal fuoco, corne spsso interx, iene, si rico- 
struiscono di leggeri. 
 Sono anche seiol&i da que' pen.icri dçlle usanzc, 
delle mode, dei festini che tan:o cvueiano i nostri 
poveri capi di fami$1ia in Em'opa. Qua non costumano 
grandi solcnnità, salvo so.amene tre : di non grave 
spesa perb, s tante che mto il parel)tado cd i vicini ri 
recano il necessario provvedimcno. La prima è un 
gran convito, in naseita d" un tïgliuolo. La econda, in 
occasione di matrimonio : e le allegrezze, il banc]et- 
tare, il danzare dura più gîorni, con tripudio vera- 
inertie da p.zzi. L' altra solennità, tmta ltgubre, è in 
morte di qualcheluno. 
amici, i vicinl in casa al d('f«nto, per vegliar!o c pian- 
$erlo; e quivi poscia rimangono alcuni giorni per 
eonfortare $1i afflitti orfani o vedovi : opera di mise- 
ricordia, che a noi dovrebbe tingere di rosscre le 
gote, eonsiderando, che presso noi, non appena 
lermo spirb, si abband.ona da tutti, e con esso i con- 
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iunfi in preda al dolorel... Ma facciamoci a dirc 
alcuna cosa del loro fervore circa la Rcligione. 
« I costumi di queste enti quantunque scorretti 
assai, nondimeno, quanto aile pratiche di religione, al 
rispetto dovuto al sacerdozio, alla veoerazione verso le 
cose sante, e soprattutto alla riverenza, con cite assi- 
stere si debbe aile sacre fu»zioni, sono meritevoli di 
molta Iode. Hanno bens| i loto pervertiti, e forse anche 
i loro increduli ; ma costoro medesimi, nella cldesa, od 
alla celebrazione dei di,ini Misterii, mostrano divo- 
zione. Ipocrisia, che in ccrti miscredenti d' Europa 
non troverai; percioeehè cotesti begli spiriti, non eon- 
tenti di ostentar senno nelle eonversazioni, mettendo 
ogni verità in dubbio, e sehernendola, portano ezian- 
dio 1o seandalo nella casa di Dio, standosi in plè e 
colla fronte superba al eospetto di Lui, nell' atto ap- 
punto ch' Egli si fa, anche per essi, ostiapropiziatoria. 
« Perchè la B. V. abbia ia della compostezza 
edificante di questi Malabaresi, piacemi farle motto 
della processione, che riel giorno di pasqua di quest' 
anno ebbe luogo in Verapoli. Verso le tre del mat- 
tino, svegliato io da alcuni sparl e dalle campane che, 
suonando a festa, invitavano il popolo ail' imminente 
Funzlone, mi alzai ; e fui co' nostri Padri alla sacri- 
stia, donde, essendoci patati per assistere alla messa 
del|' Arcivescovo, venimmo ail' altare. I chcrici del 
nostro Seminario intuonarono il Kyrie, accompa$nati 
da un timpano, che dava molta grazia alla sacra sin- 
tbnia; ed il seguito della messa, accompasnato dalla 
gran musica dclla cattedrale. Ma cite musica! Un tim- 
pano, un violino, un cembalo ed uno zuffolo face- 
vano tutto il complesso del $ran concerto. Finila la 
messa, si principib la processione. E qui la divtzione 
era commoventissima. Il sole non cra ancora apparso 



sull' orizonte, eià i luni, alqttnti de'qua|i sopra aste, 
erano stati distril3titi. 1 c',eriei ed i Gonlratelli, 
essi co' loto ceri in mao : la via ornata di verdeg. 
gianti palme, coperta di stuoje (il più vago ornamento 
delle lot case), e tutta sparsa di fiori ar.,matici : la 
divota compostezza e 1' umile atteg$iameno di tmti, 
nell' atto di ricevere la santa Benedizione; rappre- 
sentavano una scena piena di tanta pictà, che avrebbe 
destato tenerezza di affetto in chiunque si fosse di 
cuore, per quanto si voglia, durissimo. 
« Ma questa divozione, sebbene fer'vente, è non- 
dlmeno, per la naurale rozzezza di queste povere 
geni, ancor materiale assai. Avvezzi a praticare co' 
genili, ed informati, corne sono, delle vane credenze 
e dclle stolte non meno che diaboliche loto empietà, 
tendono ad introdurt'e riel culto di Cristo le supersti- 
zioni di Belial. Corne se il Ereatore ddl' universo 
fosse uno di quegl' iddii, i quali han no occhi, e non 
vedono, ed rccchie, e non odano; pare ad essi, che 
il culto interno sia imperfetto, qualora non venga 
manifestato con qualche segno esteriore : e quasi 
dicano necessario cib che talvolta è soltanto conve- 
nitrate e giovevole ail' eftïcacia delle nostre preghiere. 
uindi un Santo qualunque non comi ncia, appresso 
costoro, ad essere debitamente venerato, se non 
quando ne veg$ono il simulacro sopra 1' altare : e 
quanto più cresce in grandezza e nella vivace espres- 
ione, altrettanto ingrardisce in essi il concerto che si 
formano del suo prototipo; e conseguentementc la 
divozione verso di lui. Laonde avviene, a cagion d' 
esempio, che S. Mar tino e S. (iorgio, perchè hanno 
il cavallo, sono da essi apprezzati più che S. Pietro, 
il quale tiene so'.tanto il gallo e le chiavi. Yenerano 
ptr molto S. Miehele Areangelo, appunto perchè 
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si tiene sotto i piedi infranto il dragone, E fl'a tutti 
quelli, cle sono sopra gli altari, preferiscono il più co- 
lossale, che è S. Cristoforo, massimamente se avx'c- 
gna, che impugni un grosso bastone. Per la quale 
loro materiale inclinazione è d' uopo- adoperare con 
cssi molta cautcla. 
« lli resta da ultimo a dirlc alcuna cosa intorno 
1' andamento di queste malabariche Missioni, ed il 
bene che col di'dno favore si va facendo da' nostri 
Missionarj. 
« La costa marittima, dctta Malabar, b, corne la 
R.V. ben sa, il campo dclle nostre fatiche. Questo 
tratto di paese cotte diviso in tre/lissioni, oltre quello 
di Bombay; e sono Verapoli, Quilon e llangalor : la 
prima delle quali ha la preminenza sopra le ahre 
due. Monsignor Lodovico di S. Teresa, della pro- 
vineia romarin, Arciveseovo di Cyrra, è il Vicario 
apostolico di Verapoli : di Quilon, il Superiore della 
llissione è Monsignor Bernardino, parimente di S. 
Teresa, romano ; e di l',langalor, Monsignor Bernar- 
dino di S. Anese, napoletano. Della llissione di 
Quilon, non essendovi io andato fin' ora, non posso 
dirle altro, se non che quel nostro llonsignore ha 
un Seminario bene avviato, sotto la direzione di due 
nostri Padri. A Mangalor abbiamo pure un Semina- 
rio, ma di solamente quattordici cherici; e questi 
fatti venire, la maggior parte, dalla limitrofa diocesi di 
Gon : conciosiachè que' paesani tengono grande avver- 
sione al sacerdozio, o, per meglio dire, al celibato, h 
provvedere a tanin deficienza, onde fui sommamente 
sgomentato quando giunsi qua, si concertb, che lIons. 
¥cscoo publicherebbe il piano d' un collegio di edu- 
cazione, atto ad allettare i genitori, ed indurli a 
mandarvi i pro?ri figli. Questa Missionc è povera 



assai; e certo non potrcbbe prooet'.dire, se gli ajuti 
della Provvidenza, e le offerte che annualmente le 
porge la Società della Propagazione della Fcde, man- 
cassero. Contuttoeib, a preservare da corru::ione la 
tenera gioventù, e perchè impari ad apprczzare l:er 
tempo, e quanto convicnsi, 1o stato ccclcsiasti«o, ci 
siamo obbliati di prendere garzoncel!i di dicci in 
quattordiei anni. educarli, alimcntarli, e talora ve- 
stirli, sperando che, eosi allcvati da noi, ne forme- 
ranno i processo di tempo un Seminario fiorito, e 
fatto per provvedere asli urgentissimi bisosni c a 
Missione. 
« In Verpoli poi (la Missione essendo più antiea 
e meslio in essere di cib che oecorre al ma;cni- 
mento da vivere) il Seminario eonta un qualche 
quaranta Cheriei, sotto la direzione del nostro P. Carlo 
Giacinto della provineia di Genova. llavvi aneora uno 
spedale : provvisorio, perehè lo stabile e antieo renne 
alterato dal fiume. E ci ha altresi un Cateeumenato 
di einquanta, e talora fino a dugento infedeli; i quali 
tutti, a mano a mano che danno sesno d' essere suf- 
fieientemente istruiti nelle eose di Dio, si battezzano. 
« Se potessi mostrare ai Soci della Propagioae 
dell Fede questi devoti seminaristi, questi infermi, 
questi eateeumeni, sono certissmo, che riel vedere i 
frutti di bene che alle anime non meno che ai eorpi 
produeono le loro limosine, ne andrebhero eosi lieti, 
che il loto zelo di carità in opera si giovevole al pros- 
simo, e di tanto onore a Dio, crcseer.ebbe in più 
doppi. Ma non potendo cib fare, mi ristringerb, ter- 
minando questa ormai lunga lettera, a narrare succin- 
tamente a V. R. un fatto commoventissimo ed edifi- 
tante, seguito mentr' io era in Verapoli. 
« Un veechio i:lolatra, gravemente infermo, rnand6 
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dlcendo a lons]guor ,rclveseovo, che, desiderndo 
forte di morire cristia1o, gli chiLdeva per somma 
razia il battesimo, llonsinore, iterroato il messo, 
per conetturare, dalle risposte sue, se la dimanda 
fosse sincera e di libera volontà del moribondo; 
scorto, che cosi era veramente, spedi in fretta un 
sacerdote, perchè redimesse tosto quell' anima 
tocea manifesamente da specialissima razia dello 
Spîrito santo. E cosi fu fatto. 11 iorno appresso, 
Monsignore, ed io, tonando dalla casa del suo secte- 
ratio, la quale un laro fiume separa dalla nostr, 
montati dalla barcheta alla rira, ci percosse I' orec- " 
chio vote flebile e di tanto dolore, che metteva pietà. 
Traemmo 1, donde il lamento usciva, e vedemmo un 
misero vecchio disteso a terra sotto una stuoja, ab- 
bandonato e solo, quasi in punto di morte. L' inter- 
rogammo; ma eli, non cssendo più in forza d' arti- 
colare paro|a, rispondevaci col iangu]do sguardo, e sl 
pieno di affetto, che parera ne dieesse : $o, che roi non 
mi lascierete morire senza soecorso. Facemmo subito 
indagamenti per sapere, chi fosse costui, di quale fa- 
mi|ia, perchè cosi abbandonato riel forte del|' 
nia. E risapemmo, lui essere appunto il vecchio, che 
la sera avanti chiese, ed ot«nne il battesimo. I 
renti di lui, non avendo potuto disvolgerlo dal suo 
proposito, e credendo che, coll' abbracciare la Fede, 
egli avesse contaminata la propria casa; montarono 
in tanto furore conro di lui, che spezzato ogni 
vincolo di natura e di sanue, irassero 1' infelice, 
cosi mezzo morto eom' cra, del proprio letto, ed il 
tittarono su que|la rira del fiume. L' Arcivescovo sde- 
gnato di tanta barbarie, e locco di ¢ompassione de| 
misero infermo, ordin ch' ci fosse immantinente tras- 
portato ne| nosgro spedale : dode (cura di medico 
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e di medicina non baslado, o perchè il male nol pa- 
tisse, o perchè Iddio chiamasse a se quell' anima in 
tutta la sua purezza battesimale); la mattina venicnte 
appresso, due giorni da che fu fatto eristiano, volb a 
p;$1iarsi in Paradiso il prcmio, che alla sua costanza 
ed alla sua vittoria era dovuto. 
« Questo falto mi commosse tutto di enerezza e di 
contento, e ridest6 in me moltitudine di pensieri di- 
voti, che (la R. V. potendo da se medesima facilmente 
immaginarli) non torr6 a scrivere. E senz' altro dirle, 
raccomandandomi aile orazioni di lei, ed a quelle de' 
nostri amati Fratelli, pieno di umile iverenza le 
chieggo la sua benedizione. 

Mis_. Apost.. 
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MISSIONI 

DEL GOLFO D' UDSON. 

Estratto di lcttera di Morts. Tacbé, l'icario aposlolico 
ael Golfo d' t'dsob a sua madre. 

ltîlssione di S. Giovanni Battista, i:;ola dalla 
Crosse1 Il 4 gennajo 18.31, 

« MtA hFFE'iTUOSI$SIMA MADIiE 

« Assai volte mi cl:iese ragguagli intorno il popolo 
che evangelizzo ; ma ad onta del desidelio mio di con- 
tentarla prima d' ora, mi parve utile il differire ; con- 
ciosiach5, se a prendere conoscenza d' un uomo oc- 
co-ra lungo consorzio con csso, che sarà poi di un 
popolo? Per me, stimo cosa impossibile a chiunque il 
formarsi, ncllo spazio di poehi mesi, $imto concerto 
del carattere, dclle idce, de' cstumi d' una nazione, 
ed iniziarsi nelle suc usanze. Cresce poi la difiïcohà 
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il lin,,',,«,;- d' " 
...... una tribù, il quale tu ignori, ne mai 
venne eapito da chi fo sse atto a darne retto giudizio e 
sensato. Perb molti tra quelli, che delle nazioni sel- 
vagge tennero ragionamento, riuscirono assai discosto 
dal fine, che ogni abile scrittore debbe proporsi, di 
ritrarre cioè uolnini e eose a pennello. Altri, dimenti- 
eando assai lêg$ierlnente le tragedie, onde i popoli 
costumati ne porgono spesso 1' orrendo spetlaeolo, 
non vogliono ne' Seivaggi veder altro che mostri ad 
effigie umana, i quali, perchè avvezzi a perseguire le 
belve, ne assun sero la nalura feroce e 1' istinto. Altri 
per 1o contrario, stupiti in vederli seew'i di quelle eu- 
pidigie, che pigliano esca e s' infiammano d' intorno 
il focolare della vita civile, pcrsistono a voler scorgere 
in loto le reliqule di quella fclicità, di cul nel primi- 
tivo stato 1' uomo godeva, e di cul la dolee vita de' pa- 
triarchi ne sembra ricordo ed immagine. Gli uni e gli 
altri trasmulano, nelle loro finzioni poCiche, gli abi- 
tatori de' bosehi in popolo fantastico, che in verun 
sito ritroverai. Debbo eonfessarlë cosa, che forse non 
milita in favore del mio giudizio, lna che per altro è 
1' espressione dcl vero. AI mio iunere fra le nazioni 
sel,,,,,,',  io era tutto immerso new illusione, e colla 
n'tente inombra delle deserizioni leggiadre, e delle 
tenere inelinazioni d' un illustre serittore : m' era d' 
avviso dl dorer eontemplare il deserto, che 1' arte m' 
avea dipinto, lla quando il vero mi stette davanti 
oeehi, ne rimasi un' oca; siffattalnente, che, partito 
dal Canadà con ferm6 proponimento di seriverle spes- 
e volte, c a lungo, circa i Selvag$i, mi cadde la 
penna, e di.,si : Dacchè 1o scrivere non è ratio che 
per celare la verità, io non mi condurr6 a scrivere. 
Quindi il luno silenzio da n:c guardato, rispeto agi' 
Indiani, nel[e x'arie relazioni, cite le dircssi in soddis- 
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faelmento della sua tcnerczza, e della mia. Oggi non 
pertanto cedo aile premurose istanze di h,i; e questa 
lettera, non altrimenti elle Itllle I' altre, avrà per fine 
d' csscre del pari grato a Ici c t al piccolo crocchio di 
parenti e d' alnici, sotto gli occhi dc' quali potrà na- 
turalmente cadere. Non avrb allra ambizione che d' 
esser veridico. 

« L' ampio tcrritorio del Golfo d' Udson, eompre- 
sovi quello che volta a Maestro, è abitato da quattro 
grandi schiatte di selvaggi molo fra se distinte: con 
caratteri nondimeno di tal simiglianza tra le varie 
tribù, da farne conoseere !' affinità. Ciaseuna di que- 
ste schiatte occupa un te'ritorlo, aleun poco obbliquo, 
da llaestro a Scilocco, che si spicca dalle Montagne 
Roeciose. Primieramente, al Mezzodi, incontransi, sui 
confine degli Stati Uniti, i Piedineri, gli Assinibensi 
ed i Siux, che sembranmi della medesima stirpe degi' 
h'ochesi, onde ritengono il vigore guerresco ed una 
cotal grandezza d' animo, elle molto spesso sente di 
crudeltà. Più alto, appunto ira il 50. m° ed il ri6. m° gra- 
do di latitudine settentrionale, di..,:aora la gran nazione 
dei Cris e de' Sauteux, la quale, riel prolungamento 
del suo territorio, tocca gli Algonquini ed altre tribù 
Canadesi, con cui la somi$lianza del linguag$io appa- 
lesa 1' identità dell' origine. Sulle rive del mat Gelato, 
ugualmente che sulle costiere del Labrador, vegetano 
gli Esquimau, in oui lon ri abbatti di qua dal Chur- 
chill, riel /i9. ''° gl'ado di latitudine settentrionale, e 
9t. '° di longitudine occidentale. Non calano più 
avanti verso il Mezzodi, per tema senza dubbio di tro- 
x'are shiacci non abbastanza massicei, ove scax'are le 
loto stanze, e freddo non rigido quanto il vogliono 
usi loto. Questi Esquimau, che tengono solo la costie- 



fa, sboecano quasi salle terre dei Cris, c iasciano, Ira 
le possessioni di ques!i e le proprie, uno spazio trian- 
golare, la cul base, lunga il piè della gran gioga]a di- 
scende dal 37. m° al 3. m° di iatitudinc scttcntrionale, 
e la cul sommità posa sopra il Churchill. Questo smi- 
surato triangolo è il patrimonio della quarta schiatta, 
che sarà 1' unieo obbietto di questa leuera. lon paga 
d' abiare le falte dellc grandi montagne incontro 1' 
oriente, ne popola ancora le cime, anzi si stende per 
la pen,lice occidentale, fin quasi a toccare 1' Oceano 
pacifico. O,,-i terr6 discorso soitanto dcile tribù, che 
son dentro i terminl di questa diocesi : si somiglievoli 
fra esse, che ben si potrebbc loto applicare il det.to : 
Ab uno disce omnes (1). 

« Qucste diverse parti dclla quarta schiatta sono i 
Mntiatori de' caribi, i C«tstori, i Sarci, i Piatte co.,te 
del c.,me, i Coltelli 9falli, gli Sebiavi, i Pelli di lepre, e 
finaimente gli Strrdunati ovvero/lccanabrighe. La na- 
zione, tutto in comune, non ha nonne particolare; 
ma io le darb quello della tribù tra cul so, il quale, 
c_press, in loto iingua, suona Des,d, x'ale a dit l'omini. 
ignoro affatto il perchè i nostri Canadesi siano chia- 
mati Itlotagnai, quando questo popolo viene ad essere 
il pià discosto dalla grande giogja : e il territorio, 
che occupa, non ha pure un sol mone di qualche ri- 
lievo. Poche parole intorno 1o stato, in che quest' 
diaui erano ail' arrivo de' Missionarj, le basteranno 
ora a conoscere i loto bisogui spirituali e corporali. 

« Faeeiamoci da prima ad osservarli in cib che 

(1) E da que;d art,» e3nosceteli tutti. 
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tocca 1o spirito. Coloro che si gloriano di non essere 
altro che Orangotan meglio peinati, e colla barba 
meglio rasa cite i loto antipassati, mi volgeranno forse 
un sorriso di compassiotc, udendomi parlare dello 
stato intellettuale di selvaggi, che, secondo essi, sono 
appena de' Babbuini. Q,.anto a noi, questi figli del[e 
foreste sono altrettanti membri della star)de famiglia, 
il cul capo fu creato ad immogbte e similitudine dell' 
Intelligenza suprcma. I nostri Montagnai hanno dun- 
que intelletto, e, ad ardarne convintl, non ci sarà 
mestieri di lunga inquisizionc. L' agevolezza, colla 
quale imparano cosc di che il loto spirlto era affatto 
disiuno, mostra, che la natura comparti ad essi que' 
medesimi doni che agli altri popoli. Che, s' egli è 
vcro, che qua non incont'i alcuno di quegli spiriti 
eminenti, il cul lume il più delle volte è riflesso della 
soc;età civile in che vivono; è veto altresi, che gi' in- 
gegni in e¢cesso mediocri non ri sono più comuni che  
altrove. Tutti ebbero in dote dalla natura un mezzano 
intelletto. 

« Il primo uso, che 1' uomo dee fare della propria 
ragione, è di elcvarla fino a conoscere il suo Aurore. 
Datem.i l' b(telletto, disse il Profeta, ed fo m' ingegnerd) 
di eonoscere la legge vostra. Per6 i Montagnai, co' soli 
lumi naturali dell' uomo, e dietro la scorta della ra- 
dizione primitiva, erano giunti al conosclmento di 
Dio, senza fi'amettervi quel grossolano mescuglio di 
cose, che (an(o disonorb i popoli eziandio più illumi- 
nati deil' antichità. Credevano in un solo Dio, crea- 
tore e conservatore di tutto, rimuneratore della virtù, 
e vendicatore del delitto  in un Dio eterno, le cul savis- 
situe cure si stendono su tutto il creato. Nulladim(.no, 
non aw,¢zzi a c(mcepire le cose al tutto spirituali, sui)- 
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ponevano, che questo Dio fosse rivestlto di um,na 
forma, le oui membra gigantesche fossero proporzio- 
nate al sua possanza assoluta, e nel medesimo [empo 
la finezza deg|i organi suol fosse tale, da vedere ed in- 
tendere, fin dall' alto de' cieli, tutto c15 che si fa e si 
dite sopra la terra. Cotale notizia della Divinità è, a 
mio credere, la più perfetta che un popolo, spoglio 
dei somlno beneficio della rivelazione, abbla avuto 
giammai. I nostrl selvaggi la trassero specialmen|e 
dalla eontemplazione della natura. I cieli narrano la 
91ria di Dio. lu fatti, peret:è in loro sublime linguag- 
glo non avrebbero essi pal'lato a colui, onde sono 1' 
unico rifuio? Il ma$no libro della ereazione è seritto 
con caratteri plù luminosi che, per leggerli, non ab- 
bisc,na al fi,*li,o.  delle foreste. I nosri Montanai non 
furono punto toechi dalla voce dell' insensato, che 
disse : Dio non esiste. Anzi ognl fronda delle foreste, 
ogni gambo d' erba de' prati, %nl $oceia d' acqua de' 
laglfi, ed ognuno demi' innumerevoli abitanti dell' 
onde, dell' aria e della terra, diehiarava loro una delle 
lettere che eompongono i nomi di Ni-ottsi, cioè Crea- 
rote, e di Yeddariyé, raie a dire Posse,te, che davano 
a Dio. 

,i Quello che fa maravi$1ia è, che i Montagnài, con 
quel conoscimento di I)io che di«.mmo, non avessero 
quasi nlun eulto pubblico nè ito sacro : salvo sola- 
menle in cette raduoanze, e massimamente ne' fcsti- 
ni, un qualche vecchio esorava 1' assemblea a rico- 
nosccre la liberalità d' Iddio, ed a evitare il maie, 
eome quello che è capace d' interrompere il corso de' 
beneficii di Lui. Indt con fervente preghiera domanda- 
vano la sanità, un buon successo alla caccit, ed altli 
favori per la ,Ara prcsente. çitta,ano poscia aile tiare- 
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me, e seppclllvano sotto le braglc le primizie degli 
alimenli, che dovevano essere offerti ai convitati. 
Qualch' altro sacrificlo più notevole aveva pur luogo; 
ma si di rado, che cra per eosi dire fuor d' uso. 
Quanto al eul/b privato, cra poco meno che univer- 
sale. Alcuni dirigevano ogni di un' orazione a Dio; 
altri il pregavano nè casi ardui ; ad io udii raccontare 
parecchi taui, che dimostrano, qua)to la voce di 
quelle anime semplici fosse possente presso colui che 
disse : Ci;ed(te e 'iceverete. Ed eccone esempio. Con- 
templavo un giorno la mano d' un vecchio, mozza dal 
pollice. Accortosi di cib che Iraeva il mio sguardo, 
disse, in suono che lutto mi commosse : « Ve' qucsta 
« lnano. Un giorno d' inverno io era alla caccia, lun- 
« gi dalla mia capannuccia. Faceva il freddo grande, 
« ad io camminava, quando scorsi improvviso alcuni 
« caribù : lni fo innanzi, e sparo ; e il mio archibugio 
« creppa, e mi schianta il polliee. Aveva già sparso 
« di molto sangue; e sforzandomi in vano di stagnar- 
« Io, a poco a poco mi sentii agghiadire. li provai 
« d' accenderc fuoco, e non potei. Allora mi credetti 
« morire. [a rammentandomi di Lti, da te nomato 
« lddio, e da me non conosciuto quanto si conver- 
« rebbe, gli volsi questa preshiera : .16 ssiyé (vote che 
« suona al|rettanto che hlio Gravi Padre), dicono, che 
« t puoi ci5 che vuoi : guardami dunque, e, dacchè 
,, sel potente, a.iutami. Profferita questa parola, e il 
« sangue cessb. Trassi alla mia capanna, ove giunto, 
« mi prostesi per isfitfimento. Capii allora, quanta sia 
« mai la forza dal Possente ! e sin d' allora bramai di 
« conoscerlo. Perb avendo saputo, che tu eri da que- 
« ste parti, feei lunghissimo cammino per comparirti 
« davanti, e chiederti, che tu m' insegni di servira 
« Cilui, che mi salvb quella volta, ad è. il solo, che ci 
« fa rivera tuti. » 
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« La beste;qamia, si comune ai cristiani, cra pee- 
cato non conosciuto dai Montaglai : benchè il loro 
idioma ne possegga il vocabolo. Credevano, che le 
imprec.azioni contro Iddio non fossero atte che a t're- 
scere i loro mali. 

« Questi Selvaggi avevano aneora impl'esse nella 
lor mente certe grandi orme della storia del genere 
umano. Oltre non so che rimenbranza della crea- 
zione e della caduta del|' uomo, per opera della don- 
,a, la tradizione loro ,dene a con$iunger.,i col rac- 
conto di Mosè, fin a dire con esso ui: « Vi aveva gi- 
« ganti sopra la t.e ra : le acque dilagarono gni t'osa, 
« e copcrsero la superfic!e riel inondo : gli uomini si 
« dispersero poscia su tutte le regioni : il fuoco eadde 
,, dal ciclo, ed arse 1' universo. » 

« lella loto storia del diluvio, .,ostituiscono ail' 
arca un' i.olelta galicggiante, sn cul quattro lel-sone, 
con animali cd uccelli campal'ono dall' univer,sale 
ruina. Cotal tradizione, nel decino nono secolo tro- 
'ata presso un popolo inedcle, fatebbe strabiliare, 
crcd' io, 1' i8norante incredulità de' filesofi del ecoo 
d,:cimo ottavo. 

« Non senza 'ostro diletto sarà forse il racconto d' 
una loro favola, che ad altri pub parere ridicola, ed a 
me sembra, che inchiuda val,tla prova in appog$io di 
quelli, che sosten$ono, 1' America esse'e stata popo- 
lata da fuorusciti dell' Asia. E la ieggenda è questa. 
AI tempo de' $iganti, uno di essi diportavasi suile ri,ce 
del gran lago gclato intendi il mare). Era si grande, 
che un uomo poteva allogarsi dentro il pollice riel suo 
guanto, senza dargli il minimo ingombro. Questo gi- 
gante si abbattè in un altro, e vennero a sin$olar ter- 
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ta,nc. Stando in pro:zi,.tt di sogglacere, si volse ali' 
uomo, cite era riel gttanto suo, e disse : Filiuoletto 
mio, talia le $ambe a eotesto ncmi.eo, ch' egli è più 
forte .di me. L' uono obbedi, slcchè il colosso eadde 
supino attraverso del gran lao ; e la sua resta velme 
a posare sull' altra sponda, pet" modo clte si trovb 
formato un ponte, per eui i earibù traghettavalo. 
Tempo appresso, una femmina volle altresi impren- 
derne il passag$io; e 1o eompi, dopo parecchie gior- 
nate di viaggio, leeava seeo ferro e rame, che diede 
ai Montagnai, in guiderdone della buona aeeogiienza 
che le feeero, hnprese poscia più altri iaggi; ma es- 
sendo stata offesa da certi uomilfi, entr6 sotterra, e 
seeo il suo ferro. Fin d' allora, diee la favola, le mi- 
grazioni eessarono, t31i Esquimau, che hanno la me- 
desima tradizione, vogliono, che i earibù continuas- 
sero nondimeno a tragittarsi ail' allra rira. Il fatto 
sta, elle questi animali spariseono talvolta improvviso, 
per rieomparirposeia in quantità eguale, ed anche mag- 
giore di prima. UI altro fatto, di non minore rilievo, è 
che, avanti 1' arrivo degli Europei ne' Montagnai, eo- 
storo non avevano strumenti di metallo, ma si rieor- 
davano averne perduto 1' uso da non molto tempo. 
Diehiarano aneora, per la caduta del loto gigante, il 
poeo o niun fi'utto degl' innumerevoli sforzi che fe- 
cero in cereare il passo nella parte volta a llaestro. !1 
quale ultimo asserto dimostra ad evidenza, il eorpo 
del loro gigante non essere altro che un ponte di 
hiaeeio, sui quale antieamente hanno traversato 1o 
stretto. I reiterati viaggi di quella forestiera indieano 
forse, elle le migvazioni hanno avuto luogo in tempi 
diversi, e che non sapendo essi spiegarne la eessazio- 
ne, 1' attribuit:ono al dileguamento di que!la donna. 
/kllre noveilette, forse piaeevoli del pari, eorrono per 
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la boeea del popolo; ma deggio rleordarmi, eh' io mi 
eondussi a scrivere una lettera e non uu libro. 11 
punto, in che eot-ali l'aeeonti peeeano principalmente, 
è riel difetto di croaologia : difetto, che bea si pub 
seusare in popolo, ove ciaseuno inora tin ail' età dg 
suoi fisli, non che la propria. 

« Parlando dell' ingegno de' Montagnai, io non 
posso tacere una riflessione, cil' io fcci assai volte; ed 
è, che tutti gl' lndiani sono migliori naturalisti, non 
solamente de' nostri contadini, ma eziandio della 
gente più dirozzata delle nostre città. Fin dall' iafan- 
zia s' iniziano in tali notizie. Un sclvaggio ne' quat- 
tordici anni sa il nome di tutti gli animali, di tutti gli 
uccelli e pcsci dcl suo paese : conosce innoltrc gl' 
istinti loto, i loro alimenti, le loro abitudini. 11 mini- 
mo inseuo non isfu$ge al suo sguardo scrutatore : 
tanto, che io dëbbo confessare umilmente, d' essere 
stato più d' una volta fortunatissimo di coprirmi col 
manto della mia ignoranza nella loto favella, per in- 
volarmi a certe spiegazioni, elle a grande stento avrei 
potuto dare, anche in francese. 

« I nostri Montagnai, meno abili botanici degli al- 
tri Selvaggi, conoscono assai poco le proprietà delle 
piante, quantunque ne sappiano i nomi e le forme. 
Pure, anche in cib, sono più dotti di me. Parmi d' 
intendcre, mia ottima madre, il rimprovero che ora 
mi volge. È meritato; perchè, se riel corso delle va- 
canze scolastiche, invece di darmi a divagamenti fri- 
voli, corne faceva di continuo, avesi ascoltato i di lei 
savi consigli, ed accolta 1' offerta sua di darmi lezioni 
di botanica, non dovrei og$i arrossire d' essere più 
ignorante d' un piccol selvaggio. Perchi 1' uomo aspet- 
ta egli, a divenir savio, che il rammarico $iunga a 
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eorl-esB«.rc la sua foliia ? Non durerebbe oggi molta 
fatica a persuadcrmi d' csscre suo disccpo!o. 
« Non hanro alcun' idea dclle ecicnze esatte : e la 
lingua loto non pu6 esprimere numero al di 1!1 dcile 
centinaja. Le scienze sperimentali sono altresi affatto 
ignore ad essi. Le loto osscrvazioni asronomiche non 
desterebbero ccrto mcravilia ne' dotti, ma vagliono 
almeno quanto quelle degl' illettcrati nostri. |1 sole, 
la luna, le costellazioni dell' Orsa lnag$1ore, e dell' 
Orione sono i loro cronometri. Eredono essi pure., 
come tanti altri, che il sole abbia un moto diurno in- 
torno dol nostro planera, e che questo, da cssi sup- 
posto immobile, sia sferico. Sempro csposti ail' intem- 
perle deile stagioni, saltnO prevcdere le variazioni 
ddl' atmosfera, e valutarne la temperatura. La natura 
serve loro di barometro e di termometro, si che si»esse 
volte rimanl attonito in vederc, coin' essi concordino 
con questi strumenti. 
« Forse cadrebbe qui in acconcio di far parola dei 
dialetti de' Selvaggi, in generale, ed in ispecie del 
dialetto de' Montagnai. So, che la favella, nella quale 
una madre diletta ci fcce intendere le prime espres- 
sioni di sua tenerezza, sarà sempre quella che suoncrà 
più soavemente ail' oreechio dell' uomo, e quella che 
gli penetrerà con maggior dilctto al cuore. Quindi la 
parzialit nostra verso 1' idioma materno : quindi la 
preferenza che sovra ogni altro $1i diamo, lla questo 
sentlmento, quanlunque na/uralissimo, debbe per6 
avere un limite, se non voliamo che ci strascini in 
qualehe gt'osso errore. Uomini, per altro eruditi e di 
sano eriterio in ogni cosa, in fatto di lingue selvagge 
aver $iudieato, che non vagliono un fieo, e che, senza 
1' ajuto de' seni, 1' lo.diano t.on potrebbe eomunicare 
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que' pochi pensieri, che uel SUd cervellino vengono a 
nascere. E donde cotale sentenza? Dal non essere, in 
chi la sputa, il conoscimento d' una sola vote selvag- 
gia. l)OVl'ebbcro ricordarsi almeno, cite se eosa empla 
è il negare, perchè non s' intende, una verità rivelata, 
cosa stolta è il negare un fatto, solo perehè s' ignora. 
Colui, che diede ail' uomo la facoltà di pcrcepire, e 
di parlare a se stesso col pensiero, gli dicdc altresi la 
facoltà di colnunicare le proprie idce a' suoi simili, 
e di significarle col lin$u,q$io. Questo inestimabile 
dono fu dal Creatorc concesso a' Selvagi non mono 
che ali aigri. Anzi io affermo, essere certi dialetti dol 
d«serto, corne per esempio il Sauteux ed il Cris, i 
quali appalesano, in mille casi, un' ener,ia, una va- 
rietà, una chiarezza di cspressione, quale non incon- 
tri sicuramelte nelle lingue d' Europa. 11 che deriva 
dal genio stesso di quest' idiomi, onde non puoi avere 
notizia bastevolc, se non dopo uno studio profondo, 
e quando 1' uso concede di maneggiarnc le riechezze. 
Allora destano maravilia e in chi gli adopera, e in 
chi ii sente. 

« Quanto aila lingua de' nostri Monagnai, io deb- 
bd confessare che, a prima giunta, non ha alcun al- 
lettamento che ri seduca. È d' uopo aver fede in quello 
che sono, per credere che esprimaro, parlando, pen- 
sieri, o sentimento qualunque. Una tal combinazione 
di suoni rauchi, strani, bizzarri, non è possibile d" 
immaginarsi : interruzioni repentine nel bel mezzo 
delle parolc, aspirazioni oltre misut-a : gutturali, non 
pareggiate se non dalle sibilanti che le accompagnano: 
infilzatc di consonanti, tra eui ,iene a cadere, e quasi 
a s:norzarsi, il suono di qualche vocale; conpongono 
un' articolazione si strana, cite ntuo',.e le ri»a a tutti 
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ficol{à somma del dialetto Mon{agnese : di$col{à quasi 
invincibile agli stranieri, e da sgomntare, corne ha 
fatto fin qui, ezianclio i più ardimento si. Si tro,ano 
d,cumenti intorno I,: attre lin.ue selva$e : nessuno 
sopra di questa, s lvo solam nte q, elli che noi mede- 
simi compilamn. Ci eonvenne ammettere forse un 
veni segni a nostro talento, per esprimere suoni che 
non si potevano fo,'m.are dalle combinazioni tuttc del 
nt', .ll'ah..t . Si,.,', ne qu'' liua  oggetto della 
quoidiana oetupazione del mio spirito, mi sentirei 
qua_i t'nta,o di parlarne a lungo con Ici; ma ricor- 
dadomi, che le aridezze grammaficali non furono 
mai materia de' suoi prcdileui stu,j, e ch' ella non 
aspi'a a di,enire pali,»t:a , penso che le far6 cosa 
grata di non fermarmi sopra un soggetto di si poca 
vaghezza. Le dit6 solamente, che questo linguaggio 
ha pur qualche merito, e che una Montagnaia sa otti- 
mamente dire a suo fi$lio, ch' essa 1o ama : e n' è del 
pari intesa. Alcuni tra' nostri nuovi cristiani orano e 
cantano nella lot lingua, con tuoo pieno di giubilo, 
e at/o a dimostrar chiaramente, che, se 1o straniero 
non trova ia essa altro che eceitamento al ridere, i 
Montagnai si sentono palpitar 1' anima, considerando 
i sentimenti che esprime. 

« Passando ora a discorrere dello stao morale, dlco, 
che se i nostri lndiani hanno molto da invidiare, ri- 
spetto aile cose intellêtuali, ai popoli inciviliti, con- 
ri n riconoscere, che la condizion e loto morale, pure 
in mezzo a profondissima ignoranza, pub porgere un 
esemplare di vera saviezza a coloro, che si colpevol- 
mente abusano della loto dottria. Li mostro dal lato 
più nobile; ch.e per altro non 6 senza difett% massi- 
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segnamenti della morale evangelica. Contuttocib la 
x'ita loto, paragonata con quella della maggior parte 
de' popoli infedeli, sembra uno specchio. Tanto raie a 
dit selvaggio, quanto fero ce e barbaro : e in questo, 
i nossri buoni lonta$nai non sono selvai; chè non 
x" ha forse genre, la quale abbia più di questa in ab- 
borrimento il sangue ed ogi qualunque crudelc vio- 
lnza. L' omlcidio è sconosciuto fra essi, e loto ispira 
sommo ribrezzo. Lo sp;rito di vendet,a spazia, non v' 
ha dubbio, do'«unque i divini inscgnamcnti, dis('csi 
dalla eroee, non rintuzzio il sentimento naturale : 
cio non perlanlo i Montngnai si appagavano di lcggic- 
rissima soddisçazione : menare un pugno, svellere una 
eiocea di capelli alla resta dell' avversario loto, ba- 
suava a vendieare le onte più erude. La mansueCudie 
loto naturale facevasl anzi a toecar la viltà ; s;cchè io 
credo, che i tcmfi leggiadri della eava lleria, eol!e loto 
romanzesehe awenture, poehi camp;oui lroverebbero 
ira queste nostre peeorelle dolcissime. Forse si po- 
lrebbe farne de' eava!icri senza maeehia, ma de' ea- 
valieri senza paura, eh' io ere da, non mai. Si persua- 
dono d' avere sempre qualehe implacable nemico 
aile coste; talmente, che ineontra spesso di vedere 
brigate intere darsi alla fuga, solo perchè a una donna 
o ad un fanciullo parve di udire corne !o sparo d' un 
archibuio : od anche di scorgere su foglie, di che il 
suolo della foresta si eopre, 1' impronla d' u: piede 
straniero. Ad onta di ri6, i Cris, con cul furono lungo 
tempo in guerra, gli onorano, eonçessando ebe, seb- 
bene aeeuratissimi nello sehivnre il comlallimento, 
mostrano somma braveria new azione. Ed io il credo 
bcnissimo; pereioeehè d' intlo]e pacata e grave, che 
con fatica si !ascia al' in?e.i riel!' ira trasp3rtare ; 
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eccitala che sia, dura costantc nella sua l-,assione. 
Quando fai loto rimprovcri de' loto panici limori, si 
scusano coll' abborrimento che hanno ail' omicidio, la 
cui orribilità il home di uerra non saprebbe scemare. 
Quesla ragione, cite forse è la vera, non iene troppo 
apprezzata da quelli, fra oui 'ivono : e sono reputati 
''ili. 
« Opprimere il dt:bole, mi parve sempre effetto di 
niuna grandezza d' animo nell' olTressore : per6 non 
mi maravigliai t:unto di trovar questo vizio ne' Monta- 
gnai. Guai a chi cade sotto la loto podestà. Non so se 
v' abbia al mondo cosa liù misera della condizione d' 
un orfane|lo addotato da famiglia estranea : pcr6 que- 
sri meschinelli scrbano, fin nell' età matura, un scm- 
biane di suggzione, e spcsso di stupefazione, che 
vuolsi attribuirc soltanto a' pessimi tvattamenti, onde 
furono vittime fin dall' infanzia. Quindi procede la 
mansuetudine, da un lato, c dall' altro, la poca sen- 
sibilità de' nostri Eclvagi. Qucsto vizio del 1o','o ca.- 
rattere rifulge massimamentc ne' loto procetlimenti 
erso le mogli. Ti senli pianere il cuore nel edere 
colei, che fu creata compagna dcll' uomo, divenire 
»chiava di colui, cite ton rieevette forza mag«iore se 
non per esserle p'otettore, c non carnefice. Dico car- 
netice, perchè furo»o visti di questi uomini, si indul- 
/enti fl'a loro, accoppate le loto spose, o tl'attarle 
continuamente da barbari. Oit quante volte ho bene- 
dcuo il cielo, del non aw;r futto nasccre la madre mia 
sposa di Montanaio ! 
« Se ri avessc caionc atta a farmeli odiare, per 
cc'to sarebbe questo lot" mancamento; ma io sono 
licto di poter dire, che la rcligione, col suo dolce in- 
flusso riusci a togliere gradatamente fin aile tracce di 
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tanta bestialità. Cosa assai sin$olarc, e incompatibi|c, 
a mio avviso, con questo difetto di tenerczza, è che 
cadevano in eccessi di disperazione, in morte de' loro 
congiunti di sangne. Tutto sacrificavano allora al lut- 
fo, siffattamente, che serbavansi Uppena una veste con 
che coprirsi. Piagnistei, lamenti senza fine intCeri- 
vano anche i cuori più duri : e quanti assistevano ail' 
ultimo respiro di qualcheduno, pone-¢ano studio di 
esprimcre dolore si forte, che i più senza dubbio non 
sentivano. Io sono stato spettatore ad una di queste 
scene, tra genre che incominciavo ad evangelizzare : e 
le assicuro, che alla vista delle smanie e delle $rida 
disperate che il padre e la madre della defunta face- 
vano, un cuore di smalto non avrebbe potuto non 
sentirsl spezzare. 6li altri Selvaggi, un po' meglio 
istruiti, congiunsero i loro s[orzi a' mlci per calmarli. 
« Dissi, che i Montagnai erano poco o nulla sensi- 
bill: dcbbo toglierne i padri verso de' figli, le donne, 
in gcneralc, ed in ispe.cie, le madri. Il senere umano 
ha certi caratteri gcnerosi che s' incontrano dovun- 
que. Quello della donna, nell' esercizio de' suoi doveri 
di madre, porge non so che di si profondamente ca- 
ratteristico, che non è possibile non iscuoprirlo, ezian- 
dio fra popoli barbarissimi, lla sgraziatamente accade 
in questo paese quello che in molt' altri interviene : le 
madri non hanno spesso, in merito della loto tene- 
rczza, se non il dolore di vede'si abbandonate. Quan- 
to a me, col cuore sempre pleno di affetto per lei, mi 
sforzo di mi@are la loto sorte, e di ridestare la pietà 
filiale in coloro, che da lunghissimo tempo ne ave- 
vano dim_enticato gli obblighi santi. 
« La madre non esercltava qui nessuna autorità 
fmi proprj figll, specialmen te se mas¢hi. Questi vede-, 
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vanla quotidianamente affaticarsi intorno i lavori più 
aspri, senza manco pensare di sollevarnela. Il padre 
facevasi obbedire, finchè le forze corporali glie ne da- 
vano la podestà; ma se gli anni, o qualche malore, 
1o spoglîavan di quelle, perdeva subito ogni asccnden- 
te sui figli :e gli cra d' uopo suggettarsi a quello 
ira essi, che incarieavasi di farlo vivere. Cotale auto- 
rità, per quantunque limitatissima, è nondimeno la 
sola che i Montagnai rieonoscano. Per la quai cosa si 
potrebbe al tutto applicare ad essi cib che le Scritture 
dicono del popolo Giudeo, a certe epoche della sua 
storia : « In quel tempo non eranvi re ;... ma ciascuno, 
secondo il proprio talento, operava. » 

« A tanta indipendenza va con$iunta una probità 
senza pari. Se tutti gli uomini rassomigliassero in eib 
a' nostri Montagnai, mai non si sarebbe pensato di 
porsi sotto la eustodia de' catenacei, nè d' inventar 
serrature. Il furto è fra tutti i vizj quello, a eui hanno 
maggiore abborrimento : e si pub affermare, che que- 
sta povera nazione è la più onesta del globo. Il che è 
tanto più maraviglioso, quanto essi adorano tutto 
che poss%ono si passionatamente, che loro non eo- 
sta minore sforzo di dare ci/) hanno, che di prender 
1' altrui. Non dar niente per niente, è loro legge. Il 
voeabolo ge»lerosità è toho via dal dizionario delle 
loro eonsuetudini, non solo verso de' forestieri, ma 
anche di quelli che prediligono. Le assieuro, che un 
Missionar.io, il quale non aspettasse soeeorso che dalle 
sue eare peeorelle, si rimarrebbe spesso a digluno. 
Taliolta per5, se sono new abbondanza, rieevono con 
qualehe liberalità i loro amiei : tranne questo, non 
v' ha amieizia, per grande che sia, che tenga luogo di 
pagamento : mai, o qu.asi mai non danno serza un 
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pensicro nacosto : la minima oflerta clte facciano, 
pare loro un prezioso deposito, da ricavarne una rcn- 
dira a vita. çuai a quelli che onorano colle loto lar- 
$ità! A talc egoismo va congiunta la s6"enata pas- 
sione di sollecitatori importuni. Se le le$gi contro la 
mendicità fossero in .igore riel deserto, tu.ta la na- 
zione sarebbe in pri$ione già da più sccoli. Se ad 
una loro domanda, gli appa$hi, ne fanno subito una 
seconda, indi una terza, e cosi via via, fin a che una 
ripulsa, ed anzi più d'una, gli sferzi ad aïrcstarsi. 
Offrire ad uno, e quasi fare un invito a$1i allri di ri- 
correre alla tua cortesia. Sono nati pezcnti, e tali 
moriranno. 

« Ebbe alcuno, che al mio g;ungcre fra essi, volen- 
do in due parole dipingermi la loto disposizione in 
cib, mi disse: « Il Montagnaio pub domandarvi fino 
ail' ultima vostra camicia. » Mi parve esagerato 
detto; ma non tardai a convincermi, essere veto di 
tutto punto. Infatti, fin da primi giorni dclla missione 
mia, un Montasnaio s' accosta a me, e dice : « Dammi 
una camicia. » Mi scusai colla mia povcrtà : egli in- 
sisteue : çoi cercando col dito il collo della mia cami- 
cia, soggiunse : « Eccone una, che è quasi bianca : e 
tu dei averne un' altra per mutarti, quando sarà su- 
cida : dammi dunque questa che hai indosso, e meuii 
quella che e bianca. » Il pover uomo aveva indovi- 
nato appunto 1o stato della mia $uardaroba. 

« Il quai procedere le dimostra nel tempo stesso, 
cite i nostri Selvag$i non sono quello, che nella fina 
società si direbbe, delicati. La ver$ogna li tinge tal- 
volta in viso, ma non li corregse mai. Perb corre que- 
sto proverbio : Sfacciato corne un Montagnaio. Fie- 
çan.o i_l naso da per tutto, Trovasi nelle tribù vicine 
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quello, elle dit si potrebbe cortesla selvaggia. In essl, 
nulla, nulla alTatto di cib elle ha ombra di gehtilezza, 
di quel sentimento di convenevolezza, che ta nto le- 
porc diffonde nell' umano eonsorzio. Quest' Indiani 
serbano nelle relazioni lra cssi e co' foresfieri un 
ratlere di schietta rustieh, che loto piace altrettanto 
quanto ineomoda altrui. Non grado, non distinzione 
tra loto : il faneiullo ed il veceh]o, il padre ed il liglo 
si trattan da eguMi, sl rip]gliano sui medesimo rare, 
e si ridono 1' uno dell' altro, eome se 1' et'à e la natura 
non domandassero rispelto. La presenza delle più alte 
dignith non oglierebbe loto di drsi a' eonsueti h'a - 
sulli. 

« Pariade dol costume degli antichi Monlagnai, 
sarebbe un offcndere il suo pudore. Preferisco gettare 
un vclo su questa parte della miserabile storia del 
mio popolo, bcnchè su terri punti ci si distingua, dirb 
con Iode, dagli altri fi$1i della natura, ed anche da' 
primogeniti dell' incivilimento. L' uomo, cosa do!o- 
rosa a dirsi, 6 si di malizia capace, che sei talvolta 
tocco di mara-dglia in vedere, che non discenda si 
basso corne potrebbc. 

« Facciamoci da ultimo a riguardare le qualità 
corporali de' Montagnai. Sono di statura forse al di 
sopra della mezzanità : e ne ho misurato uno, alto 
sei piedi e tre pollici. Non sono belli- nè brutti. La 
loto faccia, è quasi conforme al tipo europeo, salvo 
che i pomelli delle gote sono in essi molto sporgenti. 
Carnagione abbrunita : capegli folti spesso castagni 
nell' infanzia; più neri col creseer negli anni. Non 
iseorgi riel loto sguardo quell' espressione di molto 
fuoeo e di malizia, ordinaria agli oechi neri, massi- 
mamente ne' Se!vaggi; ma ,i scorgi la dolcezza e 1 
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calma del loto caratterê, scolpia aneora in tutta la 
loto fisonornia. La barba, sovente folta, e sernprenera» 
li distingue dagli altri figli delle foreste. Il loto naso, 
non aquilino n molto sagliente, è quasi sempre stiac- 
¢iato in punta, e non presenta quell' infinita variet' 
che ineontrasi in altri paesi : non ne conosco che uno 
solo, le cui fattezze potrebbero porgere qualche pro- 
babilità di successo in una presentazione di questa in- 
teressante parte di noi rnedcsimi, tlanno il piede gra- 
ziosetto; e, del pari che i nostri zerbinotti, vanno 
gonfi di questo pretcso vanto. Le femmine, allneno in 
questa contrada, son piccole : e quantità notcvole di 
pinguedine fa loro guadagnare in rotondità quello che 
perdono in altezza. Il desiderio di piacere, e sopra tutto 
d' ornarsi, si comune aile donne, ha bisogno d' essere 
in esse incitato, anzichè represso : ond' io si nemico 
del lusso, sono quasi indotto a farmene qui il predi- 
catore. Dic«sl, che le nostre selvagge siano bruire; 
ma sarebbe d' uopo avere uno sguardo più esperto dcl 
mio, per trovare qualche avvenentezza solto una grossa 
mano di sudiciume e di untume, che loto sta in luogo 
di velo, e sotto una corta capcllatura, cite loto scende, 
con bizzarra negligenza, fin nella bocca, lon è possi- 
bile, a chi non n' è testimonio, d' immaginare la sto- 
machevole sporchizia che le caratterizza. 

« Il vestire degli uomini s' aecosla molto a quello 
de' nostri contadini. Si procacciano i loto pani ne' 
fondachi della Compagnia, la quale li riceve bell' e 
fatti dall' Inghilterra. In autunno, quando i nostri Sel- 
vaggi hanno fatta la loto compera, tengono aspetto di 
gente alquanto agiata : i loto cappotti turchini o blan- 
chi, le loto mitasse nere, bianche o rosse, le loto ber- 
re,t scozzosi e le loro einw.re eolorite, danno mostra 
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che vivano, se non nell' opulenza, almeno in una de- 
eente mediocrità. Oimè, corne la scena è diversa in 
primavera ! Allora il vederli muove a piet. Cosa sin- 
golare ne' nostri Selvagi è, che non hanno verun 
gusto pe" vani ornamend : coqane, orecchini, e sif- 
l'atte altre cose, non posscgono. Preferiscono il solido al 
frivolo, biun fregio va misto alla capellatura, che loro 
scende rabbuffata sopra le spalle. L' arte di profumiere 
non è qua giunta ancora a sommo grado di perfezio- 
namento ; ma consiste scmplicemente a prendere un 
qualsivoglia pezzo di grasso, e con esso fregarsi i ca- 
pelli, il volto e le mani quanto possono il più. Uomini, 
donne c fanciulli amano tutti d' avere quel lustro bril- 
lante, che da cotal fregamento risulta. 

« I nostri Montagnai sono golosi ail' eceesso. Se loro 
porgi alcun cibo, cominciano a palpeggiarlo tutto : 
indi si pigliano quanto v' ha di meglio, e sel divorano 
con voracità veramente schifosa. L' uso della forchetta 
non è conosciuto tra loto; ma ecco corne supplisconvi. 
Pigliano colla sinistra la carne, 1' addentano, indi il 
coltello lascia alla boeca tutto cib che pub contenere. 
La prima volta che scorsi quest' operazione, fui d' av-- 
viso, che ad osni poco vedrei un pezzo di naso cadere 
sui piatto; ma non fu cosi : la loto destrezza in cib è 
pari alla sveltezza con clic compiono questa faccenda. 
Maninconioso silenzio dura tutto il tempo del pasto : 
ne va la rira. Quando la porzione è finita, ciascuno 
si netta le dita ai capclli : si guardano con compia- 
cenza, e il festino fu copioso, indi cominciano a ciar- 
lare. 

« I Montagnai vivono della caccia : 1' alce, il ca ribù, 
il eervo, il bove salvatico compongono il loto princi- 
pale alimento. Quantunque mangiar del peste sembri 
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lor eosa dura, pure ono costretti ¢1i accomodar,isi : 
anzi da alcuni anni beati loto, quando la pescagione 
non manca pure. Oh quanto erano degni di compas- 
sionc, prima che udissero parlare dell' Evan$elio! 
lascere riel pianto, vivere riel patimcmo, e morire 
senza speranza, era il succinto dclla loro storia. E si 
pub tuttavia applicar loro trettamente quc-tc parole 
del PatriCca del dolore : « L' uomo, nato dclla fem- 
mina, vive poco tempo ; e di moite miseric è pieno. » 
La miseria in fatti, che qui i«  «" 
s noleta, è si grande, 
che quelli che sono avvezzi ad altro ordine di cose, 
non potranno mai concepirla. Le è noto, che i Scl- 
vaggi, in generale, vivono dl per di: il che fa, che 
ogi li vcdi nell' abbondanza, domani nella Fcuria. 
I nostri Montagnai, molto più previdcnti degli altri, 
sono per verità meno esposti a quelle misel'ie che si 
possono evitare. Pure accadc spesso, clte il rigore del!e 
stagioni, e la sterilità de' luoghi, fanno smarri'c la !oro 
pre,idenza. Chiedevo un giorno ad uno di csi, s' era 
rimasto mai fino a tre giorni senz cibarsi. Diede in 
una sgangheratissima risata, c dissc : « Tu igno'i dun- 
que corne viviamo? Iio passato fino a dicci di scnza 
mangiare un solo boccone : c non solamente io, ma e 
mia mo$1ie e i miel figli. » E que$1i, di cui le parlo, è 
forse il mi$1ior cacciatore del distretto. 

« Questi di$iuni frequenti e si lunghi stemperano 
la loro complessione. I casi di comune longcvità, qui 
sono assai più rari che altrove. L' inverno, particolar- 
mente, tutte le malattie non solo son gravi, ma quasi 
sempre mortali. Io mi sforzava di consolare un uomo, 
la cui moglie non mi parera che leggiermente indispo- 
sta, quand' egli, interrompendomi, « Non siamo, disse, 
come i Bianchi. La morte è possente contro di noi : 
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non ci lascia mai" essere amma!ati a metà. » E il po- 
vero marito aveva ragione. 
« Ad avere più compiuta idea della miseria di que- 
sri Selva$gi, convien aggiungere, al frequente manca- 
mento di cibo, 1' eceessiva povertà de' loro parmi. Io 
dico il vero, che non so per anche comprendere, corne 
possano resisterc alla rigidezza del clima che abitano, 
senz' altro sussidio che quello che han sotto mano. 
Bisogna credcre, che 1' abitudine, contratta fin dall' 
infanzia, faccia loro perderc la scnsibilità in guisa, che 
non si pub immainare. 5le' freddi steml)eratissimi , 
dormono allo scoperto, senza fuoco, sotto una coperta, 
spesso molto pih eorta, che non è il loro eorpo. Un 
seh'aggo, che accompagnavami in un viaggio testè in- 
lrapreso, pub essere dalo ad esemp'.lO. La vigilia del 
nostro arrivo in questo luogo, il termometro di Reau- 
mur senava trentadue gradi sotto di zero. Eravamo 
accampati in silo poeo avventuroso, senza rifugio eon- 
tro 1' impeto del vento, e quasi senza legna da bru- 
tiare. Allo svegliarmi, lutte le mie membra trema- 
vano, e i denti mi dibattevano in bocea. Seorsi ailora 
il mio ontagnaio, co' piedi nudi, e tutto useito di 
sotto la sua piccola eoltre, esposto ail' aria, e dalla 
neve non separato che da un ramo di abete, lon 
potel rattenere un grido dl stupore, temendo, non 
eostui fosse $elato. Gli altri eompasni miel, scossolo 
molto, il destarono : e ci disse allora, che aveva 
dormito profondamente lulta la hOtte, senza maneo 
sentire il freddo. 

« Quest' Indiani sono tanto poveri, che un minimo 
sollievo loro sembra dovizia. Quando viaggio l' inver- 
no, pi$lio meco assai spesso due coltri per coprirmi, 
ollre il mantello, che mi serve di materasso. Io non 
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mi pensava, che un cotal letto avesse nulla dt Iroi)PO , 
quando uno del)be coricarsi ail' aria aperta, tutta dt 
gelo. Or bene, credercbbe ella mai, mia buona ma- 
dre, che non mi sia pure intervenuto una sola notre 
dt apparecchiarmi si semplice letticciuolo, senza inten- 
dere i Selvagi, che mi accompagnavano, fare raio- 
namenti intorno la liela sorte dol mio stato, e intorno 
al bcne d' essere riccamenle provisto dt tutte le cose 
necessarie alla vita? Due coperte per un solo uomo 
sono un tesoro talc, a loto awiso, che non si pub pos- 
sedcre se non da chi è eslranco alla loro nazione. La 
caione dt tanta miscria ne' noslri Selvagi è facile 
da iadovinare. Dipendc principalmenic dall' adora- 
bile volontà della Providenza, che gli ha posfi ncll' an- 
golo più inospitale dt tutta la erra. ulladimeno, un 
I)o' più d' industrial ua po' più dt fafica dal cano loro, 
nc milorerebbe la condizione. Oh se potes»imo aju- 
larli noi! lIa la sessa noslra condizione è laie, che, 
'ame i consiii, null' altro possiamo a lor pro. Que- 
sto modo dt rigenerare ua popolo è pur lento I Troppo 
ci vuole a muare abitudini, che sono opera de' secoli. 
« Se il dcstino de!la tribù è, gencralmcntc parlan- 
do, si tristo, quello, in iarticolarei de|la donna è 
coImo dt paimenfi, al mtto ignoli alle nazioni incivi- 
lire. ,Ioltiplicherb i tuoi nal;, disse il Sinore alla pri- 
ma peccarice : c qu.esto terribile anatema piomha qui 
tuttavia con soverchio peso : la miseria , per cosi dire, 
moliplicata per la miseria, dt guisa che il prodoto 
dt tribolazioni che dà, mette spavento. Donne cristia- 
ne, se non comprendete a suflïcienza, dt che impor- 
tanza siano i beni che la Religione ri porge, ventre 
alla scuola de' popoli infedeli; e vedrete cib che sa- 
reste, ove il salutevole influsso del (ristianesimo non 
fosse. 
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« Per secreto giudizio (adorabile e impersrutabile 
ad un tempo), le $enerazioni si sono 1' una ail' altra 
succedute fino alla generazione presente; i secoli 
hanno inealzato i secoli fino a' di nostri, senza che 
questa genre abbia ricevuto le grazie insisni, che a 
tante altre luron lar$ite fin dal nascere loto; senza 
che udisse parlare del suo Redentore, e senza che, 
non conoscendolo, il desiderasse, lla finalmente 1' 
ora propizia suonO : il Signore nclla sua misericordia 
si sovvenne del popolo suo, ed in,Ab i suoi ministri ad 
inalberare 1o stendardo della salute nellê resîoni in- 
ospitali, che non mostravansi accessilili se non alla 
cupidi$ia. 11 fi$1io di Ici, e con esso un amico, degno 
vcramente di tanto home, fu scelto a questa nobile 
missiote, ed a contimarc 1' opera di zelo incomin- 
ciata. Or io le domando, il destino di questo suo fi$1io 
è egli misero? Ne appelio, non ail' autorità di madre 
(so che a cotesto tribunale, non altrimenti che a quello 
del mio cuot'e di figlio, »e aw-ei pronta e compiuta 
condanna), ma ne appello a lei, tome a donna cri- 
stiana. Si loda alle stelle l' avventurosa sorte di una 
madre, il cul filio, in tempesta civile armatasi la 
dcstra colla spada che uccide, corse in ajuto de' suoi 
concittadiui. Or bene, la felicità d' una madre cri- 
stiana sarà egli men grande, allorchè un suo figliuolo, 
giovane milite di Gesù Cristo, vedendo F umanità lot- 
tare col più tremendo de' suoi nemici, avrà impugnata 
la croce elle salva, per correre in ajuto della più de- 
relitta parte dell' umana fami$1ia? O sarà meco cor- 
rucciata, se adoperai secondo i principii, che con 
tanta tenerezza e bontà si studio d' imprimermi riel 
cuore, fin dal primi passi in questa mia vita mortale? 
Le plante serbano perpetuamente la traecia de' legami, 
elle nella loto tenera gioventù univale al lro palo : 
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medesimamente il mio cuore serb6 1' impronta de' 
consigli, con che a lei piacque fortificare con libera- 
lissima mano l'inesperienza mia. « Sappi, figlluol mio, 
« tante -olte mi disse, che la più dolce, la più pura 
« fra tutte le contentezze, è quella di giovare al pros- 
« simo. » Intesi di che momento fosse siffatta felicit : 
e ne godo in tutta la sua pienezza, grazie agli am- 
maestramenti di lei. Virrebbe ora, ch' io rinunziassi 
a un tanto bene? Deh, per nostro reciproco conforto, 
non ci stanchiamo di dire a noi stessi : Qui è la mano 
di Dio! E questo Dio infinitamente buono possa bene- 
dire la madre mia, e ristorarla, al centupio, dei dolore 
che, al solo fine d' essere utile a' miel frateili in Gesù 
Nazareno, potei recarle ail' anima. Che se il pensiero 
d' essere riamato da coloro che amiamo è di grande 
soilievo ail' afflizione che adduce il separamento da' 
suoi; ella sa, che il mio cuore è fatto ad immaine del 
suo: amo ardentemente Iddio, ma, dopo lui, mia ma- 
dre. Iè il tempo, nè la lontananza avranno potere di 
diminuire in me ta tenerezza earissima che sento verso 
eolei, che in questa valle di laerime d' altro non si 
oeeupa che della felieità mia. Addio, ottima madre, 
addio. Chi sa, se il Signore non ei serbi la ioja di 
rivederci pure quaggiù? 

« î Atssto o, l/éscovo d'Arath. ,, 
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MISSIONI DELL,A. CINA. 

Estratto di lettera del Sig. Latry, Missionario aostolieo 
dclla Congregazione dalle Missioni Estere, ai SS. 
Membri dal Capitolo d' dire. 

Su-teuen. Li 9 agosto 1850, 

ct. SIGNORI  

« Forse avrcte dimenticato appieno 1' umile Vica- 
rio, che già colmaste di cortesle. Quanto a me, la me- 
moria della benignilà vostra m' accompagna dovun- 
que in quest' estranie contrade, ove il Signore degn6 
condurmi. Perb, quai tenue attestato della gratitudine 
mia verso di roi, oggi v' invio questa lunga relazione 
della mia entrata nella Cina. Il vostro zelo conosciu- 
tissimo per la propagazione della fede, congiunto ail' 
affetto costante, di che m' onoraste, mi fanno sperare, 
che voi leggerete con qualche diletto questo raggua- 
lio di eose, e ri compiacerete di seguitare con isguar- 
do paterno il vostro antico protetto, attraverso gli ac- 
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cidenti d' un via-",-io.  difficiiissimo e pericloso ia terra 
di proscrizione. 
« Partii a' tre di novembre da Hong-Kong, e meco 
il Sig. Egrand della dioc esi di 3ap, giovinc sacerdote 
dclla mia età, e destinato, com' io era, alla llissione 
del Su-tcuen. I confratelli nostri ci condussero fino al 
Vapore inglese, che ci dovea portare a Canton. E qui, 
il dir6 pure, sulle dieci del mattino scorgendo, dallo 
sciogliere che facevano 1' ancore, 1' ora dell' ulti,na 
separazione essere giunta; mi sentii bagnare di la- 
crime le gote. Quello era 1' estremo addio ai figli d' 
Europ.a, aile terre dclla libertà cristiana. Aile nove 
della sera avevamo compiute le trenta leghe di mare, 
che sono dall' isola di Hong-Kong alla città di Can- 
ton. Col favor delle fenebre, andammo ad alloggiare 
in casa d' un nostro confratello, che colà dimora : e 
quivi rimanemmo due di, senza metter il piede di 
fuori, per tema di non generare sospetti. Addi cinque, 
pure di hotte, ma con isplendore di luna, che per al- 
tro non avremmo ,oluto, passammo furtivamente, e 
alla cinese, vale a dire 1' uno dietro de[l' altro, tra la 
folla che ingombrava le vie. Un de' nostri corrieri, 
davanti : un altro, di dietro : e noi guardavamo pro- 
fondo silenzio. Io sentira nell' anima quell' amba- 
scia, onde 1' uomo è soprappreso nell' eseguire quai- 
che grande impresa, cui il minimo rumore pu6 far 
cadere a voto. Giunti senza ostacolo alla rira del fiu- 
me, che dovevamo risalire per introdurci nell' interno 
della Cina, un batelletto ci traspor6 alla nosl'a bar- 
ca, che subitamente parti ; perciocchè ci parera un' 
ora mille anni di lasciare una città troppo avvezza a 
vedere Europei, ove, benchè fossimo travestiti da ci- 
nesi, potevamo essere ad ogni momento riconosciuti. 
Quantunquc il navigar fosae lento., lo spazio, che il 
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$iorno appresso ci trovammo avere percorso, ci rassi- 
curb alquanto. 
« La nostra barca, presa a nolo da-paganl, a cul 
dovemmo svelare il nostro secreto, e per conseguente 
parafe somma più forte, non rassomlgliava molto, 
corne ri fivurerete, alle nostre navi, di ovni aviatezza 
ricolme. Una stanzuceia di circa nove piedi in lun- 
ghezza, e di cinque in larhezza, era quanto per noi 
e pe' quatlro noslri corrieri si possedeva : spazio, ove 
potevamo stendere appena i nostri letti, sebbene sem- 
plicissimi : non eomponendosi d' altro, che d' una 
dopp[a eoperta, e del nostro fardello, per vuanciale. 
Tale in Cina è il letto, che i viavgiatori decenti re- 
cano sempre con se. Su quel duro canile passavamo i 
giorni e le notti, seduti, sdrajone, ginoechioni, ran- 
niechlati, appallottolati, sempre tementi di dard' un 
piede nel eapo al povero vieino, non potendo mo- 
vere un passo, nè stare ritti, perchè il solajo ce 1o 
impediva. Yero è, che in quel benedetto camcrino 
non si eorre rischio d' cssere soffovato; pereiocehè, se 
le innumerevoli fessure, che la veechiczza formb, la- 
sciano cntrare certi venticelli freddi del norte, per 
esse si rieeve del pari la salutevole aria e '1 dolce 
lume. Cosi passavamo la giornata intera orando, me- 
ditado, favellando di tutte quelle cose, di che il no- 
stro presente stato ne porveva oceasione. Tra i per- 
tugi di quelle tavole ci studiavamo di vedere un poco 
le rive sconosciute ed il nuovo cielo, verso eui eravamo 
ineamminati. Il fiume, che ci portava, era, eome tutti 
i fiumi della Cina, soleato da innumerevoli barehe, 
che s' incroeieehiavano in ovni senso, e rappresenta- 
vano quasi il moto delle strade in immeo.sa eittà. Ma 
qual piaeere non era il nostro, quando la sera pote- 
vamo senza molto perieolo useire bre'«i istanti sulla 
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proda della barca, e quivi muovere un poco le gambe, 
e contemplare tutta la volta del eielo? 1%n crediate 
per6, che in mezzo a tante noie fossimo i,nmersi nella 
tristezza. Una contentezza grande ci albcrgava anzi in 
fondo del cuore : e se non avevamo breviario, nè alcun 
altro libro da leggere, il rosario col suo piccolo croci- 
fisso, e le sue medaglie ad effigie della dolcissima 
Vergine Maria, erano per noi un tesoro gratissimo e 
veneratissimo, donde la consolazione di spirito, corne 
da fonte inesauribile, scaturiva. Per soprappiù, il 
Signore ci dava una sanità, che sempre ottima si con- 
servb, non ostante la tortura dellc nostre ossa in- 
frante, o delle notti senza riposo : non ostante il pes- 
simo cibo, che la nostra cucina mandavaci : cucina 
pih sucida e più stomachevole di quante ne vedessi 
giammai. Sanità del corpo, allegrezza dell' anima, 
avvenimenti spesse volte curiosi : che altro di più ad 
essere disposto ad una schietta giovialit'à, ed anche a 
un riso cordiale? 
,, Le dogane, alla cul inquisizione eravamo t,qlora 
esposti, ci tenevano alquanto in ambascia : e ci con- 
veniva essere destri per non lasciarci scoprire e arre- 
stare. Ora facevamo vista di dormire, montre visita- 
vano la barca : ora di le«-  
ete a tutt' uomo un qualche 
librone cinese : altre volte discendevamo a terra, e 
ritornavamo in barca, dopo la visita. Un $iorno navi- 
gavamo dietro una barca funerea, che portava il cada- 
vere d' un mandarino : credettero per certo, che noi 
facessimo parte della comitiva, e ci lasciarono passare 
avanti. Questo fu forse il ma$giore servi$io, che quel 
povero mandarino abbia mai reso alla patria. Ma 
oimè, ch' egli il feee senza saperlo, e troppo tardil 
« Un altro pericolo, dopo quello delle dogane, è 
d' essere assalito da masnadieri : razza abbondantis- 
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situa nella Cina, c massimamcnte nella provincia di 
Canton. A camparsene, giova trovarsi la hotte ,dcino 
a qualche citt, o villaggio, ove le barche sogliono 
riunirsi a molte insieme. Asli otto di novembre, il 
bujo avendoci soprappreso a tre leshe dalla stazione 
più vicina, ci convenne dar fondo colà. Certe altre" 
barche vennero ad tmirsi alla nostra, sicchè tutti 
sielne formavamo un corpo di oltre cento uomini. 
Quand' coco, sotto la mezzanotte, fummo destati im- 
provviso da gridi, corne di sente che sia strozzata. 
Erano i nostri corrieri, che, coraggiosl corne Cinesi, 
che sono, sridavano cosi, lanciandosi spaventati fuor 
dclla barca. 11 navilio rispose al sesno di terrore: e, 
mentr' io mi raccomandava sià 1' anima a Dio, una 
sgangheratissima risata rilevb il coragglo di tutti. Non 
avevamo avuto a fare che con pochi ladroncclli, i 
quali, non sentcndosi abbastanza forti da ingagg;are 
battaglia con noi, davano de' remi in acqua quanto 
più velocemente potevano, portando seco una cohre, 
che lot" renne fauo di toglierci. 
« Ma ecco un' altra avventura, di genere meno ter- 
ribile, di che fui vittima. Dovete sapere, ch' io ho 
contratta, nota so corne, la sfortunata abitudine di 
parlare, sognando. Eravamo a dormire una noue in 
mezzo ad un gruppo di moite barche, quando mi die- 
di, in sogno, a gridar fortemente, in francese, ben s' 
intende. Mi sento subito togliere al mio s0gno perico- 
loso da violenti scosse di mani, di pusni, che, senza 
troppo riguardo, mi calano sulla bocca sulla faccia, 
su tutto il corpo. Sembraronmi, in verità, un po' troppo 
espressivi i gesti, con che il confratello mio ed i nostri 
corrieri m' imposero silenzio; ma io era un sognatore 
pericolosissimo. Buon per noi nondimeno, che $1i uo- 
mini delle barele vieine dormivan si forte, che nes- 
suno si mosse. 
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« Non descriver6, Signori, la bellezza, di carattere 
talvolta stupendo, de' paesi, in mezzo a' quali pas- 
sammo. Il fiume versb luigo spazio le sue acque Ira 
montagne aride, c dt aspetto austero e salvatico, le cul 
cime offrivano alla vista gruppi dt figure fantastiche 
assai : e in mezzo a questa na:ura inerte e morta, re- 
gnava silenzio cupo, turbato solamente dal furore dell' 
onde, che si frangex'ano agli scogli, sparsi qua e là. 
Queste cosc per altro non facevano in me imprcssione 
vivissima ; pcrciocchè, quando uno ha per sempre ab- 
bandonato la palria sua, e s' introduce in barbara 
tcrra, ove non va a ccrcar altro che fatiche e dolori ; 
;li allctamenti dclla natura e dell' arte non trovano 
quasi l;iù luo$o ncll' anima sua. bi tratlo in tratto, 
.ull' aridità dt quelle rive, spicca la verdura dt quai- 
che boschetto : c quivi sempre surge un pagode. Oh 
corne dolce sarcbbe stato al cuor nostro, se in vece dt 
que' monumenti dell' idolatria, avcssimo potuto salu- 
tare tna cappellctta cristiana ! Spcsse volte, il mattino 
cd il'giorno, 1' orecchio nostro era colpito dal suono 
dclle campanë, che, me lasso! festeggiavano un quai- 
che dcmonio. Oh come 1' anima nosra cranc afflitta ! 
Scmbravaci talora d' udir suona'e la messa : ed una 
vo!ta gridai, senza volerlo : Suonano l'./l»gel,«s Do- 
rainil Ma poco stante, sottcntrata la riflessione, ne ri- 
masi nestissimo. Forse vi farà meraviglia, o Signori, 
d' intcndcre, che la Cina abbia campane : cssa, e sia 
pur deto con nostra pace, diede mano prima dt noi 
a ben altt'e invenzioni stupende! Se la Cina si convcr- 
tisse tutto insieme, troveremmo quanto al culto catto- 
lico fa dt mestiere : i suoi pagodi si x, olterebbero in 
chiese e cappelle, e i loto beni servirebbero al mante- 
nimento dt queste : i bonzi e le bonze cedcrèbbero i 
loro luoghi ai Capitoli, ai Religiosi, aile Monache... 
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0 benedetto glorno, quando sorgerai tu !... Frattanto, 
su questa regione, pur sempre maledetta dalle ombre 
di morte, la nostra barca era il solo punto, donde elc. 
vavansi voci di gloria al veto Iddio! 5lesto pensiero e 
consolante ad un tempo, perchè sembravaci, che il 
cielo dovese riguardarci benignamentc !... 
« Il decimo ottavo giorno ci si par6 davanti spetta- 
eolo d' incomparabile ma$nificenza. 11 fiume fece 
scorrere, 1o spazio di mczz' ora, le sue acque corne 
dormenti, fra due montagne a picco, che quasi tocca- 
vansi ed clevavansi, a foggia di gigantcscbi muri, fin 
aile nubi. Dalle loro facce, rupi grandissime sporge- 
vano in su, o s' inarcavano a' coprire cupe caverne : 
una maniera di pilastri, di cornici, di ghirlande, tutti 
gli ornamenti in somma d' un' architcitura d' incom- 
mensurabili misure, e di disegni bizzarri, compone- 
vano le interminabili facciae di que' colossi, che quivi 
1' un 1' altro da tanti secoli si rimirano. Si sarebbe 
dctto talvolta, ch' essi facevansi a congiungere le loto 
creste sublimi, e gettare cosi al di sopra delle nostre 
reste, archi di prodigiosa sveltezza. Alcuni pruni sol- 
tanto, corne soglion mettere i dirupi, x'agavano su 
quelle strane sculture, e colla loto argentea verzura 
facevano come cornice ai diversi co.mpassi di quello 
smisurabilissimo quadro. Per tutto, maestoso silenzio, 
salvo che udivasi il tonfo misurato de' remi, e il te- 
nue mormorio di certe polie d' acqua che cascava di 
dirupoin dirupo. La nostra barca, essendo allora tutto 
so!etta colà, potemmo contemplarc a nostro bell' agio 
quelle incomparabili magnificenze d' opera del Crea- 
tore. O come le produzioni più illustri dell' ingegno 
o della mano deli' uomo ne parevano meschine, a 
fronte di que' trastulli della potenza divina! Mentre 
noi non potevamo saziare 1o sguardo, stupefattissimo 
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in contemplare quelle maravilie, i nostri cor'ie-i pol- 
troneggiavano sdrajati in fondo alla barca. Chiedemmo 
loro, perchè non rimirassero anch' essi? Che eosa, 
risposero, m Questo sublime speuacolo! m Sublimi 
le pierre? interruppero schignazzando. Questa parola 
ci gelb il sangue. Ed avendo noi soggiunto, che in 
Europa s' imprenderebbero lunghi viag$i per vedere 
rai eose, essi si strinsero, neile spalle, quasi dicessèro, 
O gli s|olti che sono! Miseri Cinesi! ffon hanno sen- 
timento del bello, nobile fonte, di che 1' anima umana 
inebriandosi spesso, partorisce pensieri magnanimi e 
godimenti sublimi. La veechia idolatria aveva fauo 
diseendere fino al limo ogni eosa, e ehîudere lutte le 
porte che mettono in eielo. Ientre eompiangeva que- 
sti diseredati, che il crisianesimo riabiliterà, io pro- 
eacciava con ogni studio di serbar vivo in me tutto il 
commovimento delizioslssimo, ond' era toeco : spetta- 
eoli eosi magnifici della natura agiungono vigore ail' 
anlma eristiana, e desiderio delle eose eelesti. Si di- 
rebbe, essere corne nunzj, che il viaggiatore ineontra 
per via, e che li ridano : Animo, non ri smarrirel 
grande è Colui, pel cul amore tu sofl¥i; ma grande 
sar'à allresi il premi¢, che a' tuoi patimenti riserba. 
« Talc adunque tu la nosra maniera di vlaggiare, 
duranle i tredici giorni, da che entrammo nella Cina. 
Arrivammo presso una eittà di seeonda classe, chia- 
mata Lien-tcheou, ove dovevamo lasciare la nostra 
barca, e quindi con6nuare il viaggio per terra, finchè 
ci abbattessimo in a|tro fiume. A fare questo tragitto, 
ci eonvenne mutar vestimenta. Indossati pertanto i 
nostri abiti dal di delle leste, senza pretermettere il 
fumao, vale a dire berreta da veto (maniera di eap- 
puccio, sotto il quale potevamo nascondere alquanto 
il viso), ci feeero sedere in palanehino, a modo di 
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gran personaggl, in ciie ci eravamo improvvlso mu- 
tati. I nostri corrieri, non lldandosi molto dell' inno- 
cente mio naso, a meglio celare la mag$ioranza sua, 
vollero caricarlo d' un pajo d' occhialoni cinesi, il cul 
peso enorme sembravami assai più atto ad allungarne 
che ad accorciarne il soperchio. Per quanto m' affan- 
nassi a protestare in home del diritto naturale ed 
umano, mi fu pur forza tollerare quel supplizio : ed 
oltre a cio rassegnarmi a non veder nulla, dictro a 
quel simulato sussidio della mia breve vista. E se, per 
istracchczza, io mi levava dattorno quella morsa, era- 
ne immantinente gasticato dalla robusta lnano de' 
nostri corrieri, i quali rimettevano tosto, e facevano 
en,rare più giù i maledetti occhiali su questa mia po- 
vera appendice di volume accusatore. 
« Avevamo per6 divagamenti di altro genere, lon 
ignorate ci6 che sia un palanchino : specie di poltro- 
naccia di legno di bambuco, avvolta in qualche strac- 
cio di tela e carta inoliata. I Cincsi di qualità non 
conoscono al mondo cosa lnigliore di questa, e gon.- 
golano quando ri sono dentro. on posso, in coscienza, 
portarne la medesima opiuione. In brevissimo tempo 
ci sentimmo le membra cosi infrante, che 1' andare a 
piedi ci sarebbe parso una delizia : e piangevalno 
molto la nostra barcaccia. Almeno in questa ci pote- 
vamo muovere; ma riel palanchino, tanto solo che 
piegassimo a dritta, i nostri portatori gridavano subito: 
A sinistra. E se c' inclinavamo un poco a sinistra, ed 
cssi gridavano : A dritta ! Sicchè c' era d' uopo restare 
immobili, a modo di statue in una nieehia : tormen- 
fo, che durava da mattina a sera; pcrciocchè, ad 
essere meno scorti, non usclvamo mai della nostra 
abbia. Aile comodità di un cotal legno, agiungi la 
cornodità delle strade cinesi : strade talmente strctt,,, 
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che raro b, che due uomini possano cammi'nare del 
pari. Se ri avvieni i qualcheduno, il voler pssai-e 
avanti con una portantina non è cosa da riderc. Per 
quanto i nostri gridassero, Kua'ng ful Kuang fa (il 
che suona come a dire »andarbw ! »andariw ! ), il 
villano, che ci troncava il cammino, non voleva per 
cib saltare nelle risaje piene d' acqua, o ne' precipizj 
che c' erano : perb ne bisognava dividere seco lui il 
sentiero, con pcricolo di cadcrc noi stessi là, or' e$1i 
mostravasi restio d' andare. Quando intenderetc qal- 
che spirito stizzoso gridar contro il lusso dclle vostre 
belle strade di Francia, piacciavi di mandarlo nella 
Cina : e ri so dire, che se ne ritorncrà convertito : se 
perb gli verrà fatto di ritornarsene. 
« Le locandc, ove smonta il viaggiatore, non sono 
men degne della cinese splcndida civiltà. Sono 
gurii, ove il più delle volte non puoi avere che una 
sol camera. E che camera, Dio buonol Per palco, la 
nuda terra : per soffitto, il tctto : per flnestra, una 
tegola sollevata. Quano Mie suppellettili, un ban- 
chetto da sedere : il letto, una tavola con sopravi 
una stuoja, sulla quale ti è lccito distcnderc le due 
coltri che teco recasti. A conciliarti poi il sonno, v" 
ha uno schiame d' insetti, di specie cono.ciutc o no, 
ma d' ogi forma e d' ogni grandezza, che aspettano 
ingordamente la preda. Quanto ai cibi, non v'ha 
che un condimento solo, che Il possa rare smaltire a 
stomachi europei : la faine, cioè, e il bisogno di on 
morire. 
« I cinque dl, che durb il nostro viaggio in palan- 
chino, non furono dunque un diporto : tanto più che 
i nostri portatori, dando mostra di sospettar molto i 
nostri personaggi inçogniti, potevano d' ora in ora 
farci uno strano seherzo : il elle inviliva forte i nostri 
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eorrieri. Continuavamo per altro a godcre dt una 
perfetta pace, perehè, conoseendo assai bene, che la 
sorte nostra era in mano della Provvidenza, niuna 
cosa, senza escluderne una possibile cattura, nèi 
mali che da questa derivano, avcva orza dt turbarc 
1' animo nostro. In tali circostanze non meno cite in 
al/ri casi, io ho riconosciuto che, per la grazia e 1' 
amore del Nostro Si$nor Gcsù Cristo, il M;ssionario 
sente calma, quiete, felicità là dove appunto sentir 
dovrcbbe timore ed ambascia. 
,, Fin dal vcntuno dt novembre, giorno dclla Pre- 
scntazione della Verinc Maria, avcvamo lasciato la 
provincia dt Canton, pcr cntrare in queila dell' Ou- 
nan. Et conveniva ora proscguire il noslro viaggio 
sopra un altro fiumo, che questa volta dovevamo di- 
scendere. 11 nostro imbarco ebbe luogo la sera, e si 
operb frettolosamentc ; perciocchè, dietro un contrasto 
che avemmo con un nostro corricre, ci suonarono 
all' oreechio i nomi dt Sy long jen, valc a dire Euro- 
pei. Benchè non avessimo che due rematori, naviga- 
vamo velocemcnte, si che ci trovammo aver corse più 
di selle leghe, prima dt mezzanotte. La memoria dt 
questa notturna nax'iazione è tutto piena dt dolce 
incan/o per me. Il nostro lieve lcgno scc'ndcva mae- 
stosamente dt notre. Portato dalle rapide onde dt gran- 
dissimo fiume, proeedeva con corso irresistibile fra 
due ripe scoscesi c tortuose, ora suFerando la ean- 
dida sehiuma de' torrenti, che ad ogni tanto precipi- 
tavan dal monti, ed ora rompendo il maestoso silcnzio 
della noue colla battuta de' suoi remi sonori. E, su 
quel legno, due forestieri, due proscritti, lontani più 
dt seimila leghe dalla lot patria, nel seno d' immenso 
impero, non cognito, non amico, senz' altro patrocinio 
.che qu¢llo del cielo, ventre ad annonciare aI' infe.. 
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dcli il Dio sconosciuto; cra spettacolo pieno di tene- 
r¢zza e di behà. Il mio cuorc erane riconoscentissimo : 
ed io, dolcemente commosso, alzando con fede e con 
amore gli occhi miel verso quella volta celeste, che 
bri[liva serenisslma sopra i[ mio capo, sentira, che 
mai non aveva gustato più da viclno la preienza del 
mlo iovrano MaeitrÇ," la cul mano, nell' immensità 
dello spazio gittb quegli astri, quasi polvere di dia- 
manti. 
« La nostra seconda navisazione più raplda della 
prima, sostenne i medesimi timori e le mcdcsime fa.- 
tiche di questa. Ci fu dato ammirare la meravigliosa 
attività ne' vasti fiumi della Cina. Larghissilno era al- 
lora quello in elle navigavamo : ed era continuamente 
solcato da barche andanti e venienti, il cul moto dava 
assai bella vista. Del rcsto, una delle principali bel- 
lezze dell' Impero del Mezzo, sono le lunghe artcrie 
che 1' intersecano da -ogni banda, e portano dapper- 
tutto il movimento e la vita. Presso i villag$i, e molto 
più le citt'3, le barche si contano a mi$1ija, facendosi 
da quella, cul una sola onda sosticne, fino a quella 
che, in grandezza, quasi rassembra una nave./il co- 
spetto di questo direi quasi frenetico moto commer-. 
cime, v' ebbe taluno che disse, la Cina tener somi- 
glianza d' un immenso bazar; ed un Missionario (e 
forse con maggior verità) che anzi rassomiglia ad un' 
immensa caverna di ladri. 
« Frattanto entrammo nel celebre lago, che diè il 
nome aile due provincie dell' Ou-nan e del|' Ou-pé : 
stante che hou signi[ica lago. E quivi, non altrimenti 
elle sopra un piccolo Mediterraneo, trovammo solitu- 
dine e calma; ma tutto il paese, le costiere e l' ira. 
menso nappo di acqua, mostravano aspetto cupo, 
mesto, esterrefatto : 1' avresti detto, luo$o maledetto, 
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ove non udivasi che il lualaguro.¢o graechiam(nto 
dellc eornacchie. Si vcdcano qua e là aleunc l_archc 
di pescatori pallidi in volto, cal alcunc reli stese, che 
tiravano su a stento. Incontr ammo ancora un villag- 
glo gallegglante, composto di molte barche, pai-ecchie 
delle quali avevano forma di casa. Pare, esscrc la 
stanza d' un migliajo di personc. Povcre gcnti I Stac- 
cate della socictà, nascono e muojono in quell' iso- 
Iêtta di poche tavolc! Anime abbandonate, disperse, 
errani a guisa di pccorc senza pasore! Oh corne il 
mio cuorc di sacerdoce palpitava di dolore alla visa 
di que' miscri! e corne riel fondo dell' anima scon.- 
giurava il dolcissimo Salvaorc di rammentarsi dclle 
suc aniehe misericordie e di tutto il sangue che vcrs 
par la salure degli uomini! 
« Tre giorni apprcsso il nos/ro tragitto, nella parle 
del lago che scguivamo, facemmo un incontro molto 
più consolante : qucllo d' una piccola cristianità, in. 
seno alla qualc passammo due giorni di riposo e di 
somma contentezza. Non si pott»bbe immaginare, o 
Signori, quanto sia il iubilo in abbracciare amici, 
fratelli, adoratori del vero Dio, dopo avcre passato 
lunghissimo empo scnza incontrare in cammino se 
non uomini indifferênti, sospettosi, nemici; e non 
avere potuo volgcre a nessuno una parola di tiducia 
e di affetto! Pdconoscimi per Missionarj da que' poveri 
cristiani, v' cbbe subito dolce intrinsichezza tra noi. 
l'qon eravamo più, $1i uni rispeuo a$1i alri, forcsticri 
o nemlei, ma ci amavamo reciprocamene nella 
dcsima fede, ne' medesimi patimenfi, nella mede- 
slma speranza. I tili del Salvatore Gcsù, sebbene 
non si sieno mai veduti, nè mai abbiano parlato in- 
sieme, sanno, da un eapo ail' altro del mondo, rico. 
nosccrsi : c quanlo fu più lontano il luo% dondo 
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vennero, tanto è maggiore la tenerezza e la soavità 
riel fcatellevolmente abbraceiarsi. Questa earità uni- 
,,'ersale, che ti prepara, dovunque sia un cattolico, 
un fratello generoso e amantlssimo, è veramente 
uno de' earatteri più teneri della noslra santa Reli- 
gione. 
« In ogui parte compiuto fu 1' accoglimcnto che ri 
cevemmo in questa cristianità, composta di trenla 
anime solamente, vale a dire di tre o quattro fami- 
glie. Pieeolo gregge fortunatissimo, su cul il Signore 
pu6 fissare uno sguardo di contentezzat mentre noo 
lungi di là incontri una clttà immensa, chiamata 
Chan-te-[bu, ove non trovasi nè anche un eristianol 
Entrati nella stanza, ove il saeerdote viene una volta 
1' anno a celebrare la santa messa, il primo ogetto, 
che s' offerse agli oechi nostri, fu una gran croee di 
le,no tissa al muro, dirimpctto alla porta. Di sotto, 
una grande tavola, che teneva le veei di altare, con 
sopravi inelsa, in grandi caratteri cinesi, questa iseri- 
zione : A1 veto e Supremo Signore, che, el princi19io , 
creb it cielo e let terra, l' uomo e lutte le cose. Semplice 
e, in un, sublime formola di verità, che tanto railegrb 
i aostri occhi, fino allora eontristati alla vista di mo- 
numenti, che la superstizione innalzb in ogni luogol 
Quelio, che ci fu ancora dolcissimo ail' anima, fu di 
potere, dopo un mese di ritenutezza pregare a nostro 
lell' agio e in piena libertà : pregare ginoechioni e 
colle mani giunte, pregare in consaerandoei col segno 
dêlla eroce, preare aceanlo a' nostri buoni Cinesi, 
lietissimi ancor essi di pregare isieme con noi. Bi- 
sognerebbe non aver $ustato per qualehe tempo la 
do!cezza di tutte queste pratiehe esteriori, ove 1' ani- 
ma cristiana si compiace tanto spaziare, per apprez- 
zarla quanto si debbe. Ua sola contentezza ne man- 
To. Xxv. 144. 19 
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eh, di dire eioè la santa mcssa, non avendo con noi 
gli arredi da eelebrare. 
« E non di meno era la festa dell' Immacolata Con- 
cezione della santa Vergine : solennità a me somma- 
mente cara, perchè mi richiama alla mente la memo- 
ria della mia giovinezza : memoria, che getta soavis- 
sinaa lute sui primi passi della vita; "oglio dire I' 
anniversario della mia prima comunione. Confesso, 
Signori, ch' io mi sentira altamente commosso, pen- 
sando (in quel piccolo oasis, dalla bontà di l)io posto 
in mezzo alla sterilità di faticoso pell%rinaggio), che 
quel medesimo giorno, dieci sette anni avanti, nella 
chiesa di llugron, io mi nutriva per la prima volta 
col pane de' forti, e legava col Signore .trctta alleanza, 
la quale forsc mi frutta oggi il sommo onore d' esscre 
suo apostolo nella Cina. Ma chi a'rebbe detto allora 
a me povero fanciullo di dieci anni, fragile e cagione- 
vole creatura, che la Providenza porrebbe sugli omeri 
miei il earico di tal rocazione? Chi m' avrebbe detto, 
che, diciassette anni appresso, gttato agli ultimi ter- 
mini dell' Oriente, per introdurre nascosamente il 
Vangelo fino in mezzo alla più grande tra le nazioni 
gentili, ri recherei dertro il euore e sulle labbra il co- 
noscimento e la glorificazione del Salvatore ç, es, che. 
in quel giorno, santificb queste mie labbra, e questo 
mio cuorc? l)egni 1' onnipotente Iddio, che a tanto 
nobile ministero chiamommi, di concedermi, ch' io 
degnamente 1' adempial E non permetta che io, al 
tutto consacrato oggimai alla salure altrui, sia venu,q 
tanto lontano dalla chiesa dclla mia prima comunio. 
ne, per perdere me medesimo !... 
« Mentre pieni di sieurtà davamo corso a' nostri 
pensieri, ed alla gioja delle nostre feste divote, una 
rniraccia renne a turbarei. Il secondo giorno, sui far 
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della notle, uto sconosciuto si presentb a!la casa ove 
eravamo alloggiati, e dissccon tuono fi'anco ai nostri 
cristiani : ¥oi avcte due Europei in casa. (;ome sa- 
pesse ci6, non abbiamo mai potuto indovinare. Per 
buona sorte, noi non eravamo presenti, quando costui 
entrb : ed i nostri corrieri volgendosi a lui con forte 
cipi$11o, Che novelle ci vicni tu impastocchiando, gli 
dissero ? vedi pure, che siam tutti del Su-tchuen. Ma 
cgli non mutb proposito, e fin nell' uscire ripetcva : 
So quel che dieo. Era 1' ora di coricarci. Ci gittammo 
in ginocchio, e supplicammo la nostra tenerissima 
Madre Maria, di non soffrire, che il beato giorno della 
sua Immacolata Concezione fosse colpito da una dis- 
grazia. Ci mettemmo poco in pensiero di noi mede- 
simi; ma pe' nostri corrieri, pe' nostri ospiti, quai do- 
lofe non sarebbe stato il nostro, se veduti gli avessimo, 
essere trascinati in prigione, bastonati, sbanditi, in 
prcmio della lor devozione ? La preghiera nostra fu 
esaudita, e niun malanno ci soprapprese; ma totale 
avvenimento fece, che affrettassimo la nostra parten- 
za : ed ebbe luogo ail' alba del nuovo giorno. I%11' 
abbandonare que" buoni neofiti, loro additammo il 
cielo, e, danclo loro quest' ultimo appuntamento, di- 
cemmo : Fratelli, addio! Parola, che da lunghissimo 
tempo io sono avvezzo a dire a tutti coloro ch' io amo 
riel cammino di questa vita mortale! Piaccia a Dio, 
che la festa di fratellanza cristiana, quaggiù celebrata 
fra noi brevi istanti, e subitamente interrotta, possia- 
mo ripigliarla e cominuarla là, ove non dcbbe mai 
aver fine ! 
« Il rimancnte del nostro viagglo si compl fra mol- 
titudine di casi, non più nuovi per noi. h' diciotto 
di dicembre uscimmo della provincia dell' Ou-nan, 
in eti cravamo rirnasti ventotto di : toccammo ap. 
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pena quella dell' Ou-pe, e tre glorni appresso fummo 
nel Su-tcuen : lerra che m' era cara e sacra moho 
avanti che il mio sguardo la salutasse : e sulla quale 
avrei voluto prosternarmi al mio giungere, essendo 
quella, cul Dio mi die' per seconda pat'ia in questo 
mondo; quella, che vedrà scorrere il rimanente di mia 
vita ; quella che avrà i miel sudori, e forse il mio 
sangue ; che riceverà il mio ultimo respiro, e custo- 
dirà le mie ceneri fino al giorno in cui dalla 
tomba risurgeranno a vita eterna. 51i pareva un' ora 
cent' anni dt entrare più dentro a questa terra, co- 
perta dclle larghe messi, che al mio apostolato si of- 
frono, e dt prenderne possesso, col darle in breve 
qualche testimonianza dell' amore che le portava. Ia 
non eravamo che al suo confine : e prima dt giungere 
nel cuore della nostra Missione, lunghissimo cam- 
mino ne rimaneva ancora a percorrere. 
« Un fiume rapidissimo, anzi un torrente, il cui 
corso ci trasport6 qualche tempo ; se da una parte 
appagava 1' impazienza nostra dt giungere, dall' ahra 
ci mise più volte sui punto dt perdere la rira. Per 
quanto lieve fosse la nostra barca, guidata da esper- 
ri barcajuoli, non potè sempre scansare 1' urto de' 
numerosi scogli ciechi che colà erano : dava improv- 
visamente attraverso dt quelli, scricchiolava, balzava 
ora indietro, ora da un lalo, e, mezzo piena d' acqua, 
stava in procinto dl profondare. Io ebbi dt che andare 
convinto, che la Providenza vi ponesse la mano, e 
campasse più volte dal naufragio. 
« Frattanto lu un passo, ove la fiducia iarebbe itita 
tcmerhà. Colà il fiume, da grande altezza precipitasi 
tutto, quasi a piombo, sopra rupi taglienti, con raie 
fracasso, che molto da lundi si sente. Era un salto 
perico|osissimo, e tanto meno da tentarsi, quanto 1' 
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esempio d' una gran barca che ri ruppe, cbbe luo$o 
il giorno avanti. Smontammo dunque dalla nostra 
barca, stata già scaricata di cio che portava : e ri ri- 
masero soltanto due uomini, che, spogliatisi de' Ioro 
vestimenti, stavano apparecchiati ad ogni evento. 
Spettacolo di qualche meraviglia degno fu il vederc 
su quel h-agile legno discendere precipitosamentc 
verso quella formidabile cascata, due uomini ritti, 1' 
uno a poppa col timone in mano, 1' altro a prua con 
lunghissimo rcmo. In un barrer d' occhio la navicella 
si lanci6 sui dosso di quel liquido arco, viro come 
un pal6o, disparve ne' vortici, e ricomparve poscia 
più lun$i con corso soave, i cavalloni essendo acche- 
tati. E noi, bencdicendo il Signore, a cui sempre 
piacque ajutarci, ritornammo riel cantuccio della 
nostra barca, di presente tutto lavato. Quello lu il 
luo$o, ove la resta del santo latale ci colse. La pas- 
sammo pieni di mesta pietà, siccome quelli, a cui la 
memoria delle commoventi.,sime solennità di tanto 
misteriosa noue era ancora si fresca, che ci parera 
vedere da lun$i i nostri fratelli d' Europa ginocchioni, 
di mezzanotte, davanti il presepio del Salvator nostro: 
e cosi vedendoli, ci dolevamo d' essere noi privi d' 
un' allegrezza cattolica, fra tutte 1' Mire dolce e gio- 
conda. 
« lla il glorno veniente appresso ne a,,,emmo com- 
pensa$ione sommamente gradita. Essendoci avvenuti 
in piccola cristianità, sapete vol quai ricco presente 
da prima ci porsero? Un breviario ! Fu lasciato da un 
degnissimo sacerdote cinese, poc' anzi sommerso riel 
fiume stesso, che noi scendevamo. Le di lui pecorelle 
dolenti vennero, pian$endo, ad offrircelo. Libro pre- 
zioso e diletto, tutto spirante la parola di Dio, onde è 
ripienoI Se vero è, ch' e$1i sempre componga, di di 
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in di, le delizic dol sacerdote, pensate or vol quanto 
dovette essere il nostro $iubilo di potere, dopo ein-- 
quantadue $iorni, che n' eravamo privi, stringerei al 
euore un tanto amieo, e nutrire 1' animo nostro coi 
suo dimcstico eonversare! Quello poi, che ad altro 
dcsiderio vie più ardenle soddisfeee, e eompi la no- 
sra letizia, lu, che quivi trovammo i ncecssari arredi 
«la cclebrare. Tocchi non sarete da maravi$1ia, o Si- 
gnori, se ri dirb, che nell' anima del llissionario 
eresee a più doppi la giubilazione, quando, eampato 
da tutti i periçoli, e quasi giunto ail' ultimo termine 
d' immenso viag$io fin nel cuor della Cina, $1i è 
finalmente concesso, la prima volta su estranea terra, 
di santificare la di lui nuova patria col sangue del 
divin saerifieio, e sè immolare insieme con Colui, il 
quale debb' essere, più che mai fosse, il suo unieo etl 
etcrno retaggio. 
« Pervenuti eravamo in fattl presso il luogo, ove i 
nostri corrieri ci dovean condurre : un traitto di 
due giornate soltanto rimanendoci a fare sopra il no- 
minatissimo Kin-cha-kiang, uno de' mag$iori fiumi 
della terra, lon ignorate, ch' esso ha la sua sorgente 
al di là del Tibet, e che traversa lo spazio di oltre 
mille leghe prima di entrare, ampio e profondo corne 
un iago, maestosamente riel mare. 1Nel Su-teuen è 
di fi'equente largo una le$a e mezzo, e si direbbe tal- 
volta, ehe la spog..da opposta a quella che rasenti, sva- 
nisce. E questa ftt.la poderosa corrente, che gl' ln- 
$1esi, quando ruppe 1' ultima gucrra, co' loto grossi 
vascelli salirono fin a Pechino. Quando la vedremo 
noi solcata da legni a ,,,apore? Se lascieremo rare a' 
Cinesi, si pub affirmare, che il $iorno n'è somma- 
mente discosto; poseiachè il seeolo di progresso, in 
questa nazione, non d per anche il min;mo indizlo 
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due mesi, a' ventinove dicembre arrivammo a Tcu- 
kin-fou, seconda città riel Su-tcuen, presso lIonsig. 
de Sinite, Coadjutorc dol Yicario postolico di questa 
ampia provincia. 
« Qui cominciai la vita da lIisslonario, aspettando, 
che un distretto particolare mi vcnisse assegnato. 
bergato da una famiglia cristana, cont[nuai 1o studio 
della bella linsua di Confucio ; e riel medesimo tempo 
mi faceva quinci a porgere gli ajuti dol ministero no- 
slro agi' infermi, che fin da dieci, dodici, sedici ed 
anche ,cntidue leghe lontano, li riclliedevano. I no- 
stri poveri fcdcli son pur da compiangere, non aven- 
do, come quelli d' Europa, il sacerdote a pochi passi 
dalla loto stanza! Ed oh quante volte, dopo un cam- 
mino di due o tre giorni, abbiamo, al nostro giungc- 
re, il dolore di trovar morto colui, che dal profondo 
del cuore invocava la nostra prcscnza alla sua ultima 
partira. Pcrb direte a' vostri tepidi cristiani d' Europa, 
di tanti soccorsi forniti, che, se si dannino, saranno 
il giorno del giudizio pieni di confusione al cospetto 
di questi Cinesi, che, quantunque si derelitti, si sa- 
ranno salvati. Talc è la riflessione, che ad ogni istan- 
te non possiamo rattenerci di fare. 
« Prësa che ebbi cosi suflïciente pratica riel mini- 
stero apostolico, llonsi.nor Perocheau, che re'gc la 
parte occidentale della sua troppo rasta diocesi, mi 
fcce chiamare a se, per affidarmi un distretto specialc. 
Passo dolorosissimo 6 quello di doversi staccare da un 
confi'atello, la cui amicizia divise teco e sollev6 lun$o 
tempo le Iene tue, ed andare a portar soletto il peso 
di tutta la vita; perciocchè noi Europei, per quanto 
buoni s;.cno iïratelti che ne' Cinesi possiamo trovare, 
sempre rim.aniomo corne da oli in. m¢zzo di loto. La- 
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derato compagno, partii con una guida, per recarmi 
dal mio Vescovo, a forse cento leghe lontano. Questo 
secondo viaggio, di otto giorni, per lo più a piedi, fu 
penoso assai, a cagione del caldo stemperatissimo che 
faceva, essendo sui cominciare di giugno e in regione 
quasi tome sotto alla zona torrida. L' arsura facevasi 
massimamente sentire sui pendio adusto delle mon- 
tagne, ove i ra$i del sole, riflettuti e concentrati, 
mandavano vampa come di fornace. Non una $oc¢ia 
d' acqua per calmare 1' orrenda sete che divoravaci : 
e il dissetarsi ail' onda melmosa de' fiumi, sarebbe stato 
correre incontro alla morte. Un giorno venni in tale 
rifinimento di forze, elle mi credetti mancare. Fin dal 
mattino, vinto dalle passate fatiche, sentii ciL' io po- 
teva regsermi appena : perb, dopo due ore di stentato 
cammino, il piè vacillandomi sotto, dissi alla guida, 
elle andasse per un palanehino, e, ad ogni costo, me 
1o recasse. La guida si port6" ad un mercato vicino, ne 
prese a nolo uno, e, detto a' portatori che ci trovereb- 
bero riel rai luogo, ove noi andremmo innanzi ad aspet- 
tarli, se ne 1orn5 a me. 6iunto colà, mi distesi sotto 
un albero riel eammino, non potendo più durare in 
piedi. La bussola, quai che ne fosse la eagione, non 
eomparve : perb la mia guida, dopo lungo aspettare, 
voltasi a me, disse : l)eh, che non facciamo ancora 
due ore di viaggio, per giungere in parte, ove trove- 
remo quanto ci bisognerà? Sono certi punti nella rira, 
in cui ci $iova rivolgere gli occhi al cielo, e dire : Ti 
riposerai là su. Raccolsi tutte le forzë che mi restava- 
no, e, fattomi animo, giungemmo, coll' ajuto di Dio, 
riel luogo desiderato, hffittammo una portantina, e, 
sedutomi in quella, mi credei salvo. Oimè, che troppo 
pronamente stimai, la fine de' patimenti essere iunta! 
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Usciti del mercato, mise un vento si forte, che Irasse 
seeo la metà del misero palanehino, e ne costrinse i 
portatori di posarmi in terra, ad onta della brama che 
aveano di guada$nare sapecche. L' ora di mezzodi 
non era aneora eompita. Passo innanzi passo, mi eon- 
dussi fino a sera, io non so come, ad aver fatto, se- 
condo il solito, una giornata di dieei leghe. Certissima 
cosa è, che la grazia di Dio mi portb : da me mede- 
simo, io non avrei potuto far altro che cader nella pol- 
vere, e spirare. 
« Monsignor Peroeheau, il mio venerabile Veseovo, 
che da trent' anni feeonda eo' suoi sudori questa terra, 
pur sempre in$rata, mi aeeolse eome fi$1iuolo ; e, te- 
nutomi otto giorni presso di se, m' invib nel distretto, 
ove debbo adoperare il mio zelo. È una regione di 
eirea venti leghe in lunghezza, che eonta più di dodiei 
mila eristiani, sparsi qua e là fra tre o quattroeento 
mila idolatri. 
« La mia parrocchia, posta sotto il 31. '=° grado di 
latitudine, e 101. m° di longitudine, viene ad essere, 
in dritta linea, distante tremila leghe da, voi. Da Can- 
ton sono lontano seicento leghe, e quindi da ogni sta- 
bilimento europeo. Questa è 1' estremità più occiden- 
tale della Cina, sui confine di un gran paese di bar- 
bari indipendenti non ancora stati evangelizzati. 11 
traffico non ri ha per anche spedito i suoi agenti, nè 
1' eresia i suoi ministri. La sola Chiesa cattolica man- 
da colà i suoi furieri : e, pensiero che sovra ogni altro 
m' è caro, ha scelto me per si gloriosa missione. 
« È ormai tempo, o Signori, ch' io ponga fine a 
questa già troppo lunga narrazione : ove non ri ho 
fatto motto dello stato della Cina, nè del suo incivili- 
mento, perchè non mi sono ancora noti abbastanza. 
ldo voluto soltanto nostrarvi, corne si penetri fino in 
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mezzo al Celeste Impero : e il mio scopo è ottenuto. 
« In questo paese la notra vita è, rispetto al corso 
ordinario della natura, metà meno lunsa che non sa- 
rebbe nella patria nostra. Talc è la .l,««e comune per 
noi. Trasportati sopra estraneo lido, privi del sugo 
nutritivo della terra natale, noi, a guisa di plante av- 
venticce, vegetiamo alquanti di, e tosto dopo appas- 
siamo e ci dissecchiamo. Cibi poco saporosi, fatiche 
continue, tribulazioni senza fine, e clima insalubre, 
conducono ben presto al verde le forze nostre. Aggiun- 
gi â cib i flussi frequenti, ed il terribile han-ki, ma- 
lattia pestilenziale, che di continuo mena strage su 
qualche punto della provincia. Il pensiero per altro 
d' una prossima fine non è per noî dolorosissimo: 
qua, più che altrove, la nostra vita non è che un esi- 
lio; e un beneficio la morte. Potessi almeno, ne' brevi 
anni, o forse ne' pochi giorni del mio ministero frai 
poveri Cinesi, adempiere i disegni della Providenzal 
E poscia, fornita la missione mia, abbandonerei con 
giubilo questa valle di lacrime, e volerei verso la ce- 
leste patria, pieno di fiducia nelle misericordie del 
mio Signore Iddio. Ma mentre giunga il giorno desi- 
derato, ogni cosa qua ci rammenta, che noi siamo fo- 
restieri sopra la terra. 5]ulla di fermo nel nostro stato: 
senza tetto, senza tempio, correndo di cristianità in 
cristianità, ora nella casa degli uni, ora nella casa 
degli altri e m'ton mai ella nostra, non possiamo di- 
menticare un istante, la vita non essere che un pelle- 
grinaggio. Se le nostre speranze non si portassero di 
là della tomba, noi saremmo gli uomini più infelici 
del mondo; ma standoci sempre dinanzi gli occhi 
della mente la corona immortale, che la bontà del 
$ignor nostro ci serba, noi veniamo ad esserne i più 
fortunati. Mai non avrei creduto, che eostasse si poco 
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la privazione de' godimenti e delle consolazioni della 
vital E vi dir6, Signori, e dir6 il veto, che mai non 
fui si felice come sono adesso. Ncgli anni, che prece- 
dettero questo mio nuovo stato, l' anima mia era di 
continuo in preda a certa smania, per la quale il Si- 
gnore avvertivami, ch' io non era là, ove la sua pro- 
videnza chiamavami. Ora sento, ehe le intenzioni di 
Dio sopra di me sono compite : ed il mio cuore è 
aechetato. Mon crediate per6, che la memoria della 
mia patria si scancelli nella mia mente. 1o : sebbene 
io non pianga nessuna de|le cose che abbandonai, il 
pensiero di cotesta dilettissima tcrra, ove i $iorni della 
mia infanzia trascorsero, ed il pensiero di quelli, che 
colle loto affettuosissime cure sostennero la mia gio- 
vinezza, mi è spesso presente ail' anima : e massima- 
mente nelle mie orazioni, e ail' altarc. Vol, Signori, 
la cui nobile missionc è di pregare per tutti i biso$ni 
della Chiesa, vi scongiuro di non dimenticare colui, 
che tanto lontano si trasport6 a combattere, soffrire e 
morire per le anime abbandonate. Chiedete al Signore, 
chiedete a Maria, nostra comune Madre santissima, 
non che il mio esilio sia dolce, ma che benedette siano 
le mie fatiehe, e, dopo essere stato fedele al mio glo- 
rioso ministero, abbia io pure il sommo bene di sal- 
vare 1' anima mia. Fiat,/ïat. 
« Piacciavl, o Signori, di accogliere i sensi di rl- 
spetto e di gratitudine, con cul ho 1' onore di prote- 
starmi, 

Vostro umilissimo ed obbedientissimo servitore, 

M. L.'nv, l]liss. Apost. ,, 



Estrtto di leltera di Mos. Maresca, Vescovo di Solen 
e Amministr«tore opostoico della diocesi di 5achi - 
no, ai SS. Diretovi dell' pera della ProÆag«zione 
della Fede in Lione ed in Porlgi. 

Chatig-hai, il primo tli o[teLre -1851. 

« Nelle ultime mie ri diceva, che molti sacerdoti 
mi mancavano per amministrare un' ampia diocesi, 
o'e settanta e più mila cristiani sono dispersi e quasi 
perduti fra un qualche cinquanta milioni d' infedeli. 
Il numero altresi degli opcraj non è ancora bastanfe ; 
ma, grazie ail' instancabile attività de' miei Missio- 
narj, razie allo zelo che scppero ispirare ai loro ca- 
techisti, il lulne dell' Evangelio si propaga vie mag- 
giormente frai neofiti : e gli scandali, fi'utto ordinario 
dell' inoranza, vengono di g;orno in giorno surrogati 
da costumi veramente ammirabili. Ahre x, ohe questi 
poveri Cinesi si reputavano beati, quando, in una 
vlta di cinquanta o scssant' anni, era loro concesso di 
aceostarsi tre o quattro volte ai sacramenti di penitenza 
e di eucaristia : oggidi possono alm.eno, non ahri- 
menti che i loto fratelli di Europa, adempiere, se vo- 
gliono, al debito pasquale : perb i risultamenti avuti 
riel 1851 sono stati quali io non m' aspettava. 
« Cosi i nostri neofiti, provvisti ora de' necessari 
sussidii della religione, non sembrano più $1i uomini 
che furono : non hanno più quella timidezza, che, pur 



jeri, li faceva tremare di mostvarsi cristiani; ma si 
senton eapaci di attrontare un pericolo, e resistere ad 
una tentazione. Vorrei, SiHnori, che foste testimoni 
ddla nuova vita, che anïma le adunanze ne' vari 
distretti : enlrereste a parte delle mie contentezze. 
Ho visitato parecchi luo$hi della dioeesi, ed ho tro- 
vato u$ual fervore dovunque. I gentili stessi voHliono 
intervenire aile nostre sanie ailegrezze, talmente 
che, alla benedizione di una gran cappclla, per una 
nostra eristianità di ottocento anime, vidi plù di tre- 
mila idolatri assistere a si bella eerimonia. 
« Da oni lato vo ricevendo novelle eonsolantis- 
situe. Il Padre Renato llassa mi scrive da U-si : « Sri 
« debbo dire, che i poveri pcscatori, che cvan$elizzo, 
« sono semplicissimi e, per 1o più, di probità senza 
« macchia. La scrupolosità loro in santificare i giorni 
« di festa è degna di molta Iode. (ome sor:.o sempre 
« costretti di stare lontano a pescare, io assegno aile 
« famiHlie una domenica per o$ni mese, aceiocchè 
« Iornino nel centro della cristianità ad assistere alla 
« messa ed ali altri esercizj di religione : e tutte sono 
« puntuali a recarsi oni mese al lu%o preseritto, 
« scbbene abbiano il più delle x'olte a percorrere assai 
« lungo cammino. Peb tutte le d omeniche la chiesa 
« è piena : e nelle feste solennl non pub contenerli 
« tutti, ail' appuntamento non maucando nessuno, 
« fosse pure a trcnta o quaranta leghe lontano. Spet- 
« taeolo veramente manifico  poi vedere, la x, iHilia 
« delle grandi leste, due o trccento barche cristiane 
,, porsi in fila nel vasto fiume che scorre in mezzo 
« la città di U-si, ed udire, al tramontar del sole, più 
« di duemila voci alzarsi dolcemente da quelle acque, 
« e cantare in coro il rosario, le litanie dclla Hanta 
« Vergine, e 1' orazione della serai ,, 
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« Sono aneora, tra' nostri fedeli, anime eoraggiose, 
da oui il Signore domanda sacrifici, che alla natura 
costano somma fatica di rare, iel distretto del Putang, 
una giovane cristiana, moglie d' un gentile, sebbene 
costretta di vivere in mezzo alla superstizione, con- 
serv5 nondimeno pura la fede sua : orava nascosa- 
mente, e santificavasi colla penitenza e co' santi de- 
siderii. Dal di che si maritb, non avea potuto acco- 
starsi ai sacramenti, nè udire una sola messa. Ma 
saputo dcll' arrivo dcl Missionario ad una cappella 
poco lontana da casa sua, corse fra' cristiani. Ascol- 
rata la messa, mi chiese di confessarsi, diccndo : 
« Padre, mi sono involata allo sdegno di mio marito. 
,, Ei taon conosce il Signorc; e volendo a me impe- 
« dire, ch' io 1o serra, mi carica di bastonate, lsnora, 
« di prescrite, ove sto; ma, al ritorno mio, questa 
« visita lni costerà caro. » In fatti, appena ebbe co- 
stui inteso, che la spos.a sua aveva parlato con un sa- 
cerdote, la percosse si ficramente, che si crcdette 
a'«erle tolto per lungo tempo la forza ed il desiderio 
di ritornare alla chiesa. Nuiladimeno, essendo il ma- 
rito uscito il giorno appresso pe' suoi affari, la povera 
donna si trascinb con istento fino alla cappella, ove 
ebbe il bene di assistere al santo sacrificio, e di nu- 
trirsi col pane de' forti : poi te ne and6 liera e sel'ena, 
scnza temere nè battiture nè morte. 
« A tener vivo ed a sostenere il fervore de' nostri 
eristiani, abbiamo, corne in Francia, eongregazioni 
pie : e quelle del Sacro Çuor di Gesù e del Santissimo 
t2uor di llaria producono dovunque molto feliei risul- 
tamenti. Il P. Languillat ha veduto, in certi giorni, 
oltre duemila conlratelli raccolti inlorno di se, ad 
istruirsi, pregare, e fare altri esercizii di pietà. AI 
medesimo Padre vennc fatto di stabilire, in beneficio 
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del|' unione e della concordia, un consi$1io, sotto il 
nome di U[fizio dipace, a cui invia tuui gli affari in- 
tricati del distretto : e già parecchie liti, a solver le 
quali tutte le forze della prudenza erano fino ad ora 
state inutili, furono decise con a$$radimento de' liti- 
anti. Del resto, la probità ed il sapere de$1i uomini 
che compongono questo tribunale, si sono acquistata 
la stima pur de' pagani; di guisa che, per far deci- 
dere le loro differenze, ricorrono di buon grado a 
questa nuova giustizia di pace. 
« Oltre le grandi contentezze, che i nostri neofitl 
ci porgono, ne rallegrano ancora le belle spcranze 
che in noi fanno nascere gl' idolatri. La fede penetra, 
in modo evidente, ognor più avanti riel loto spirito, 
e si lasciano, di di in di, vincere maggiormente dalla 
forza della carità e del buon esempio. La via ed i sa- 
crifici del Missionario, la sua premura in racco$liere 
i fanciulli abbandonati, le cure verso i poveri e 1' 
infermi, le ripartlgioni di alimenti ehe 1' anno passato 
facemmo in tempo di carestia, tutte queste limosine, 
che sanno essere d' Europa mandate da cristiani che 
gli amano senza conoscerli, commuovono i cuori, ezian. 
dio preoccupati, fino aile laerime, e plegano a poco a 
poco le anime loto verso una religione, che ispira 
opere di tanta bellezza. Il popolo comincia ad avcre 
fiducia nelle nostre parole. Non più se ne ride, corne 
altre volte faceva, ma con rispetto le ascolta : tanto 
è vero, che, perchè la predieazione dell' Evangelio 
produca i suoi frutti, è d' uopo, che, ail' escmpio del 
divino Maestro, la beneficenza preceda 1' ammaestra- 
mento : Ctepit [acere et docere. 
« Oltre di cib, avviene pure talvolta, che gl' infedeli 
rendono pubblico omagglo alla cristiana virtù. A llai- 
nen, terri impicgati avevano commesso angherie rail, 
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ehe tutto il paese ne fu turbato, e mohe querele fu- 
rono date. I principali gentili essendosi stretti a con- 
siglio, deliberarono fra se, e proposero al mandarino, 
di eleggere un eateehista del P. Lemaitre, ad arbitro 
delle liti, e di conferirgli l' impiego, si disonorato dall' 
improbità di eoloro che esercitavanlo. « hlmeno, di- 
« cevan essi, la religione sua i' interdirà di far mme 
« ad altrui» e lo costrinerà a valersi del suo impiego 
« ad utile di tutti : e quando pur useisse dagli obbli- 
« ghi suoi, il Padre saprà ottimamente ridurlo nel 
« retto cammino. » 
« Ma donde viene, direte vol, che tante belle spé- 
ranze fi'uttino si poche conversioni ira' gentili? Cib 
è appunto quello che a me stesso domando. E vi con- 
fesso, che riel veder si gran numero d' anime, al co- 
spetto della luce dell' Evangelio restar nelle tenebrc, 
io tremo tutto, e temo non si dannino per colpa no- 
stra. ulladimeno se si consideri, eome il pensiero di 
religione a poeo a poco si dilati in quesla provincia, 
giova sperare, che la grazia sia per discendere una 
volta su questo misero popolo. Siamo ormai in aecon- 
cio di poter meglio servire a' suoi bisogni : i llissionarj 
miel hanno maggior conoscenza della sua lingua e 
del suo carattere : abbiamo catechisti che già pongono 
mano ail' opera : altri che vi si prcparano. Vero è, 
che tutte queste cose domandano più lungo tempo, che 
non vorrebbe un cuore ardente di desiderio d'aequistar 
anime, di veder distrutto il gentilesimo, e d' inalbe- 
rare il vessillo della croce; ma la vita nostra, ben me 
n' avveggo, debbe tutta passare in esercizio di pa- 
zienza : sorte, che Dio ci preparb nel guidarci in questa 
parte del mondo, destinata, come sembra, a rimanere 
immobile. Osni eosa proeede qui con si lento passo, 
che ne fa piangere il cuore; ma non perdiamo la co- 



slanza noslra. Conlttlocib, se la messe tarda a maltl- 
rare, il campo, che coltix'iamo, non è sterile del tutto : 
e conversioni sincere ne rallt'grano di tempo in tempo. 
Ad edificazione de' vostri leuori, trascriver6 qui, tolto 
da relazione del P. Sica, il racconto della conx'ersionc 
d' un vccchio. 
« ¥icino alla cristiani{à di U-ho, a cencinquanla 
« l¢ghe da Chag-hai, è un villaggio grande, ove il 
« cristian¢simo cra Mire volte fiorentissimo : oggidi 
« non v' incontri che alcuni poveri, i quali vollero 
« anzi pcrdere tutto e sostenere ogni patimento, che 
« abbandonare la fede de' padri loro. 11 Capo di que- 
« sto villa$gio è un vecchio in sessant', anni, ricco, 
« istruito, rispcttato nella familia e da' concittadini 
« suoi. iNella sua infanzia fu battezzato; ma non 
« pratic6 mai la rcligione : anzi ne divenne acerrimo 
« persccutore. Intesi parlare di lui, menti" io prestava 
« le mie cure ai fedeli di U-ho : e m' arrischiai di 
« mandare il mio catechlsta a fargli visita. A talc atto 
« di cortesia s' intenei; e renne subitamente a ve- 
« dermi ed a ringraziarmi. Lo Spirito Santo gli aveva 
« già tocco il cuore, siffattamente che, dopo alcune 
« mie brevi esortazioni, si diè per eonvcrtito. Stette 
« meco otto di per ammaestrarsi : indi si accostb ai sa- 
« cramenti della penitenza e dell' euearistia, versan- 
« do torrenti di lacrlme. E diceami, pieno di dolce 
« gioja e profonda : Padre, il Signore ha avuto pîetà 
« dell' anima mia : stese la sua misericordia sopra 
« di me, persecutore de' suoi eletti. Che debb' io rare 
« in testimonio della gratitudine che ne sento? l)a 
« o$gi in poi la mia casa sarà vostra-fabbricher6 
« una eappella, e, al vostro ritorno in questa eristia. 
« nità, troverete mia moglie, i miel figli ed i nipoti 
« apparecchiati a ricevere il battesimo. Quanto a' 



«mici pareti, ed a' mici vidnl, non istarà per me 
« di fat" loto eonoseere, e meco dividere la mia feli- 
« ciià. ,, 8pero, che questa eonversione falnosa tircrà 
molli altri nella rete di Pietro. 
« Frattanto il Signore ci rammenta alvol|a, che 
noi siamo apostoli in paese infedele, e che dobbiamo 
essere preparafi ad ogni evento. Un principio di per- 
seeuzione ebbe luogo, due mesi sono, a Som-Kiarg, 
non pià che serte leghe diseoso da Chang-hai. Certi 
mandarini milimri ebbero il caprleeio di costringere 
soldati eristiani a pestare la eroee : se no, quegl' infe- 
liei non riceverebbero il soldo. Aleuni giorni appresso 
si vide anche pubblieato un bando, per cui la reli- 
gione di 6esù era dehiarata pessima e interdeta. A 
prima vista, ineusse timore; ma poseia, r[preso eorag- 
gio, quelli slessi, su eui davevamo meno fidare, fe-- 
cero, in cambio dell' apostasia che loro chiedcvasi, 
una solenne professione di fede. Quale la cagione di 
questo tranello ? Nol saprei dire. Porto per altro opi- 
nione, che 1' imperatore ed i principali mandarini 
non ri tenessero mano ; ma che le autorità de' luo- 
ghi, per 1o più avverse aile cose di Dio, volessero 
seandagliare i ministri rappresentantl le potenze eu- 
ropee, e vedere se farebbero reclamo, dato il caso, 
che la Cina non volesse più mantener la parola di la- 
sciar libera la religionc. 
« Il Si. de Monti$ny, console da quattro anni a 
Ehan$-hai, conoscendo assai bene l..'ingegno astuto 
de' Cinesi, sostenne con dignità il protettorato della 
Francia verso i cristiani : per6» grazie al suo fermo e 
cora$,gioso contegno, $razie a' suoi ofiïei, pieni di pru- 
denza e di forza, i mandarini si rattennero; si che 1' 
odio loro non avrà riuscito che a far pubblicare il dc- 
creto di libertà ne' luoghi stessi, ove vol¢ano dar fo.. 



mite alla pcrsecuzione. Ora ogni cosa  in calma : e 
contempliamo con lieto ssuardo la prosperità, verso 
la quale gli stabilimenti della nostra dioccsi sono 
avviati. 
« Il più importante di tutti è quello, da cul la fu- 
tura soc'te di questa llissîone dipcnde : v%iio dire il 
Scminario, donde speriamo vedcr un giorno uscire 
saccrdoti sapienti e divoti, che entreranno a parte 
delle nostre fatiche. Quarantadue alunni, alcuni de' 
quali cominciano quest' anno 1o sludio della teologia, 
sono raccolti, a una lcga da Ehang-hai, in luo$o del 
pari propizio alla meditazione ed allo studio. Colà 
questi giovanetti hanno, ad istruirsi nelle scienze e 
nella virtù, quasi gli stessi vantaggi che incontrar si 
possono ne' seminarii d' Europa : e non lieve conso- 
lazione è la nostra in vedere, corne desnamente ri- 
spondano aile cure, di che siamo libcrali verso di loro. 
Oltre il seminario, abbiamo, in Zi-ka-',''ei, un coll%io, 
instituito fin dall' anno passato, e due scuole ne' di- 
stretti di Putang e di Hai-men. Da queste Case cscono 
catechisti e maestri di scuola. Ai fanciulletti altresi ri- 
volgesi la sollecitudine nostra : hanno le loto istitu- 
zioni speciali, ove sono educati secondo la condizione 
di ciascuno, e 1' ingegno. Se ogni cristianità non pos- 
sede per anche un tanto bene, abbiamo perb la con- 
tentezza di contare, fin da oggi, cento e nove scuole 
pe' $iovani, e ventiquattro per le zitelle. Alcune sono 
del tutto a spese nostre : per 1' altre, ci basta d' aju- 
tare i cristiani, o col fornire ad essi la casa, o col pa- 
gare i maestri. Tutte queste opere domandono fortis- 
situe spese; ma potremmo noi impiegar meglio 
ajuti della carità vostra, che in drizzare e coltivare 
queste animette, si care a l)io, e speranza della Reli- 
gione non meno che della patria loto ? 
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« Dal sln qui detto ch'ca 1o stato e le opere nostre, 
potrete, o Signori, giudicare, qua|i siano i biso$ni di 
questa rasta diocesi. Qua la limosine della Propaga- 
zione della Fede producono fi-utti in gran copia per la 
gloria di Dio e la salure dell' anime : e ci sono neccs- 
sarie per più motivi. 1)a una parte Chan$-hai, a ca- 
gione della sua postura, è divenuta la camera princi- 
pale del traffico tra l' Europa e la Cina : e quivi ven- 
gono ad incontrarsi anche i corrieri d' ogni provincia. 
Se la reli$ione fiorirà in Chang-hai, tutto 1' impero ne 
sarà scosso; e 1' cffetto delle istituzioni importanti, che 
vi potremo fondare, si spargerà su tutto il pacsc. Dall' 
altra parte, essendo noi posti in faccia al protestanti- 
smo; a voler fare il bcne, ci è d' uopo, non dirb pro- 
fondere il danaro, com' e$1i fa, ma presentare almeno 
con decoro il culto cattolico a queste genti. 
« Vi dirb da ultimo, Signori, che gran parte del 
distretto di Hai-men è stato pur ora devastato da or- 
renda tempesta e da inndazione; sicchè la ricolta, 
già bella, è rimasa tutto sepolta sotto le onde del mare. 
Dal cinquemila neofiti, che abitano questa contrada, 
la metà, o poco meno, ha perduto ogni cosa. Pure la 
rassegnazione loro è grandissima : e già si dispongono 
a confessarsi ed apparecchiarsi a morire di fame. No, 
non morranno, io spero ; chè la Providenza, onde vol 
sicte strumento quaggi, verrà in ajuto nostro : e eosi 
non avremo il dolore di vedcr perire moltitudine di 
cristiani ferventi, che tanto zelo mostrarono sempre 
in raccogliere e mantenere a proprie spese i fanciulli 
abbandonati. E senz' altro %tunere,-«" - pieno di $rati- 
tudine mi dichiaro, ec. 

"I" F. S,v]o Msc', Vescovo di 
Solen ed dmmiistratore apostolico 
della diocesi di lVanc.ino. » 
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MISSIONI DELLA GUINEA. 

Estratto di lette»'a del Sig. D«trond, Missionario o?osto- 
lico della Cogregazione del Sant, o Cuor di Maria, a 
stta madre. 

5. Maria, a" 15 di febbrajo t852. 

« MLb. DILETTISSIIIA MADRE, 

« Colgo 1' occasione della partenza di una nave 
fi'ancese, per annunziarle una telice novella : suo figlio 
hntonio è saccrdote, ii di, dopo 1' Ognissanti, le mie 
mani ricevettero la santa unzione. Le cerimonie dell' 
ordinazione, si magnifiche sotto gli archi delle catte- 
drali d' Europa, sembravano, in questa lontana isola 
e sotto il tetto della nostra umile chiesa, acquistare 
non so che nuova grandezza. I protestanti ed i mao- 
mettani stessi, che in gran numero v' accorsero, ne fu- 
rono altamente colpiti. Per ben due volte, quando la 
fortunata vittima si prosternb, e quando il Pontefice, 
ed i sacerdoti che gi stavano intorno, imposero le 
mani sulla resta di quella, lu raie il commovimento, 
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mislo di tenerezza e di timore negli spettatori, che 
molti ne pianscro. Cosi mi fu detto. Possa questo 
giorno essere stato, ahneno a qualehe infedele, primo 
lume di conversione. 

« Quanto a me, sentii nell' anima mia affetti da 
non potersi esprimere. Allorchè quete parole, dal 
 Prelato mosse ail' Arcidiacono : Credi tu che costui 
sia degno? Sels ilhtm d@mm esse ? mi percossero 1' 
orecchio, fui soprappreso da tanto timore, che un su- 
dor freddo mi grond6 dalla fronte. 1Ii cadde tosto in 
pensiero d' invocare Maria, il oui patrocinio mi fu si 
iovevole riel tempo del mio suddiaconato : e imman- 
tinente, acchetato il cuore e 1o spirito, mi trassi in- 
nanzi, corne pargoletto che si lanci in seno alla ma- 
dre. Ora non debbo che benedire il Signore riel pro- 
fon3o dell' anima mia, e cantare il cantico di ricono- 
seenza, Quid retribuam Domino pro omnibus quce re- 
tribuit rnihi? Che renderb io al Signore per le tante 
.razie che mi concesse ? 

« La domenica, che venne dopo 1' ordinazione, ce- 
lebrai la mia prima messa solenne : e lu ancora 
giorno di festa pe' nostri cristlani. Terminato 1' ÇlziÇ, 
mulatti e ne$ri vennero a con$ratularsi ¢ol Seri$ue 
bu ),esse, vale a dire Prete mtovo : home che poi m' è 
rimasto. Oh se avesse veduto corne queste povcre genti 
mettevano in uso, non sapendo altrimenti esprimere 
la loto alle$rezza, tutte le forme di dire, che la sem- 
plicità del cuore, e la vivacità della fantasia loro, par- 
torivano ! 51' ebbero alcunl, che m' auBurarono d' es- 
sere, un giorno, niente meno che califà, cioè vescovo : 
altri mi porgevano presentuzzi, e adoperavano tmto 
il loto insenuo studio per indurmi ad accettarli. Fra 



queste testimonianze di schiettissimo affetto, pet" 
quamo mi sforzassi di rattenere i moti del cuorc, ri- 
maæe vinta la volontà : e gli occhi miel erano bagnati 
di lagrime. 

« Ora mi conceda, ch' io mi faccia un passo indie- 
tro, e le racconti coin' io, invece di risedere ad AI- 
breda, ove forse si credeva ch' io fossi ancora, me ne 
sto evangclizzando Santa Maria. Il Superiore di que- 
sta povera Missione, tanto a me cara, colto improvvi- 
samente dalla febbre gialla, dovette essere trasportato 
da noi in qucsto luogo, ove mori fra le mie braccia, 
tre giorni dopo il mio arrivo. Questo degno Compagao 
non avea fatto che pochi passi nella via apostolica, 
quando il Signore il chiamb a se. lIori da santo; rai- 
mente che, se niuna cosa potè sollevare il nostro do- 
lore, si lu il pensicro di avere un intercessore di più 
in Paradiso. 

« Dacchè sono glunto in Affriea, mi trovo glà aver 
chiuso gli occhi ad un Vcscovo ed un llissionario, 
ambedue compatriotti miei. Sia fatta la volontà di Dio ! 
Sa egli solo, se un tanto bene mi sarà concesso fra 
breve. 

« hlcuni $1orni apprcsso m' imbarcai per Dakar : 
popolo di negri maomettani, feroci di costume, e si 
riel fanatlsmo dclla lor setta induriti, che 1' azione 
perenne de' Missionarj non gli aveva ancor punto am- 
molliti. Elimano, loro re insieme e marabuto, è una 
fisonomia originale, che a me renne dato di contem- 
plar da vicino, essendo già stato suo segretario. Quest' 
uimo, æieno di senno e di acume, è nell' intimo del 
cuore convinto assai delle verità che gli predichiao; 
ma il godimento del suo picciol regno gli è più caro 
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che il bene dcll' anima. I-la il piede sulla soglia del 
eristianesimo; ma non ardisce valicarla per tema, 
non 1' autorità sua gli cada dt mano. Si ride, in cuor 
suo, dell' Alcorano e dt llaometto, nè si fa il minimo 
s¢rupolo dt bere un tantino, alla barba del profeta. 
Un giorno, stimolandolo io di esprimere una volta il 
suo pensiero cirea le due reli$ioni, e di appi$1iarsi a 
un partito, « Aspettiamo, interruppe : dopo la morte 
vedremo meglio da quai parte sja la verità. -- Gli è 
vero, risposi io; ma sarà troppo tardi. Il Signore ti 
dirà : Io t' avea mandato uomini blanchi ad annun- 
ziarti quello dovevi eredere e quello dovcvi rare : e lu 
non volesti ascoltarli. Giusto è adunque che tu porti 
ora la pena dell' indifferenza tua. » Ci6 udendo, si 
rannuvolb; e, non sapendÇ rispondere, mi voltb le 
spalle. Forse il vedremmo abbracciare il cristianesimo, 
se non fosse s«tto 1' influenza de' marabuti, cresciuta 
aneora dall' essere costoro la nobiltà del paese. Questi 
uomini orgogliosi, astuti, perversi, sono immagine de' 
Farisei. Li vedi, con 1' Aleorano nelle mani ed in 
umile postura, rimanere lungo tempo alla porta delle 
mosehee, per guadagnarsi la fiducia de.li scioechi. A 
tbrza di cotali atti d' ipocrisia, sono pervenuti a sog- 
giogare questi poveri negri in siffatta guisa, che ne 
fanno cib che vo$liono, e s' arriecbiscono, spoglian- 
doli. L' industria, che a rai fine adoperano con mi- 
gliore suecesso, è la vendita dei Gris-Gris. 11 Gris-Gris 
non è altro che un pezzo di earta, su oui i gaglioffoni, 
prima d' involserlo in brano di stoffa, hanno scritto 
alcune elfere arabe, di cul non s' intende il signifieato. 
Hanno varie virtù, dicono essi : altri preservano da 
malattia, altri, dal morso delle besie, questi, dal 
fuoco, quelli, dalla morte, e somiglianti. Il prezzo poi 
la' è ratio, secondo il srado della virtù che ¢ontengono: 



ed io 1' ho veduto salire talvolta llno a ceno franchi. 
Or l»eoe questa gcnia» la pih l:crversa e la pi6 sprc- 
gcvole ch" io mi ,,'cdessi mai, ci [)Ol ta un odio furcnte. 
Corrono di qua, di là pe' villa$i a scminarc calunnie, 
a vociferare, che i sacerdoti bianchi abbandonarono 
la loro patria per far fortuna altrove, e ele, se presto 
non verranno sfrattati, grandi calamità piombcranno 
su tutto il paese. Contuttocib, ad onta di tanti osta- 
eoli, parecchie anime buone e schiette ardiscono d' 
abbracciare la verità. 

« Ma oimè, cite il numcro n' è troppo brcvc ! lliscri 
popoli dcll' Affrica, quanto sicte da compianere! E 
quando verrà il giorno, in cui aprirete EEli occhi alla 
luce del x'ero, che procacciar dee la x'ostra fclicità 
temporale, e la salute cterna : 

« Bimasto ehe fui alcuni mesi a Dakar, Monsignore, 
di ritorno da hmgo via$gio sulle cos{c dclla Guinc% 
m' inx, i6, in qualità di economo, al Seminario di S. 
Giuseppe. Questa residenza, dai na{urali chiamata 
Gasobile, occupa uno spazio da trenta in quaranta ju- 
geri di tcrra, ceduta a' lissionarj da u» re dcll' in- 
terno, in prezzo d' alquante pezzc di stoffa scrcziata, 
e di non so quante ver$he di rro, moneta corrente 
del paese. È posta fra il iccol villa$gio, detto Joal, i 
cul tetti di stoppia si scorgono lontano duc lehe, e la 
Fasna, fiume grande, che sale molto avanti nellc so- 
litudini dell' inerno. Verso il orte scorre un ruscel- 
1o, la cul sorgente non si dissecca quasi mai, e ncllc 
cui acque la cerv. c la tigre vengono I' nna dopo l' 
altra nclle staioni aride a dissetarsi. AI di 15, 1' oc- 
chio si smarrisce, da un lato, tra le oscure foreste, che 
sono nido d' innumerevoli bcste sclvasge, e dall' altro, 
TO. XXtV. l. 0 



nelle azzurre aeque dell' Oceano. In questo luogo 
lilario, Mons. Kobes era venuto, dopo luna medita- 
zione davanti a Dio, a gettare le fondamenta d' un 
piccolo Seminario, a cui proponevasi di agiunere 
a villa-modello. Cosi operando, S. S. fil.  e R. m 
awva un riplice scopo: primieramente, di tener dis- 
cosmo da' parenfi i giovanetti, che si preparano al sa- 
ccrdozio; conciosiachè in Africa non ahrimeni che 
ir Europa, awiene, che l' insegnamemo religioso  
conraddeto dall' esempio dometico : in secondo luo- 
go, di alloutanare questi iovinetti dagli alri del|' et 
loto, a cui è lasciata la bri|ia sul collo, ed il cul con- 
sorzio non pub essere che nocevole. E finalmenle di 
aiuere, quai compimento ai loto studii, e qual 
ricreazione, alcune nozioni prafiche di agricoltura : 
spediente necessarissimo al Missionario in quese co» 
radc, e mollo atlo ad operare il bene. L' impresa e « 
vasta, e da piliarsi fin dalle fondamenta ; peï«iocchb 
le prime disposizioni, prese da' Missionarj coll' auo 
de' nostri Fraelli e di trenta ahmni ià raccolli, non 
crano che provvisorie, e dovevano quanto prima dar 
!uoo a lavori di maiore momemo. Per buona sorle, 
le. !imosine dlla Propaazione della Fede iunsero 
in nosro soccorso. Il Si. Baudin, governatore di S. 
Luii nel Seneal, secondando nel tempo stesso i savi 
di«eni ciel nostro Vescovo, ci ottenne dal ministro 
dclla marina gran numero di srumenti aratorj. Giunti 
luti questi sussidj, fummo in istato di por subito 
mauo ail' opera. 

« Mio primo pensiero lu d' avere operaj laboriosi e 
intcndenti : perb volsi 1o sguardo sulla tribù de' Ser- 
reres, ove avea più fondata speranza di trovare cib che 
cercava. I Serreres hanno in fati mlg!iore ingegno 



del ncgrl loto ,fieii - aa:o il «,, e«rciano l' o- 
spi[alità, ed a spiri[o più aeuto aeeoppiano guso 
elevao e più encroso isfinto. Ebbi ben tos[o intorno 
di me dodici lavoraori indefessi. Con una s[riseia di 
stoffa alla eintura, per oneslamente eoprirsi, sprezza- 
vano i ..«««; dol sole più ardente de' ropici : c 1' atti- 
vità loto era tanta, che al termine di un mesc la fab- 
bricazione del seminario cra quasi compita. Forse, a 
questc parole, ri par di vedere un edificio superbo, 
con alto culmine, con sale ampissime, e adatte ai 
vari esercizj di numcrosa scolaresea. Disingannatevi: 
e vedete solamente quattro case quadrate, la oui fac- 
ciata 6 di otto metri lunga, e la loro larghezza di 
quattro. Un tessuto di palia, macsu'evolmente lavo- 
rato da' paesani, comporte i muri che soste»gono un 
gazioso tetto di stoppia : e la rustica forma loto mi 
richiama spesso alla mente cette capannucce nclle 
nostre montagne. Oolce 6 la memoria dclla patria; 
ma più dolce ancora quella del presepio di Bctlemme, 
onde la poerth delle nostre stanze ne rappresenta di 
continuo la cara immagine. 

« Terminate le case, volli pro'vedere alla nostra 
cucina un fornello di pictra. Se non che non era cosa 
si facile ad eseguire, il re avendo, per r««gionipoliti- 
che, secondo dicono, interdetto in modo assoluto 1' uso 
della calcina. Buon per noi, che Sua llacstà non pre- 
vide il caso, ove adoperar si potesse 1' argilla. Tanto 
bastommi : e già in due giorni, senz' altro strumcnto 
che lc mani nostre, il fornello surgeva a colpo d' oc- 
chio. La quai cosa scorgendo i nostri Serreres, si mi- 
ravan 1' un l'altro quasi sbigottiti : ed alcuni, che ve- 
duto aveano sulla costiera un forte già fabbricato dai 
Francesi, dicevano : Il Bianco è più accorto di quello 



non si crederebbc : ai»pe,la avra lïnito il suo muro, vl 
porrà sopra de' tetal jott re, vale a dire grossi fucili, 
e s' impadronirà del nostro paese. Povere genti ! diceva 
tra me, ridendo del loro spa,,'ento : non il vostro paese 
sono venuto a pigliare, bensl le vostre anime, per 
condurle in cielo. Ad onta della fiducîa, che semprc 
ebbero in me, io non potci rimovcre dalla loro resta 
cosi strano dubbio : e biso$n6 loro, a ben compren- 
dcre ch' io non gl' ingannava, dt vedcre il muro tutto 
fornito. 

« Frattanto era mestieri complere la noslra impresa. 
La casa degli uomini stava in piè; ma quella dt l)io 
non era ancor cominciata, lIano dunque ail' opcra : 
e, nentre la nostra scialuppa scorreva la costa, fino 
a dieci leghe lontano, in traccia dt ottanta ronicri 
(specie d' arbusto duro comc il ferro, e ritto corne il 
giunco) i nostri bravi negri scavavano colle mani la 
terra, i nostri Fratelli se$avano le tavole pel legname, 
ed i Missionarj, ajutati dagli allievi, spianavano il 
suolo. Ciascuno facendo a gara dt terminare quest' 
opera santa, una cappelletta fu vista sorere corne per 
incanto. Era veramente cosa va,-,a, per la semplicità 
sua, pella sua nave in forma dt croce latina, il suo 
pavimento dt conchiglie ma$nifiche, coite sopra la 
spiaggia, il suo altare, ornato dclle statue dt Maria e 
dt S. Giuseppe, inviateci dalle Suore spagnuole di 
Cadice, ed il suo tabernacolo dt legno indorato, con 
sopravi un gran cristo nero, venuto dt Francia. Bello 
era ancora il ,,'edere la croce, dal|' alto della cupola 
che coronavane il tctto dt paglia, slgnoreggiare il de- 
serto ed il mare. 

« Ta[ monunicnto era una maravlglia seza esen» 
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pio in questa contrada : era un' apparizione magica, 
un vero prodigio. I negri venivano fin dall' interno 
per visitarlo; e, riel loro sbalordimento, rimanevansi 
le ore intere seduti sulla sabbia, colle gambe incro- 
cicchiate ed il mento appoggiato sulla mano, a con- 
templarlo : poi dicevan 1' un 1' aitro pieni di serietà : 
« La Francia, o coin' essi dicono, Tu#al, non potrà 
,, mai produrre un dhiengo boa, cioè chiesa, vasta ê 
« bella quanto è cotesta. I Blanchi sono incompren- 
« sibili : hanno nella loto resta tutti gi' ingegni per 
« rare cio che ,¢ogliono. » 

« loi frattanto, lietissimi d' avcre ¢ondotto a/inc 
1' opera nostra, domandavamo a Dio (poichè ajutati ci 
aveva a vincere gli ostacoli in fabbricargli una Casa) 
la Srazia di preparargli in breve ahri santuarj, col 
tras!irmare, purilicandoli ed illuminandoli, i cuori 
di tanti infclici chc nol conoscevano. 

« Rimasi a S. Giuseppe per alquanti mesi, dopo 
che il seminario lu eompito. Allora, s' ell' avesse po- 
tuto seguirmi attravcrso 1' immenso spazio che ci se- 
para, avrebbe assai 'olte durato fatica di credere a' 
proprii occhi : tanto la vita del llissionario, per 
avvenimenti di che è sempre eolpita in questa lontana 
terra, è diversa da quella, per quantunque agitaa, 
de' sacerdoti d' Europa. ll' avrebbe veduto, quando 
discendere di buja hotte le rive scoscesi d' un fiume, 
per passarlo a nuolo, e quando tornarmene a casa, 
coll' archibugio alla bandoliera, e una cerva sopra le 
spalle; pcrciocchè qua non abbiamo, tome in Fran- 
cia, a pochi passi della casa nostra un mercato, ove 
si comperi il vitto; ma 1' uomo debbe reputarsi fortu- 
n:tissimo di abbattcrsi per via in qualche malarrivata 
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bestluola, che si lasci ammazzare. Un' a!tra volta m' 
avrcbbe colto sui pcrseguire una frotta di sclmie, che 
si facevano a svaligiarc la stanza de|le rascc; ovvcro 
sul preparare lacciuoli a' numerosi elcfanti ne' bo- 
schi d' intorno. Sarcbbesi spavcntata, il giorno mas- 
simamentc che caddi in forte pcricolo. Spinto dal de- 
sidcrio di esplorare 1' intcrno d' una foresta, cle si 
slende sulle rive dclla Fasna, prcgai un negro di sc- 
guitarmi : e, bene armati ambedue, ci neucmmo in 
cammino aile due dopo la mezzanottc. 11 ciclo cra 
screnissirno. Giunti su certi poggi, che dominano il 
rivo, fummo pcrcossi improvviso da urla spaventose, 
uscitc da folta macchia, chc scorgevamo a forse tre- 
ccnto passi da noi : urla che, ripetute dagli cchi dcl!a 
valle, molto dista)ti fi'a loto, e da cssi rimandatc su 
vario luono al nostro orccchio; si sarebbe dcuo, es- 
sert di tutte insieme le besie selvagc che ingom- 
brano 1' immcnsità del deserto. Era un rimbombo che, 
reso ancora più formidabilc riel cupo silenzio della 
notre, faceva raccapricciare. A.mmoniti da quell' istin- 
fo, cul un 'cro pericolo in noi ridesta, sostemmo. 
Ct:icsi allora al compagno mio : Che animale è cote- 
sto? Ha egli mi troncb la parola in bocca con un, 
INopii, nopil ! cioè Zillo, zitto, aecompagnato dal gesto 
della sua mano trcmantc. Cessato brcve istante il 
ruggito, rci!crai la mia dom.nda; cd egli rcplicb la 
stessa vocc, senza pcrb rimuovcr mai 1' occhio d' ad- 
doso alla fiera (che corne ombra ira quel barlumc 
scorgcvasi vcnirc avanti con lento passo), nè il dito 
d'al gilletto dol suo schioppo, carico di otto palle. Io 
non saprei ben dire quanto tempo durammo in quell' 
ambascia : fino ail' aurora, che vcnnc colla sua lute 
a dilcguarc il pericolo. Allora il mio povero negro, 
riavui.(;si, mi dissc, che avevamo avuto a fare ad una 
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iena, spinta dalla l'ame : la quaie non ardi portarsi 
più avanti, perehè cravamo due, ma, se fosse slalo 
solo, gli avrebbc sicuramcnte tolto il naso. (Intenda 
sanamente, chè to#l&re il naso suona appo eostoro, 
quanto da noi togl&r la rira). Gli chiesi, perchè non 
avesse la notte voluto profferire il home della fiera : 
e dal suo rispondermi capii, che, giusta la supersti- 
zione di quesle lribù, profferire il nome d' una fiera, 
quando sia presente, è 1o stesso che gittarsi nella sua 
gola. Perb cgli non dubitava punto, che se il fatal 
nome di iena gli fosse uscito del labbro, sarcbbe stato 
immantinente divorato da essa. 

« Tempo dopo, un altro pericolo, non solo della 
vita dol Missionario, ma c di tutta la nostra llissionc 
carissima, ci assali. Eravamo alla metà di marzo, e 
gi gli alberi si spogliavano delle loto fo$1ic, i prati 
ingiallivano, e mille altri seni avvertivano i paesani, 
la stagione della caccia essere giunta. Una nube nera 
fu vis,a, verso il tramontar dol sole, alzarsi da lt,ngi 
sulle foreste, seguita da rumor cupo e frequenle, che 
a mano a mano insrandiva, simile al rompere d' 
tempesta. cl mcdeslmo tempo udivansi i NeBri ri- 
date da tutte parti, Il fuoco, il fuoco ! Ea dcsso. 
di sua lute empiva il ciclo : ed un inferno di flamme, 
immenso spazio abbracciando, veniva difilato verso di 
noi, veloce corne un barbero. Non v' cra cosa che re- 
sistesse al suo furorc : albe,-i, prunaje, erbe, turbo bru- 
ciava e incencriva in un lampo. !1 nostro povcro edillcio 
stava sui punto d'essere ancor esso inghiottito, quan- 
do, per provvidenza di Dio, 1' incendio si ferm6 a po- 
chi passi da noi, in una sorgente che chiamano la 
Fontana dcgli elcfanti. Grazic siano mille voie ren- 
dure alla mano iovisibilc, che disse al tlaello : Non 



liù oltre. Senza d essa, $an.Giuseppe sarebbe o;gi- 
giorno sparito. 

« Tali aceidenti perb non erano 1' unico nostro spa- 
vento ; ma avevamo eziandio a temere, non la ferocità 
degli uomini si congiungesse improvvisamente a quella 
delle belve e degli elementi. Popolazioni barbare ne 
stavan d' intorno : e quella dei Todos, fra 1' altre, 
aveva già stabilito di manometterci; n6 altro dal suo 
proposito la distolse, che la speranza di migliore gua- 
dagno. Poi gli antropofagi non sono rari in queste 
contrarie. Non lungi di qua sono certe tribù sulle rive 
della tT, ambia, ove un uomo grasso, che cada infermo, 
viene immantinente ammazzato e mangiato dal negri. 
E la ragione, per cul 1' ammazzano subito, è, dicono 
essi, perchè, aspettando che il male lo dimagrisca, 
non sarebbe più cosl buono. Un nostro Compa$no, 
che risede a Grand-Bassam, avendo, giorni fa, scorto, 
che un negro stava più mesto del solito, glie ne do- 
mand6 il perchè. « Ho fatto una magra cena, rispose 
« cohfi, sospirando. Che bai tu mangiato? continub 
« il Missionario. Ed egli : Ho mangiato solamente le 
« due orecchie d' un uomo. ,, 

« lntanto, fra tutti questi timori e patimentl, Mon- 
si$nore mi chiam6 a Santa-Maria, ove sto ancorao 
Quest' isoletta inlese, di una lega di giro, è situata 
verso la foce dclla Gambla, e conta da cinque in sel 
mila abitatori. Grazie a Dio, e ad onta de' molti osta- 
coli (t'ra cui gl' intrighi de' metodisti non sono i più 
leggieri), la religione cattolica ha latto rapidi progressi 
in questo paese. el solo anno passato, abbiamo am- 
ministrato cento e trenta battesimi, e fatto fare un 
qualche quaranta prime (iomunioni. Le disposizioni 
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de' nostr| car] neoflt| sono oit]me  e non cade g|orno 
senza che il fervore e la sempliit dell loto fede non 
si manfesfino per qualche dctto, he 
fino aile la,rime, e ne fa benedire il Siguore. Il nostro 
Vescovo chiese, non ha guari, ad una donna di qua- 
tant' anni, quai sentimento avesse provato, il giorno 
della sua prima colnunione, nel ricevere Gesù Cristo. 
« Io non saprei, padre mio, esprimerlo, rispose co- 
stei : dirb solamente, ch' io ho sentito, come se il mio 
cuore si seioliesse tutto. » Corail meraviglie della 
razia fanno dimenticare di molle perte, e spargono 
tat.to iubilo sulla vita del llissionario, che le ama- 
rezze di cul è piena, sono, rispetto ad esso, un non- 
lulla. Quest' isola è sotto il patroclnio di lIaria : e 
tute le nostre consolazlonl sono impetrate da Ici. 
Rinrazîatela anche vol, e supplichiamola insieme di 
continuare l' opera sua in condurre ben presto 
le pec,relle smarrite su questa terra infedcle, al 
greggc ed ai piedi dol suo divino Fi$luolo. 

,, Addio, mia tenera madre. 

Il più dcvoto dc' suoi fili, 



M(SSIONI 

DEGLI STATI UNITI. 

Lettera del primo Concilio nazionale di Baltbtore, ai 
SS. Presidenti e Direttori della Propatazione dclla 
Fede in Lione ed in Parigi. 

Bltin:o,e li 20 me, g.io I 

 SlfOlïl ç 

,, 1 Padri del primo Coneilio nazionale de$1i Slati 
Uniti, sei Arcivescovi e ventisei Vescovi adunati con 
approvazione e beneplacito del -enerabile successore 
di S. Pictro; accolta con $iubilo e sratitudine la pre- 
giflera ad essi fatta da roi, hanno dccretato, con voto 
d' applauso, che la Società della Propagazionc della 
Fcde sarebbe instituita in tuttê le loto diocesi. Anzi, 
bramosi di seguitare le x, ostre orme, tengono in molta 
stima il modo semplice, ma fecondo, che distingue, fi'a 
tutte le altre, 1' amministrazione della Società vostra. 



« E corne avrebbero potuto non eorrispondere ail' 
invito del zclo voslro, ncl vcdcre le grandi cose, 
le quali la Provvidenza ha creato intorno di essi, e 
delle quali roi foste, per mezzo della carità de' poveri 
i principali strumenti? I Padri dcl Concilio si ram- 
mentano i giorni, in cul sei Vescovi govcrnavano la 
Chicsa degli Stati Uniti : e eonlano o,,,,idi altret|ante 
chiese metropolitanc! La gerarchia si compone oggi 
di trentatrè Prelati, e, in breve, di dodici nuovi eoo- 
peratori ne sarà crcsciulo il numero. Quai loria 
futura a noi si serba ! anzi oso, ovvcro osiamo dire, 
già ne appartiene ! L' opera, di ereazione nostra, pro- 
cedendo avanti eome pcr 1o passato, e $areg,._4iando, 
in velocità, col moto del paese, e stendcndosi fin ail' 
Oeeano Pacifico; ci è eoneesso di sperare e di credere, 
che, primachè venticinque atmi, al più, siano tras- 
corsi, la parte amerieana della Chiesa cattolica eon- 
terà altrettante Scdie episcopali, quante son quelle (le' 
plù antiehi regni d' Europa. 
« 1lil'aeolo della Providenza è in fatti 1' agumento 
rapido della vera Chiesa in questa parte del Nuovo 
llondo, ove i pregiudizj dell' crrore avevano gettato si 
profonde radiei, ove le riechezze e l'influsso ci sta- 
vano incontro quai saldissimo balu:)rdo, ed ove la po- 
vertà somma era il minlmo ostacolo a superarel Se 
non che lddio sapeva, che parte nolevolissima dell' 
Europa moverebbe alla volta dell' Ameriea del Notre. 
Ed eeco rinnovellarsi, per mano sua, i prodigi dell' 
Apostolato e delle llissioni. E6li spira il disegno della 
Soeietà vostra, la copre di sue benedizioni, e porge 
negli Annali deila Chiesa quest' esempio unieo, che 
piceiol numero di laici, rieevum la prima missione 
della carità, divengono, sotto il patrocinio della Santa 
Sede, i nutricatori di lutte le Missioui dell' orbe car- 



tolîeo. E chi polrebbe Jon isel._qmarc :Oh quatto 
belli sono i tabernacoli tuoi, Dio d' lsraele! allor«lè 
in un medesimo santuario contemplavamo Veseovi," 
che, sebbene lontani più di duemila lc$he fra loro, 
avevano, a un cenno del Sommo Pontctice, sprezzato 
la distanza, le fatiche, i mari, i patimenti, per con- 
sultarsi inorno i bisogni delle loro Chiese nascenti I 
« Vi pre$hiamo, Si$nori, che, nel pensare gli og-. 
getti della provida carità vostra, tion dimentichiae i 
bisogni muhiplici, i quali da questo straordinario svi- 
lupp9 nascono necessariamente in Amcrica ; e ri ram-. 
mentiate, che dobbiamo prowedere alla vita spirituale, 
e spesso corporale, di almeno dugentomila cattolici che, 
annualmente, arrivano dall' Europa. Una sola diocesi 
quivi non abbiamo, che sia compitamente organiz- 
zata, e capace di rispondere aile inchieste dei Fedcli. 
Le nuove Sedic non possono altrimcnti suss;stere, che 
per la carità vostra : e fra queste ri raccomandiamo, 
in ispeeial modo, quelle dell' Oregon. 
« Coi sensi del nostro alto rispetto acco$1iete, o 
Signori, la certezza de' nostri voti, dellc ;ostre ora- 
zioni, e della nostra unione ncl santo sacrilicio. 

« I Padri dcl primo Concilio di Baltimorc, 

F. Luo.Lr.., Promotore del Co;ciiio. » 

Lione.- Coi tipi di G. B. 
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MISSIONI 

DELLA CALIFORNIA. 

Lettera del Signor Gh«seppe l'cnisse, della Cegrega.- 
zione di Picps, astto fi'otello. 

Calif,»rnia lit 8 seltenJbre 185t. 

« 1]10 GAllO FBATELLO 

« La leuera che tu mi scrivesti, un anno fa, m' in- 
conlr6 a Sanliago : quella, ch' io doveva ricevere due 
mesi dopo, avrà seguito il medesimo cammino, cd 
avrà "eduto Valparaiso; ma non essendovi io, si sarà 
imbarcata di nuoo. Ora, chi sa ove i troi! Forse 
in fondo del mare, forse eaptiva in qua!che tristo ufi- 
cio di posta, aspettando il $iorno dcila sua liberazionc. 
Se questa aw'à u3a sorte mi,liore, saprai, ch' io fui, 
a" 15 di marzo 151, ordinato :uddiacono; che a 
2' dello stesso mcse, partii con un Padrc della Con- 
gregazione sur un leg$iadto n«vi!io olandese; che, il 
15 aprile, dal Sud passai nel Norte, e che ii 16 ma- 
xo., xxv. 146. tovttt 1852. 
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glo, dopo cinquantnno g;orno di feliee nav;gaz.;one, 
lotci dire l)lltOl" [lila "«oita col Pocta lai;no : 
portière. Conte ehiana'asi «tueslo, poeta ? M' è .. 
di mente. Ma vedo che tu, impaziene d' intendere 
ove so, mi rispo,di : Che importa a me il nomc dol 
tuo po«al dimmi il home del porto? Pia,o, l,:ano, 
acciocchè si prolughi il iacere. Il home dol p,rlo? 
bisogna che tu I' indovini. Forsc il porto di GandficrP 
Oh corne sarei stato fclice di rivc.lere il Si. Henry, 
quel hvanc pr,,fessore dll' Univcrsitb, che si è tu to 
co»sacrao aile Missioni, e che di presente is%n il 
la,ino cd il fi'ancesc ai $iovani Man$arevalfi. 
suo sato uon 6, a$1i occhi dol mondo, iroppo splen- 
dido; ma e$1i si sente felice : ed il Signore ii pre- 
para una bclla corona, un maguifico guidcrdonc. No, 
io non ho xeduto di Gamb-r altro che alquante con- 
chile, cle ri mandai per mezo del capitauo dlla 
Sp«ratza. lulqtlc, se non Gambier, sarà Taiti il 
paese, ove sarelc andati dire/tamente : pe, b dimmi 
alcuna eosa della r%ina Pomar6, e quello cle faecia 
costi il nosro antico compagno di studio, il nosro 
anico Pepin? Pepin? io non i' ho vcduto : ben 
scrisse, che slud:ava quella lingua, e che il Padre Feu- 
quct di S. llilaire faceva gran bene nel Pomoù. 
se non sel a Taiti, polchè bai lasciato il Sud per cn- 
trare cl Notre, sarai a Sanduic : che fa eosi nos/ro 
cugino, il P. Bouillon ? che dic' egli ? Passammo, 
è veto. molto vicho a Sanduie, e fui sui punto di c-c- 
derc, che rivedrei il P. Bouillon, e gli parlerei di sua 
madre, ncnre mangeremmo del suo poi;oi  del suo 
taro, delle sue patate dolei; ma non eravamo dirctti 
co15 : cd il vcnlo ci spngeva di eonti»uo verso la C;na 
ed il çiappone. Cornet 'erso la Cina ed il Gappone? 
Avresti mai preso la veste einese, il berrettino piatto 



e la coda di vacea rossa? Saresli tu andato a ragiun- 
gere il nostro anico prc.etto di scuola nella adia- 
B,anca il Si..  
,  çasset posciachè abbi«no de' Cou- 
tancicsi Missionarj in lutte le part; del mondo? Dan» 
mi dunquc di sue noveile. Ho veduto, è vcro, alcuni 
Einesi, ma non ancora la Cina, e molto n,eno il 6lai» 
porte. Dunque, ove sel tu 1o mi confondo : spiegati 
una volta. Or bcne, cosi far6 : ri dirb ove sono, la 
che lol p,oi indovinare. 8ono in un paese, di che 
molti p:ula,o, che a molti fa $irar la lcst:, che l,ro- 
meue mari e moti, e h.,lt:nto lb molti tr, iscri - 
somma .stmo riel paese dll ' oto, neil' alla Califort:a : 
si, in C«litbrnial 1' avresli mai ;ndovioto? Ma, c c 
vai u cercado in California'. Ilai lu lasciato i' 
la sexe dell' oto ha ella atto dar v«lta al cervello 
che a tc No: qucllo ch io cereo tt Cali:rnia, e 
quello che ri tb, il saprai ra breve. 
« Sono i luogo, cle i primi conqulsta;orl chiawa- 
rono Pueb«» de os Auge'es, xale a dire P,polo di 
eli. Sempre nomi loeici! Alcuni mesi fa, cra Val- 
paraiso, cioè ale del Paradiso, ora è la 
Ançeli! Ma la Etlle del Para,tiso b rll. m .Ito iulriorc 
alla Ciltà de$1i An$eli ? No : la diflre»za è a-s,i te- 
nue, quanto alla lemperalura ed al tcn cno; ma, 
quanto a$i uom;ni, 6 qw,si corne del giorno aila 
notre. I Ci;ilicai sono amabili, «omplacenti, hano 
la tode, s,no istru;ti, hanno cura deil' educazionc de' 
figli, h»no collegi, un' Universià, e somli«,nti; 
ma in Culifornia, niente di tutto ci6 : san»o monae 
a cavallo, e nulla di pi6. E cott{uto:-i6 siamo tre a los 
Aç«q,'s, per vede,'e se Ï,Oremo farvi _na scuola, un 
col,c$io, o cosa simile. La cità de$i Angeli era, pr;ma 
della scoperta de 1' oto, una fra le pi6 noevoli ncll' 
Ai{a Catifornia : ed o ci 
$ x'i si contano non più che 



quattro o cinque mila animc. È situata a serte od otio 
lcghe dall' Oceano : il porto, abilato da un solo lu- 
glese» chiamasi S«m Pedro : home ottimamênte appli- 
cato; perciocchè, a,anti d' enlrare nel pacse degli 
hngcli, è d' uopo far capo a S. Pietro. Egli ci apersc 
la porta del Condado de los Angeles, cioè Cotea de- 
gli .lngeli : indi traversammo, a piedi, una pianura di 
nove in die¢i leghe, senza abbatterci in ma casa, ne 
in un albero, e nè anche una goccia d' acqua. Sui tra- 
montar dcl sole scorgemmo finaimcnte una verdcg- 
giante pianura, specie di gran borgo: era la Ci«tà 
degli Ageli. Giace in una bella pianura, attorniata, 
a Settenrione ed a Lcvanle, da alti monti; al Mez- 
zodi ed a Ponente, dall' Oceano : ed il Rio ,S'an 
briele la travcrsa. Lungo questo rivo scor$onsi belle 
i« giardini d' 
v ne c albcri fruttiïeri di diversi climi, 
cio5 meli, peri, peschi, albercocchi, fichi, melagrani, 
me!aranci, ed altri molti. A tre leghe dagli l»gcli 
entrasi nel paese degli Arcaneli : ed è questa la Mis- 
sione di S. Gabricle, ove rimasi un mese. b.nticalnente 
era una [lissione fra le più belle ncll' Alfa Californ.;a ; 
ma ora gli edillci, salvo la chicsa ed alcune stanze, non 
sono altro che ruine, cul i forestieri cercan di togliere 
ali scojattoli ed a' barbagianni. Aveva immense terre; 
ma, fin da' tempi della conquista, li stranieri, e spe- 
(:i:lmctc gli hmericani, se ne impadroniono. 11 
mcdcsimo dce dirsi di tuttc l'altt'e Missioni. Ma coin' 
è qucsta la prima volta, che ri scrivo della California, 
non ri dispiacerh forc, che te ne dia qualche minuto 
rauaglio. 
« Nel 1518 scopcrta da navigaori spagnuoli, renne 
sabilita in colonia da essi nel 1768, e for;ub una 
provincia del Messico : il quale la trasse nclle suc 
gu.erre d' ind.ipe.ndenza ; e ne.! 1848 1' abbandot6 a..qli 
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Slatl Unitl, sleeome lreda senza valore. Talc è la sua 
storia dt tre secoli. A.iun$er6 alcune parole sullc 
Missioni dell' Alta Calitbrnia. Cosi chian:tavansi ampi 
svabilimenti, fondati da uomini apostolici, ove si tira- 
vano $1' Indiani convertiti. « Quest' Indiani, dicc un 
« celcbre marinaro, il Sig. del Peit-Thouars, i quali 
« non menavano altre volte se non vita vagabonda e 
« selvaggia, venivano (curvando la loto fronte da si- 
« cambri, sotto la patcrna autorità de' Rcligiosi dt 
« S. Francesco), ad imparare sa,ci amnaaestramcnti, 
« c ad impiegare le loro braccia in utili lavori : gli 
« uni nella coltura de'campi, nell' irrigazione de' 
« giardini, riel guardare i bestiami : altri ad impa- 
,, rare il mesviere dt tessitore, dt fal%name, dt fab- 
« bro, e somi$1ianti; ncl tempo stesso, in cul i 
« figliuoli loto crant alle,¢ati cristianamentc nella 
,, Casa de' Religiosi. » (Viaggio deila Vewrc). 
« Le Missioni dell' Alta California erano in numero 
dt ventuna : S. Dkgo , la più antica, si fond6 riel 
1 769; e S. Francisco de los Dolores, riel 18.'22. Cia- 
scuna stazione aveva per amministratore un France- 
scano, cite esercitava sulla borgata un' assoluta auto- 
rità. Le guerre del Messico furono cagione dclla deca- 
dcnza e della ruina loto : il che accadde soltanto nel 
1836. La magior parte degl' Indiani, i quali abita- 
vanoi detti stabilimenti, sonosene tornati nell' 
terno della California, in mczzo aile loto tribù : e 
pochi sono rimasti d' intorno a' 1Missionarj. Talc è la 
storia dclla California fin al fcbbrajo del 1848. Allora 
alzossi un grido dal Sacraeto. Una novella (in 
questi nostri tempi dt religione pecuniale chiamasi 
altresi la buoia wvella) si sparse dt valle in valle, dt 
lido in lido, e soprapprese 1' Europa, in mezzo a' suoi 
sconvolgilnenti :_ in questi ruscelli della California, 



onde appena si eonoseono i nomi; in questi burroni 
dcscrti csscrsi trovato oto, oto a bizzeffe, oto dovun- 
que. Allora i popoli sono accorsi da tulli i punti dcl 
globo per l'af forluna : i lavoratori abbandonaono i 
campi, gli arti$iani le officine, i nercant. i fondachi, 
i giudici i tribunali» i capiani le »avi loro. /tlcuni 
ebbero felice riuscimeno, ma dal|' allro It», quante 
speranze deluse, quante fatiche e patimenti inutili, 
quanti assassinamcnti, quanti suicidj! E tutto cib per 
un poco d' oto! Ma chi si cale de' deliui quando si 
pensa arricchire in alcune sctimane? non si ha 
manco il temp» di radersi la barba. Non cntrcb in 
nessuna parfi«olarità, perchè non ne fui tesimonio; ed 
è mestieri ascoltar qucili che le vidcro. Oh quanti pa- 
timenti d' osni maniera sostenn('ro, e quani pericoli 
cot's¢ro I Ma se costoro portano via alcune libbre d' oto, 
un valorc tli quindici o vcnimila t iasre, in che, il 
più dclle volte, le impiegano essi? Etrano in una 
casa di giuoco; si fanno dar carte : «d un' ora ap- 
presso non possedono un obulo. Se ci6 cade ad un 
Americauo, non si perderà d' animo; ma ripiglicrà 
il suo sacco, e torncrasscne aile minicre: un ahro 
andr-à a rubare : ed un francese si mandcrà le cer- 
velle ail' aria, o impazzirà I 
« Dirb alcune parole imorno S. Fran«isco, ove passai 
più scttimane. Questa citt. era stata, quindici giorni 
avanti il mio arrivo, arsa a mctà ; e 1' altra metà ebbe 
la stessa sorte quindici giorni dopo la mia partenza. 
1Nel primo incendio incenerirono mille e cinquecento 
case; ed il secondo lu più tremendo ancora. Mai non 
fu visto, dlcesi, spettacolo uguale. S. Francisco dunque 
non e»iste più? .'laisi : quindici $iorni appre.sso un 
incendio, non se ne scorge p;ù orma ; e le case risor- 
sero eome per incanto : tamo gli Americani sono attivi 
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al lvoro. Sonosi vedue casa finir di ar,!cre verso 
sera, rif«bbricate al lume di tîaccole la hotte, e la 
matina scguente far,,-isi dentro le solitc vendite- 
Veto è, che il. più deile case sono di legno, nè molto 
grandi : ve n' ha per altro di mattoni, ed anche di 
fcrro; ma niuna cosa resiste al fiwco : e quest' ultime 
arroventiron6 corne ferro in fucina ; talme)te che ri- 
mase fuso tutto cib che in esse e,qpiva. Molti casi la- 
mentevoli occorrono in tali sciagure. 11 giorno dopo 
un incendio, infinito numero di persone ve:onsi per 
le vie con soltanto i catzoti e la eamicia in«lo:so : che 
è quanto potettero salvarê. Aigri. stimarono di porte 
in sicuro le !oro eose, p,.rtand«,le sdla montagna ; 
ma vadino ora a cercarle, e molto ai)iii saranno se le 
riven gono !. 
« Mi dimanderai forse, se il fuoco s' ppicca pcr 
caso. No.. Si eonano ciascun di tcntativi d' incendio. 
E perctte? Pcr rubare t.iù a$e.volmcnte. Gran parte 
di S. Franeisco è fabbr,cata su pali ;-e non solo le 
case, ma anche gran parte delle vie sono di legno. 
A:zi ri è ua strada tutta di legno, la quale ha p;ù 
di | di lega in lunghezza. Moitis.ime sono le ca e 
costuie sul-mare : ed i »av!gli surgono a due passi 
da quelle : perb se avviene, che il fuoco ad esse s' 
appi...ii, e e navi sono perdute. 
« 11 porto è vaso, ed i bastimenti in gran numero; 
ma senza capltano, nè marinaj : sono le$ati |' uno 
ail' a[u'o con canapi, e c!rcondati di pali, quasi non 
dovessero più metter vela : il che po,rebbe per altro 
aeeadcre, poichè si deteriorano ogni di più, nè v 
ha al«uno che li risauri. Che ne faranno? Forse v[ 
fabbrie|era,no sopra case; e cosi una pare dol porto 
potrà un giorno essere una parte della città. 11 mare 
tarà sotto le case ? Cib non filera, dacchè è 1' Oceano 
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Paeifico. I pali polre',]ero cascarc! Non inptla : la 
citth si recherà a diporto. Hanno già fal,bricalo case 
sopra navi abbandonate. 
« Quai porto t quale citàl qual poçolol Franeesl, 
hglesi, Tedcsehi, Italiani, essicani, Americani, In- 
diani, Canac, e fino a Cinesi: bianchl, neri, $ialli, 
bruni: eristiani, gentili, protestanti, atei, masnadie- 
ri, ladri, condannati, inccndialori, assassini: poco 
di buono, molto di eattivo, talc è il popolo di S. Fran- 
ciseo, la nuova Babilonia, la città piena di delitti, di 
disordini, di confusione, e di fracasso orrendo. E chi 
rende la $;ustizia? Quclli che dovevano renderla ave- 
vano tempo a pensarvit Oggi un malfatore era preso, 
domani posto in libertà. Che hanno fatto i buoni? 
Scelsero tra essi certo numero di giudiei : e guai a 
coloro che cadouo nelle loto mani I I1 glorno avanti la 
mia partenza da S. Franeiseo sueeesse questo fatto. 
Un ladro fu eatturalo la sera : ale nove eomparve di- 
nanzi i giudici : a mezzanoue fu sentcnziato, e un 
ora appresso impiecato. Non si diee nè pure se avesse 
il tempo di eenare. Era un protestanle, un eondan- 
nato di Sidney. Il $iorno della mia partenza stavano 
per date un altro spettacolo di tre persone, che eondan- 
navano: ed il popolazzo aspettava $ià con impazienza 
1' ora, in che dovevasi mettere loto la corda al collo. 
la caliamo il sipario : e faceiamoci a eontemplare i 
monumenti e $1i abitatori deil' Alta California. 
« A S. Francisco non esise che una povcra chie- 
succia cattoliea, cul Dio, evidentemenle, protesse nell, 
ultimo ineendio : se stato fosse altrimenti, bisogne- 
rebbe ora farsi da eapo : e le chiese non si edifieano 
qua eosi presto eome le case. 
« Un giorno, tornandomene da S. Franelseo alla 
blissione de' Dolores, per un eammino quasi non più 



frequentato se non dalla morte, mi trovai improvvlso 
in mezzo una valle solitaria e muta, con d' intorno 
colline coperte di folte e verdissime quercie : era un 
ampio cimitero. Mon vidi nessuna croce: perb cre- 
detti, essere un cimitero protestante. Mi feci ad in- 
terrogare $1i epitafli : ed il primo mi avverti, che non 
-per anche da un anno davasi sepoltura in quel luogo : 
e 1' ultimo, che il numero di coloro, i quali aspettano 
colà il di dclla rcsurrezione, montava già a più di 
mille e duccento. I| pih de$|i altri epitaffi mi feccro 
poi conoscere, che que' morti erano trapassati ncl flot 
dcll' età, cioè tra i venticinque e iront' anni. La quai 
cosa mi stupefece : e quinci m' allontanai pieno di 
melanconia, pensado, che le tomhe erano vie 
ingombre che i mercati, e cite qucsta terra, si ingor- 
damente scavata, avevasi pigliato più vite, che dato 
non avea dell' oro. Ma ritorniamo al soggetto nostro. 
« Parlavamo di monumenti, llonterei, già metro- 
poli dell' Alta California, ed ora città episcopale, non 
ne possede alcuno. La vidi al mio passaggio : e non è 
altro che un vago borgo sulla spiasgia del mare, cir- 
condato da ameni colli, tutto coperti di abeti e pieni 
di salva$$iume. Tanto basti pe' monumenti : il che 
signilica, che 1' Alta California non ne possiede ancora. 
«.Quanto al|a specie umana, v' ha disinzione tra 
la gente ragionevole, 9ente de razon, e la genre senza 
ra$ione, 9ente sin razon. Questi sono gl' Indiani. Sto- 
machevoli pel sudiciume, quasi nudi, infingardi, non- 
curanti, senz' industria, ingrati, traditori, ipocriti, 
ladri, imbriaconi, di searsissimo intelletto : tale è og- 
gidi 1o stato di questi uomini, i quali venivano, non 
è ancora un secolo passato, curcando la loto 'onte da 
sicambri, ad imparare savi ammaetramenti, e ad im- 
piegare le loro braccia in ttili laori. Tra la genre fa.. 
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g;onevole si contano gli Amer;«ani, i Mcss;cani ed i 
Calil'ortliani, o,.iginalj dol Messico. L' Americano non 
pensa che a' d,ollari, non parla che di dollari, e non 
cerca che doltari : insomma è 1' uomo dal d.,llari. 
Quanto al Calitbrniano, è tutt' altro fare : eli non 
pensa che al suo cavalio, nn conosce c.:e il suo ca- 
vallo, e non è l'eliee se non qua,,do si ,ente un ca- 
vallo fra le gambe : il suo ca'allo ed es(,, non fanno 
che una sola eosa. 
« Passiamo al regno anitnalc. Le bestie selvagge 
dcll' Aita California sono., il cavallo indomito, i' orso, 
la tigre, it etfro, il ea,riuolo, la lepre, una specie di 
cane-lupo che ubbaja qu:tnto dura la no'te, ,I coni- 
glio, che itteontrasi ad ogui passo, e da per tutto Io 
sct,jalt»h»; la pertice è in gran Col,la. In eerte sta- 
giot:i le b:,je, i fiumi, i laghi sono picni di anitl'e e di 
oche salvatiche. Ft'a $1i animali domestici ne ha uno, 
destit_ato a rappresentare un pers .naggio molto di- 
stinto ; ed è la gal!ina. Siglor si : a S. Franc'sco tutte 
le galline sono galline dalle uova d' oto : e si vendono 
tal'olta fin a citquc in sel piastre la d,.zzina, che 
fanuo da venticinque in trenta franchi : i,tendo le 
uova e non le $allne. Perb, a far fortuna, lion oc- 
cotte alro se on di avere alcu[_e buone depositrici 
di uova. Quittdi 6, che le gailinc g;unono in quat:- 
tità a S. Franeesco c sta;:llo p,.r giungcr,,i da tri!te 
parti, dal Cl;ill, da Sanduic, ed anche dal GiafTone. 
Si fabbricheranno loto di belle stanze : sarant,o souo- 
pos'e a savia regola : il ievarsi, alla tale ora, il cori- 
carsi alla tale altra : e cosi della colazione e dei desi- 
haro, .se$uit; dalla ricreazione, preseduta da uno o 
due custodi : e alla raie ora saranno eoudotte a rare 
le uova. l)icesi, che ne'lo stabilimcnto ,,'i sarà un' in- 
fermeria, c, quaudo una Sal!ina cadrà malata, il me- 
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dico si preset, terà (per«iocchè avranno mcdici al l-ari 
deli uomini), e |' infe-miere eseguirà appunto le ri- 
ceilc d¢.l dottore. Le ehi«cce saranno tenute,.on 
gola spcciale, ed alla giovane fa.mlgliuola si avrà ogni 
diligentissima cura. Questo piano è stato inventato 
da un Franccse : 1o manderai senza dubbio ad effetto, 
e, stante il prezzo delle uova, è certissimo, che con 
cinquc o scicento galline divcntcrà ben presto ricco 
corne Creso. 
« Terminerb col reno veetale, l leumi a S. Fran. 
csco sono a carls:imo pczzo : e li orolani fanno 
fortuna. Dir6 solamene dei seme di C;l,olla , che si 
rende, prezzo correne, venticinque piasre la iibbra, 
e che è sal;o fino a cento p;as[re. Una libbra di seine 
di cipolle 500 franchi ! Chi il crederà in Normadia ? 
lla par[iamo d' a[ro. E u, io caro fratello, che lai 
tu? 01 quano dehlero eevere di tue novclle! Tu 
sel sacerdote, e pensi ogni gior,o a me, cl,e talc non 
sono an,.ora ; e preghi pe' nostri pa,'enti e per me, il 
quale ne I,o tanto bisogno Baecomandami molto alla 
santa Vcri,c, a S. Git, selpe, mio patrono. Se tano 
sacrificio ne cosla la separazone temporale, facciamo 
ogni sforzo ad evitare la separazione eterna. IMa aveva 
dimentcato, che un soddiacono non ha il diritto di 
prcdi,'are. Nellc uc leuee parlami «mpre di nosro 
p;dre, di nostra ruade-e, d' nostri fratelli; perchà non 
v' ha cosa pih doh:e, quano d' udir parlare di qudli 
che amiatno : n. n,ai si dice : basta cosl Sdtio : mi 
è f,rza di terminare. bbraccia i nostti parenti e 
amici a none di tuo frate:lo, de t' ama sempre. 

(hl,sr» Vr:tss, Padre Edmondo, 
Religioso di Picpus. » 



MISSION[ INDIANE 

DELL' AMERICA SETTENTRIONALE. 

Estratto di letlera riel R. P. de Smet, 3lissionario della 
Compaga di Geslt, ai SS. 3lembri de' Cosigli 
trali di Lione e di Parigi. 

Univcrs;IA di S. Lulgi, Il 24 febbrajo t 852. 

« Sl¢,o!, 

« Nell' ultima mia corsa fra {ribù indlane, ho tro- 
vato ricordi della California fino nelle profondità più 
recondite del deserto. A' due di settembre eravamo 
sulla strada maestra dell' Oregon, ove, a guisa dell' 
onde del mare che si seguitano senza posa, le caro- 
varie de$1i emigratori sono passate questi ultimi anni, 
per recarsi aile miniere dell' oro, o per andare a prên- 
der possesso di nuove terre nelle fresche valli e ricche 
pianure della Colombia. Quest' intrepidi marrajuoli 
della civiltà hanno costruito il cammino più bello, più 
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largo, e forse più lungo del mondo. Sulle loro orme 
iri facilmente dagli Stati Uniti all' Occano Pacifico. 

« I Selvag$i, che ci accompasnavano, e che non 
avevano mai conosciuto se non i loro ansusti sentieri 
della caccia, erano estatici alla vista di quell' immcn- 
so vialc, che teneva somiglianza di un' aja sempre 
spazzata da' venti, e sulla quale non ispunta nè pure 
tre filo d' erba : tanto è di continuo calpesto, dal prin- 
cipiare di primavera sino alla fine d' autunno. 
bero alto concetto della numerosa azione de" bianchi. 
Credettero che tutti quanti fossero quinci passati, c 
che le contrade, ove il sole si alza, fosscro rimastc 
vote : perb non sapevano prestar fede aile mie.parole, 
quando allh'mava loro, che in Europa ncssuno s' ac- 
cor$eva per niente della dipartenza di tanta mohitu- 
dine. 

« I miei Indiani-chlamavano quella strada il 9rat 
canmino di medicina de" bianchi (1). Tutti gli accam- 
pamenti erano visitati da essi a parte a parte. Poscia- 
chè ebbero ricolti vari oggetti, che mi mostrarono per 
conoscerne 1' uso ed il sisnificato, cmpirono le loto 
bisaccc di coltelli, di cuchiaj, di forchette, di bacini, 
di caffettiere ed altri utensili di cucina : si h:cero or- 
namenfi di majolica con pezzetti di tazze, di tondi, di 
piatti, che avevano qualche iscrizione o qualche figu- 
ra, per appenderseli al collo ed aile orecchie. Oh 
quante spie$azioni e comentazioni avranno da date 
intorno la 9rande strada di medicina d' bianch;, allor- 

(I) Oi:;ul oOg.tt,» notevole o reliioso viene dagi' I,diani cM:,mato 
tedi¢ ia. 
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chè saranno lornafi ne' loto viilagg, in mezzo a un 
ccrchio di parentl e d' amici attentissimi! 

« Ma queste reliquk', raccolte da' nostri Selva.zg;, 
non erano le sole vcsli$ia, per cul si polesse giudicare 
della molthudine dcgli emigranti, che si arrischia- 
rono. Con indomho coraggio e faticbe inaud;te, sopra 
quel vasto oceano di pia,urc, per andare in cerca 
dtli' oro. (;Il ossami imbianchiti dcgli animali dome- 
stici, sp«rsi in gran copia lungo il cammino; i mmuli 
che coprivano le spoglie mortali d' un parente o d' un 
amico, con, in sua metnorla, un lributo rozzamente 
iscritto sulla cima d' un' ascia, o s,,pra una pietra ; ed 
ahre tmbe senz' alcun pegno d' affezione o di memo- 
ria; davano segno evident!ssimo, che la morte, la 
q«ale a nessuno perdo,a, gli avea di nolto scemati. 
lligliaja fra es:i dovettero fermarsi improvviso sul 
grande camm;no della fortuna,, quando non sogna- 
vano al,fo :he ricchezze e piaceri. 

« I numerosi pezzi di carri e di earrette, le prov- 
-isioni M»hondanti, gli strumenti d' ogni fatta, che i 
più iwpazlenti avt.vano geltati via corne peso inulile, 
per la brama di precedere gli alt,'i neil' Eldorado 
dol Poentc; narranno ahresi la nonturanza di que- 
gli audaci avvcturitq'i, e sp,egano la storia d-lle 
loto prin,e dis-azie. ç-iunti, !' anno 1848, nelle terre 
aride della Cali!'ornia Su;eriore, la cares la Il costrin- 
se lia da princit,;o a mangiare le loto bestie da soma. 
Quando non n' ebbero p,ù. si ri,,,olsero ai cadaveri : 
i:di i rno-ibondi non fmono lasciai immuni; e fi,al- 
mente, dices;, si divoraroto a viccnda. La de, crizione 
che ne fa l"horaton riel suo giornale, è la cosa più 
orretda che si leg$esse nai. Tut:a qucsta sccna: t,osta 
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sotto agli occhl tostrl, colle triste memorie che ci ri- 
ct,i,,mava alla me-,te; porgexa una l,rova ex, identis- 
situa, e molto mesa, dc$1i inganni che sempre trag- 
gon seco le più ridenti speranze dell' umana rira. 

,, Seguimmo la strada maestra ai sud dei fiume 
Plaire; c, dopo otto giortfi di viaegio setJz' accidente 
veruno, g.ungen}mo al Forte La Ramea. Il con, an- 
datte di quello «:i disse, ce il gran consiglio dcgi' in- 
diani dov, va aver luogo verso la foce del 
cav«lli, in x'asa pianu,'a, posla tre»ase:te miglia più 
lunBi..Mi vi porai il Biorno appresso. Erano colà 
forse mille ten,le, appa,'tencnti a var, e tribù, eioè i 
Sioux, i Seienne, ed i Sapaa, con più aitre depma- 
zioni de' Corvi, ,!e' Serpenti, degli Arricara, degli As- 
siniboini e de' Minatari. 

« Ne' dicit|o di che il g,'an consilio dutb, 1' u- 
nione, 1' a inonia e I' arn'cizia che reguavano fra que' 
dieci mila Indiaui furono veramente ammirab,ll, e 
degne di somma l,,cle, i loto o.tj implacai,iii, le loto 
in;micizie ere«ii,arie, le lofe» guer,-e sanguinose, tulto 
il passato, in somma, parve p,»sto i, obblio. Si visita- 
rono, fumarono insieme la pipa, e si fecero donativi a 
vieenda : numer«,si i fest:ni : ci:s«una teoda aperta a 
tutti i flresticri, c, il che non ha h:o$o qtasi mai se 
non ne' «.a.i pi6 .,olcnni, fecet'o ira di loto gran numero 
di adozion; di fratelli e di figli. L' oggetto deil' adu- 
nanza ce,'tificav, per pnre del go'.,e'no arnericauo, il 
de.-iderio putis,i,no di stahilire una pote durevole 
le tribù. Ad assodarla, Ioo ¢oncedeva una rendita 
annovale di eirquanta rnila piastre, eome indenizza- 
naeno p,.l l,assaegio de' Binchi sulle loto terre, e 
corne reparazione de' danni, che questi avevano ad 
essi potuto fare. 



« La seconda domenlca di settembre, resta dell' 
Esaltazione della Santa Eroce, alquante rende di pelli 
furono accomodate a foggia di santuarlo : ed io ebbi 
il sommo contento d' offrire il santissimo sacrificio 
della messa, in presenza de' Commlssari del consi- 
glio, di tutti i Blanchi, de' meticci e di moltitudine d' 
Indiani. Dopo !' istruzione, ventotto fanciulll e cinque 
aduld furono rigenerati con tutte le cerimonie della 
Chiesa. I battesimi, che ho amministrato nelle v.arie 
tribù, ,nontano tutto insieme a lb86. 

« Olt,'e le consolazioni al mio minislero concesse, 
fui testimonio d' una cerimonia, le cul particolarità 
 ci porgcranno qualche diletto. Trattasi d' una ricon- 
ciliazione tra due popoli, prima divisi pe," questa ra- 
gione. Allorchè gl' lndiani furono convocati in assem- 
blea gcnerale, i Sosoniani, ovvero Serpenti, parthi 
appena dalle Montagne Rocciose per recarsi al gran 
consiglio, vennero perseguiti ed assaliti da una parte 
de' Sejenni, che loro uccisero due uomini, e stacca- 
rono a questi la capellatura. Dovevasi pagare la taglia 
del sangue, o, corne dicono i Selvaggi, coprire i corti: 
soddisfazione, che il colpevole dee dare, prima che 
s' accetti da lui la pipa di pace. I principali capi dclla 
nazione sejenna, e quàranta guerrieri $osoniani 
eransi adunati per tale motivoo Fecero da prlma lun.- 
girl discorsi, preliminare che usano ad ogni delibera- 
zione importante: indi il festino, poscia il banchetto. 
I Seje,mi presentarono i donativi, destinati a coprire 
1' omicidio : ed erano tabacco, cohri, coltelli, pezze 
di panno rosso e turchino, che furono deposti in 
mezzo del cerchio. Presentarono pure le due capella- 
ture al fratello delle due sventurate vittime, il quale 
st-ara se..luto ira i due capi della sua nazione. Dichia- 
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rarono nel tempo stesso (condizîone eseenzi«,le), che 
la gran danza delIa capellatura non avcva per anche 
avuto luogo. Quesla t una cerimonia, o mcglio, festa 
selvaggia, nclla quale c,ntano le gesta dc' gucrricri : 
si rinno,«a ogni di, e spesso prolungasi più scttimane. 
Le donne, ugualmcnte che i fanciulli, hanno diritto 
di assistervi, e si distinguono dagli altri pel rumore 
che menano, e per le loto frenesie da pazzi. Il fra- 
tcllo degl' lndiani uccisi mantcneva aspetlo mcstissi- 
mo : e riel rivcdere quelle capellature si senti somma- 
mente commosso. lulladimeno ai,bracci6 gli uccisori, 
e riccvette i presenti, che subito distribui, la maggior 
parte, a' compagni di lui. lndi i pegni d' amicizia fu- 
rono molti : e mentre queste testimonianze di gene- 
rosi sentimenti continuarono, gli oratori spiegavano 
tutta la loro eloquenza a con.,olidare la riconcilia- 
zione, e rendere la pace durevole fra le due tribù. La 
hotte seguente i Sejenni si portarono ai padiglioni dei 
Sosoniani, che erano accampati allato la mia piccola 
tenda : ed i loro canti, che prose$uirono fino allo 
spuntare del sole, m' impedirono di chiudcr occhio. 
lla tanto basti di ciO. 

« Il 20 settembre giunsero finalmente i carri dei 
donati,,,i destinati agi' Indiani. Cotal "ista raPegrb 
ciascuno; perciocchè molti erano ridotti in raie pe- 
nuria di 'iveri, che poco più morivan di faine. Il 
giorno appresso la bandiera degli Stati Uniti fu spic- 
gara al vento in cima d' un albero, poslo dirimpetto 
alla tenda del soprantcndente : ed un colpo di can- 
none annunzi6 a tutti i Selvaggi, che la spartizione 
dei doni stava per aver luogo. Tosto accorsero alla 
rinfusa uomini, donne, fanciulli, in abito di festa, 
impiastrati di mille colori ed ornati di tutte le frasche- 



ie che possedevano. Presero il l,»ro posto, destinto 
a ciascuna banda, e formarono un im,nen:o circolo 
intorno quelta roba. La vista di talc adunal.za 
s.tafo un s»etto int.c:'cssant« assai pel pennel!o d' 
lqo$arth, o d' un 

« t gran capi delle varie nazioni furonl ser,,'iti i 
prmi : e co.mincios'i dal vesth'li. Taccio le partieola- 
rità di questa metatn,riosi : chè porete faeilmente 
imma$i»are da oi mcdesimi la g'.lioia di questi Sel- 
va.gi travesit da gcnerali, abbaliati dt se tedcsimi, 
travisati ai prop'j OE.chi, luori di se dal contento, e 
supeïbi dcll' ammiraziote che dcstavano ne' lot'o 
compani; i quali non poteauo saziat.,i di cot, tem- 
plarii Stto qucsto tra,estimeno scor,.:vasi per ahro 
il 1oo primiero stato : col loto nbito da g,'nerale, e la 
loto bella sciabola indorata e appesa alla cintura, ve- 
. de,ansi le loto lunghe z;zzare coprir 1' uuiforme; ed 
ogut cosa acquis af nuovo lustro dalla soIetnità deli 
atteggia.menti burteschi, dalla gravit mag strale del!e 
loto tacce scrcztatc sotto un cappello con ricchi bal- 
loni. 

« Questa gran moltiudine di genre non c¢ss6 mai 
d' esse,e rispettosa e calma : nè un minimo st:gno d' 
impazienza o Oi gelc,ia fa visto mentre durb la distri- 
buzione. Ciascuo mostrossi pieno dl rasscgnazione 
fitto a che ricew4e la prte sua : indi paghi e pacilici 
partivano colle loro fam,$1ie e le loto te»de. Avcvano 
rice'uto la liera novclla, che le mandre apparix'ano 
numerosc sulla Forca del Sud, a tre $iornatc di cam- 
mino : e si di'essero solleciti a quella voila, ben dcli- 
berali di chiedcre ai bul'ali compiuta soddisfazione, 
pet" la fam che patirono nella pianura del gran con- 
si$1io. , 



«Porlo frma opi,ione, cb.e quest' asscmblea pro- 
dm'rà i fel;ci ri.ultamenti che il governo si avcva pro- 
posto : e pe' Slva.i sarà ,I pri,cilfio d' un' cra di 
l,ace. D' or i»nanzi i pacifici citta,lini traver.,cranno 
con piena sit.urezza il deserto : c .g|' ludiani saranno 
riel tempo slesso protctti contro i Biachi malagi. 

« llo il bene di dichiararmi con profondo ri»petto, 

Dellc Signoric Vostre 

Umilissimo ed obbedientissimo servitore, 

P. G. D S.rT, ddla G. di G. ,, 

« P. S. Agglung a queta levera Io specehleto 
sommario delle principali tribù che occupano 1' Alto 

Missori. 
I Sioux, circa 3,000 capanne, o 30,00t anime; 
I Sejenni, 300 3,000 
I Mandani, 30 lb0 
I Manatari, 8 00 
Gli Assi niboini, 1, b00 14, 0OO 
I Corvi, 400 4,800 
I Pie,li neri, 1,'2.00 9,600 
« Si contano, geerahncnte, dieei Iadiani pcr ca- 
panna. 



Lettcra del B. P. Kohler, ltlissioario della Compagnla 
di Gsù qell' lmcrica dol 15orte, al suo Sfferiore. 

gaut $. llar li 21 di¢cmbre 1850. 

« I)esiderava da lungo tempo di scrivervi; ma non 
avrei prima d' ora pomo darvi csattu notizia dclla 
usa Missione indiana. In falti, da questo anno sol- 
tanto la sorte de' nostri Selvaggi è stabilita in modo 
delitfitivo, mercè la vendita d' una gran parte delle 
loto terre, e la sicurezza di possedere per sempre, 
sotto la fede di un trattato col governo inglese, ccrte 
regioni, che scrbatc si sono per racco$1iervi gli avanzi 
delle loro orde erranti, e principiar a godcre de' bene- 
fici della civiltà. Ciascun inverno toglie al selvag$io 
parte di cib, che componeva la sua ricchezza ed il solo 
mczzo di sostentarsi. La caccia va ognora più ceman- 
dosi, e la scarsità dellc pellicce allontana a poco a 
lOCO dalla capanna di scorza il trafticame, il quale 
non v' era attratto che da quell' esca. Sp%lio di tutto, 
il figlio delle foreste si vede costretto di scegliere tra 
una morte sicura, e il modo di vivere de' Bianchi. Nei 
dint,rni massimamente de' nostri tre grandi laghi, 
cgli trovasi di presente in tempo di transizione : tempo 
critico, quelio in cul maggiormente abbisogna della 
mano del sacerdote, perchè guidi i suoi primi passi 



' 
in una "dta si diversa da quella che ment, fin dalt' 
inl'anzia. Oh quanto  da temersi che, costretto di 
abbandonare i suoi boschi, o' e$1i, |ibcro corne 1o 
sparviere nell' aria, andava cercaldo, senza pensiero 
dol $iorno 'eniente, la preda di ciascun di ; non vert- 
sa a to$1iere alla società altro che i di lei izj, anzi- 
chè se$uire le virtù morali e cristianc clic fioriscono 
sotto la croce : essendo egli privo di Missionarj, che 
gli dlmostrino il beneficio della redenzionc! Cosi è : 
se non si darà prontamente opera al|' incivilimcnto 
de' Sclvag$i, in breve non ne sarà più tempo; c si 
avrà a farsi 1' accrbo rimprovero (lasciando cosi per- 
dersi o imbastardirsi $1i avanzi delle loto tribù) d' a- 
vert posto funcste fondamenta a borsate, che a poco 
a poco sarebbcro state allcvate saviamentc sotto 1' in- 
flusso divino deIla nostra santa leligione. Que' nostri 
Padri, che ci prccedettero lcl Canadà, trovaronsi in 
circostanze simili a queste. Avevano icontro le stesse 
diflicoltà che abbiamo noi ; e, benchè facessero scorrc- 
rie riel centro delle nazioni idiane, coltivavano ac- 
curatamentc le riunioni seioaratc, onde i villa$gi, di 
poco rilievo da principio, formarono il nucleo dellc 
città, notevoli anche o««idi per la schicttczza della loi" 
Fcde. Se non si osservi che 1' attuale picc;ol numero 
dei Sclvagsi; se non si ve.ëga che io stato di degra- 
dametto, in eui parccchi sono caduti ; c si conehiula, 
essere più utile trasp)rtare il proprio zclo là, ove i 
f'uti si racco!gono a nano a mano che se ne spar$ono 
i semi; si cade in errore, e non si ha notizia delic 
ricchezze nascoste sotto 1' asprezza del suolo, nè dcli' - 
importanza di cette condizioni (che per certo si mo- 
st'eranno fra brcve cmpo) dei luoghi, tanto popolai 
e fiorcnti, quanto apptj,no adesso deserti e miseri. I[ 
Sault S, 5!tria, per esem!:io, et! il Fontio del La$o: 



diverranno grandi cent.à del wraeo, che col empo 
avrà iuo$o tra S. Lorenzo cal il Misissipi. Qua siamo 
in un Btlovo mondo, ove le cità surgono corne per 
incanto, ove le nazioai si formano ail' improvviso, 
coin' allre volte, faeevano le thmi.l;e. E quale t'onten- 
tczza non sar,.bbc la nostra, se avremo an;i«ipata.- 
m, rite piantato il segno della Retlenzion u qucste 
terre, ocz«,," aride, ove la [am, e la povertà semi,fa che 
ri dicauo. « Non ri ac¢«,stare : non abblamo qua nuna 
« morte violenta ïer farti rapid:tmente passare d,allc 
« fatiche ali: gloria; ma sol:mcnte vie lunghe e mi- 
« sere. Qta si lanuiscc .,,ctza pocr n,«rire! » 
« Parlundo cosl, mio Re»eendo Pade, non incu- 
do di dire, ehe 1' uomo sia di c»in o i» esr«.ma 
miseria, e slo$io di qualunque ('or, sol.zionc : no, la 
natura ne sarcbbe vinta. Pure ri si rae a s:ent»" la 
vita gran parte deli' anno : da t»rlncipio, qual«he allct- 
tarnenlo si trova; ma poeo appre.-so soprawiene la 
noja. Corica,-si sopra la eve, ,'ammi,mrc con isc:rpe 
a rete ai picdi, o rcstare una g;ornala ,niera acc.,cco- 
lto in una canoa, na'i$ndo a l'orza di rcmi, sono 
cose da scherzo; ma eotttinuare eotal ita 
seltimane couse,:utive, è un veto Iormento. Dire la 
messa da Missionado entro u»a tettda o in pox'era ca- 
panna, è cosa di giubiio; ma esserc forzato di passa'e 
un rnese iutero, circo ,dato da fin«iulli e da og,,i 
maniera di gecte, sotto caldo sempcraissimo, c set- 
za avere, sovente, un canuccio, ove race%lier-ri a 
pregare od a studiare, è cosa orrcnda. 
« Vi condurb ora ne' vaj Posti, accioechè cono- 
sciale il nostro aposolato nei Pelli-Rossc. 
« Le diverse stazioni, che ,,'isitiamo, sono tulte si- 
tuate sulla rira settentrionale del la,o U,on e del lago 
$uoeriore» e sulle due rive del liume S. Maria : il che 



fa, tutto insiem¢, ecrto numero di laghi on piccoli, 
e sp.rsi di isole. Fare un censo esatlo de' Selvag$i, 
cite si tro,.'ano neil' ampi«zza della nostra Missione, 
è cosa impossbile; percio,:chè iconri scnlpro quan- 
tità di vagabondi cle .ernano, quando sui la$o SuF.,c- 
flore, e quando sulle sp»nde dol 
lanno di cette bande al twto sparpa,li'«tc. Sccodo 
che m' è venuto ratio rac«,,gli,,re in vaj tempi, il nu- 
mero di tutti qu-'s' India,i non monta ce a mille e 
duecenlo quaranascle. At evan,.6el;zz:re c,lai fran- 
tu:ni di trihù, senza impi,g:r pure niun frasa31io di 
tempo a pro dei Bianchi, bisognct»bbe, che u, uorno 
mettesse qua..,i di eoninuo a repent:4glio la vba elle 
forese e sui la$1i, ira i r«,pi,h nella state ed i hiacei 
new inverno; eoneiosiaeetlè eostoro no» vevgoto Fer 
breve tempo ne' principa|i Posi. se non in p-imavera 
e i auunno. Pensano luttl, essere allrellalo peri«o- 
loso di fermarsi vicio ad una fortezza, quanto d" 
dare al combatimento ; mentre la uerra non è, corne 
ognun sa, altro che un giuoco per quesi pot,oi armi- 
geri; ma la malafia che Il a,tende, spesso sulla .,,oglia 
d' un Forte, è quelio che più d' ogni aitra cosa paven- 
tano al mondo. Fatto, cul f:-cq,:cntemene ebbi 
sion d' osservare, è, che $1' lndiani, ove non siano 
stati avvezzi tia dall' int'anzia a vivere presso i Blan- 
chi, non rimangouo molto più di u,a settimana in- 
sieme con questi a respirare il medesimo aere, setza 
che una pestilenza getti fra loto. Questi sono dunque 
i Selvag$i, si diitleili a domare, che il Missionario del 
Sault-S. Mat'la dovrebbe condurre alla rode, scnza 
astenersi innoltre dM porgere $1i ajuti dcila iqclii,,ne 
ai Blanchi, che va incontrando sulle rive de' l,i, o 
ne!le isole che percorre. Quindi comprenderete, 
Reverendo Padre che, ammaestramenti dati in fretta» 
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e visite si numerose e si rapide, non possono pro- 
durre frutti durevoli. Tale è il rimprovero che spesso 
mi danno, quasi da me dipendesse ogni cosa. 
« Oltre i gruppi di case europee, le. capanne o le 
lende disperse qua e là su lutte le spiag, ge, e fino nci 
boschi e in mczzo aile isole, ove sono talvolta costrêtlo 
fermarmi quasi ii tempo che impieghcrei ad addottri- 
nare una banda intera ; noi contiamo nove Posti prin- 
cipali, che nominerb secondo il silo che oecupano, 
andando da Levante a Ponene. GacM,:h,ang, chiama- 
to pure Pembroke nell' isola S. C-iuscppe; Bruces 
Jlines ; Garden River, in francese la Rivière aua: déserls, 
ed in idioma selvagio It'iltigan. çibi : il Sault S. llaria, 
in selvagio Paotig; la Baja del Coul; Badjwatartg ; 
la Ptmla dalle #line; lgichipictot, ed il Picco. A queste 
varie stazioni è d' uopo agiuaere due borgae, che 
cominciano a formarsi ; una neli' isola di S. Giuseppe, 
ed è tlilton; l' allra sulla gran terra, dal lao Ameri- 
cano, quasi ail' enlrata del lago Uron : e chiamasi il 
Circuito. 
« Gachkiwang dava altre volte speranza di amllia- 
re; ma dacchè si stabilirono le Miniere di Bruce, si- 
tuatc dodici miglia al di là, questo villaggio mostra 
doversi ben tosto ridurre al niente. I capi di famiglia, 
che 1o compongono, sono quasi tutti antichi viaggia- 
tori, dalla Compagnia del C-olfo d' Udson impiegafi un 
tempo a corr«re la deruina fra i selvag$i; vale a dire 
a spiarli quando sono alla caccia o quando se ne ritor- 
nano, per ottenerc da esi, sovente a vilissimo prezzo, 
le loto pellicce. La politica de' commerc;anti, thc 
hanno a fare colI' lndiano,  di tencdo indcbitao in 
guisa, che sia costretto a cacciare, per otlenere in cam- 
bio dclla cacciagione quello.onde abbisogna. Il sel- 
va.gio ¢onoscc .si fatta malizia ; perb non volendo 
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gare i debili, clic contrasse ncti' anno eorrente; a 
togliersi dalle molestie de' creditori, nasconde d' or- 
dinario le sue pellicce : dando cosi pari per focaecia 
a coloro, che tirano utile dalle suc fatiche, e 1' ingan- 
nano. I viaggiatori, per farlo parlare ed ispirarli fi- 
ducia, entrati appena nella sua eapanna, gli offrono 
liquori. L' acua di [uoco è la chiave del ripostiglio. 
Tosto che ad un selvaggio, per taeimrno che sia, è 
salito alla resta il fumo d'una goccia di spirito di vino, 
non guarda più nessun secreto, e divicn loquacis- 
simo. Sono talu , a cul non sentirai dit" mai una pa- 
rola in h'ancese od in inlese, quando_sono sobrii; 
ed anzi mostrcranno di non intendêa'e qucsti lin- 
guaggi; ma quando sono brilli, non vo$1iono parlare 
mai altro che il franccse o r inglese. I pifi onesti 
agenti non eercano di renderc un sclvaggio se non 
alquanto alicgro, per fargli pagare i debiti ; ma altri 
(gcntc sccl[eratissima, che prima di venirsene qua 
lasciarono, dieono essi, Iddio a lIonreale) non si 
contcntano di tanto. Conoseiuto il nascondiglio, ub- 
briacano gl' Indiani, pet" toilier loro ogni difesa; e 
trallicano, corne, proprie, le pelli clic hanno rubato. 
I viagsiatori, passati che abbiano 'cnti o trc£ anni 
in mczzo ai Selvaggi, ne hatmo contratto tu',ti gli 
abiti : una rilassatezza, un difctto di regola, cl.e loro 
fa sprecare il prcsente, e li lascia scnza sostentamento 
nella vccchiaja. Ad onta dî tutti i loto difet:i,  cosa 
rara trovare agenti canadcsi, che tion abbiano man- 
tcnuto la felc. Anzi la maggior parte di loto vc-«ono 
con piacere awicinarsi il tempo, in cul aspettano la 
,isita del saccrdote. 
« In mczzo ail" isola S. Giuseppe sorge un monti- 
cello spianato, cinto da belle forcste di aceri. Hon 
credasi per tauto, che |e famose forcste vet'$ini dcii, 
T;:-J..xxv. 1 5. 22 



Amcrica portano il preio di venirle a visitare. Un 
francese, che s' immaginasse queste contrade più 
belle di quelle del proprio paese, gli sarebbe lcvato 
1' incanto al suo $iungere ncl deserto. Quando si 
sente parlare deile foreste d' America, dclle sue pian- 
te, de' suoi stormi d' uccelli di mille lucentissimi co- 
lori dipinti, si è tcntato a confondere insieme i due 
continenti. 11 Norte è assai lungi dal rispondere allc 
descrizioni poetiche, le quali si fanno del Sud : salvo 
la Colombia, dall' altra parte delle Montagne Roc- 
ciose, ove la vegetazione è di una maravigliosa ric- 
chezza. Quello che in Europa rende deliziosa la pri- 
mavera, sono il canto degli uccelli e 1' aria profumata 
delle campagne. Qua, nuila. La natura da queste 
parti rassembra a qucgli uomini, il cui aspetto ama- 
bile ti fa dcsiderarc la loto amicizia : ma, una volta 
conosciuti, non trovi in essi nè spirito nè affetto. Gli 
uccelli in questo paese hanno leggiadre piume, ma 
non hanno il canto : ri scorgi bellissimi fiori, ma 
non hanno odore. 
« !1 viilaggio di Gachkiwang è ancora senza cal» 
pella, e senza casa pel llissionario. Un antico militarc 
ci ha dato il luogo per un cimitero, ed alcuni jugeri 
di terra in una sua possessione. Benchè irreligioso, 
faccva sempre battez.are i suoi l]li da sacerdoti cat- 
tolici ; ma niuno sapera dire, s" e$1i volcsse farli am- 
maestrarc ne' princil,ii della fede nostra. Parecchi di 
cssi erano già grandi, e cinquc o sel in età da rare la 
prima Comunionc. Ci6 sapendo io, deliberai di fer- 
marmi in casa sua, ne!i' andare ch' io feci 1' anno 
passato fino alla stazionc ciel Circuito. Coin' io cono- 
sceva, coslui esserc nom compagnevole, istrutto c 
grande faveilatore, $1i dissi, appena mi trovai da solo 
a olo con css : Udite, Ma$i«re. Quai antico mili. 
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tare, che siee, mi dovete comprendcrc senza fafica, 
quando ri dica, ch'io vengo a vedervi, non per mio 
diporto, ma in ordinanza. Si, si, Padre : dite pure. 
Voi fate battezzare tutti i vostri figli da ministri dclla 
nostra religlone. Cotesto, è egli un capriccio vostro, 
ovvero desiderate roi sinceramente di vederli eattolici 
Non intendo strapparvi di bocca una risposta. Dcgglo 
domani andare fino ail' entrata del lago Uron, ove 
rimarrb ventiquattr' ore in una famiglia, che trovasi 
isolata durante tutto 1' inverno, e che non debb' es- 
sere da me lasciata senza i sussidj della religione. 
Ritornerb indi a chiedervi 1' ospitalith. Frattanto riflet- 
tete su ci6 che v' ho detto ; e se al mio ritorno ri sa- 
rete appigliato al partito di far dare islruzion religiosa 
a' -ostri figliuoli, me !o direte; ed io mi accin._serb 
subito ail' opera : se non, ed io proseguirb il mio 
viaggio verso Gachkiwal% senza perb cessare d' es- 
sere buoni amici. Il modo fi'anco, con cui gli parlai, 
Ai piacque molto, e rispose, che somma contentezza 
avrebbe di vedere cattolici i suoi figli. « Nel cattoli- 
cismo soltanto, soggiunse poscia, io .,,,,---,-..,, qualcosa, 
che tocca il cuore. I protcstanti han tolto via tutto ci6 
che, presso di 'oi, porge alletamento alla virt/ : e fra 
1' altre cose, la devozione verso la santa Vergine, 
ha non so che di si tet).ero, che nol) puoi non esserne 
tutto commosso. 1 fi$1i mici m' hanno sempre obbc- 
dito; ma sempre dissi loro, ed il ripeterb ancora, che, 
in fatlo di religione, voglio lasciar loto picnlssima li- 
/,crtà. Manifester5 loro la mia opinione da padre : 
spctterà poi ad essl risponderc da uomini. » Prima di 
a,»darmene, cbbi un colloquio col pl'imogenito ; du- 
rante il quale gli diedi un smto generale dclla nostra 
santa religione, e gli fcci comprendere gli ol»blihi, 
che coutratti a,ea a! battcsimoo E .li raccomaadai, 
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partendo, di parlar s«rlamentc di qnesto affare ai ri'a- 
telli e sorelle di lui : affare di tanto riievo per la loro 
salute eterna. Stetti asstnte due di, e, tornato da 
essi, tutti mi ehiesero d' esseïe anmat'strati. Mai non 
vidi figliuoli meglio disposti di questi. Feci rare la 
prima comunione ai tre più grandi, e, in un' altra 
visita, diedi altresi per la prima volta l' ostia santa ai 
tre altri. Tutti si studiano con diletto d' apprendere, 
durante la mia assenza, quanto indicai ne' libri clic 
loto ho lasciati. La rendre, comechè protestante, non 
manca mai di condurli da me ella stessa, pregan- 
domi d' interrogarli e di adJottrinarll. 
« 'on voglo dilnnarmi di più; ma continuerb un' 
altra volta sino alla fie il picciol viagglo, che ho in- 
trapreso con roi. 
« Sono tuto vostro, in unie.ne de' vosrl santi sa- 
crifici. 

Ar'. Kçurrn della C. di G. » 



,.,,,,.. t'« ',z: F,«,!tista Mkpe, della 
palnh di Ge,of,, Vicar.'o al)ostolico riel Levate elle 
lt!ontai,e Boee¢ose, al B. P. G,nera!e del!a mec!esima 
Çom[a9nla. 

$. ?,laria de' P«t.:.vat,,l,,i, t ° ge'maj. 

, Promisi di farvi conosccrc, qualto più esatlamentc 
da me si potà, i due stabilimenti, che dirioeiamo sui 
territorio indi:no, hdcmp;rb la promersa mia. Una di 
queste liissioni 6 posta sulla Riviera dci Canti, in sito 
piacevole, e in fcrtilissimo uolo. Sgraziatamc:te le 
malatlie di ogui gcnere, onde f':mmo quest' anno col- 
piti, tolgono a questo lu%o Imona parte de' beni, di 
che la natura gli lu liberaiissima. Si terne, e forse con 
ragone, che le febbri maligne non 'ci stabiliscano la 
!oto stanza. Se questi timori si verifi¢ano, i nostri Sel- 
vaggi venderanno di nuovo le loro terre, e, dopo aver 
fabbricatê case, ereata una possessione, e fatte molte 
spese per tre anni continui, saremo costretti d' andar 
altrove a ricominciare i medesimi lavori, fineh6 un 
altro sgomberamento, per amore o per forza, venga a 
rinnovellare tutte queste faticlle e distruggere tulte le 
nostre speranze. Tale oggimai è la condizione neces- 
saria di tutti i Sclvag$i, le cul terre toceano gli Stati 
Uniti dol Ponente. 



« La tribù dei Potovatomi conta ,00 lndiani, 
sparsi, in gruppi di pochi insieme, sur uno spazio di 
tc,ita miglia quadrale. Abbiamo fra essi 1,500 con- 
vcriiti, che compongono tre villaggi; il primo de' qua- 
il, c il pià grande, chiamasi S. Maria. Quivi sono le 
s..:uole, la possessione, e tutti i-borghesi della contra- 
,la, raie a dire il mcdico, il maniscalco, alcuni nego- 
zi:l,,ti, e certo numero di meticci, che sanno leggcre 
c scrivere. Le famiglie indiane d' intorno hanno tutte 
le loto case di tronchi d' alberi (è 1o stile del paese), 
il loto piceolo $rcgge, ed un campo, che loto basta al 
mantcnimento da vivere. I più ascoltano la messa ogni 
di, s' accostano ai sacramenti almeno una volta il 
mcse, e praticano con fervore ammirabile tuiti $1i al- 
tri csercizj di pietà, che la Chiesa ordinb ail' accre- 
scimcnto della devozionc de' figli suoi. 
« Ne' due altri villaggi, distanti 1' un dall' altro tre 
naiglia, e venti da S. Maria, si conta altresi buon nu- 
mero di zelanti e ferventi cristiani; ma, siccome i 
M;ssionarj non hanno fin ad ora potuto visitarli che 
una volta il mese, v' ha difetto d' ammaestramento ; 
e fi=equenti sono i casi d' ubbriachezza. L' arrivo del 
P. Sel, uiz, che il R. P. Provinciale ebbe la bontà d' 
inviare, porgerà ben presto rimedio a tali miserie. 
Qucsti poveri Selvaggi sono corne fanciulli : temono il 
sacerdote non meno di quanto il rispetlano : e se av- 
iene, ch' egli non sia prescrite, per invigilare sopra 
cssi, sostenerli, consolarli, le loro buone risoluzioni 
svaniscono al cospetto d' un fiaschetto di liquore, o di 
qualche altro scoglio anche più pericoloso di quello. 
Dt)po una prima caduta, inviliscono : e incontra spes- 
so, che questi sventurati neofiti s' allontanano dalla 
llissione, per darsi più liberamente in preda alle prime 
loro dissolutezze. Spcriamo, che un tanto maie avrà 



termine, quando preso di loro sarà la mano d' un 
Padre, che tosto dalla loto caduta I rilevi. 
« Quelli ira' ost'i Se]vagi, che sono tuttavia ife- 
dcli, componono la metS, o poco meno, della trib6 
de' Potovatomi. I plù apparen$ono alla banda della 
.medicina, e sono cosi invaghiti di tale ciarlatancria, 
che quasi tutti gli storzi, cie i Missionarj fecero per 
tlistaceal'neli, caddero a voto. Vedranno costoro giorni 
più fortunati? Osiamo sperarlo : c siamo in procinto 
di sl)edir loto catcchisti, i -più autorevoli fra i nostri 
c,»nvertiti  ed è, dicesi, il modo più ecace per guada- 
gnarli : o almeno è la via, per la quale i vcnticinque o 
u'cnta infedeli che annualmcnle battezzialno, perven- 
gono a conoscere ed amarc la verità. Quello, che ail- 
monta il nostro coraggio, è, che questi nuovi convcr- 
titi hanno quasi tutti una pietà e un fervore tale, che 
compensa a larga mano le fitiche, che sostenemmo a 
lor pro. Innolre, le scuole contano d' ordinario da 
ccnto in cento e venti alun»i : bene durabile, che re- 
chcrh un giorno i suoi frutti, si rispetto alla religione, 
come al lavoro. 
« La Missione de$1i Osai, a ceutouanta miglia da 
quclla de' Potovatomi, al lezzodi, ocupa un magni- 
fico luogo sui Neoso, ovvero Gran Fiume. Questa tri- 
bù, che si compone di settemila anime circa, ha per- 
feuamente mantenuto, nçn ostante la vicinità de' 
Bianchi, la vita e le costumanze selvagse, che caratte- 
rizzano il centro dol deserto : testa al tutto rasa, Iran- 
ne il ciuffetto : faccia screziata di rosso, di nero, di 
l)ianco : orecchie di sperticata lunghezza, e carichc di 
conchiglie o di artigli di orso : una coperta li veste : 
la caccia al bufolo o al cavriuolo, unica loro occupa- 
zione; ed il prodotto di quella, e un' po' di grano d' 
lndia, unico loro alimento. Se a tanto aggiuogi una 
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s'.'«.ura, ee'ahae',ie, di »ei piedl, eorpo robuste e 
ben latte, earattere altero e ferme, inelinazione for- 
tissima al furie, e vghezza per !e capellature nemi- 
che; eonoscerai tuito il bcne, e parte del male che di 
cssi si pub narrare. 
« Sono più di tre anni, che due apostoli pieni di 
zelo, i PP. Sehvenmakers e Bax, eonsacrano il loto 
fervore in eoltivar qucsta sinolar razza d' uomini: 
cal il risultamcnto n' è, che i Selvagi hanno eonce- 
pilo una vera stima ed una sineera fidueia ne' lissio- 
naj : e non ltro, quasi. Ci6 non pertanto, eome il 
tcrreao è un po' dissodato, ed il P. Bax eomineia a 
ben parlare quell' idioma, si spera, che il empo di 
una messe abbondante non si farà molto aspetlare. 
Ci6 che, in parte, rende vani gli s¢orfi de' issionarj, 
è l' oio per¢etio in che vivono i 8elwggi, quando 
banne raceolto di che cibarsi. Basfivi questo sol tarte 
a eonoseerli. Il governo aveva inviato loto, alcuni 
anni fa, aratfi, earri e buoi, per avviarli ail' ngrieol- 
lura. Or bene, vcndettero gli aratri ed i earri per al- 
cuni fiasehi di liquore : e feeero un gran festino ce' 
buoi. 
« In mezo a tante dicoltà, mi raceomando 
che mai aile vostre orazioni. 

"I" G,'ov.rt B/t'fTlS'r,, Vicario algostoI[co 
del;.e 5Ioita#ne locoiose. » 



Es'atto di lettera del Sig. Ca'aonieo «te IVvaldi, l;Iis- 
sionario apo,tolico, ai Coni:!li eentrali dell' Olera 
d«lla Fropagazione della Fede i Lione ed h, Pariyi. 
(Scrilla in ital]ano.) 

l.mga Prateia, li 4 di giugno 1852. 

.... « Fa ogg. un anno, che dal porto del lIaw'e di 
3razia partimmo per qucsta lontana Missione. Toe- 
eammo alla Nuova Yoreh, per ristorarei alquanto de" 
disagi del mare; e a' due di luglio, festa della Visi',a- 
zione di llaria, arrivammo prosperamente, razie ail' 
ajuto di Lei, a S. Pao!o, eapitale del nuovo territorio 
del Minnesota. 
« Questa eità, sora non più che da cinque anni, 
eonta già einque rempli magnifiei, tutti eonsaerati ail' 
errore : e la verità non possiede che un' umile e mi- 
sera cappelluccia. ¥i entrammo, per ringraziare il 
Signore di averci condotto a salvamento : indi ci riti- 
rammo riel presbiterio, degno veramente di quella 
cappella, che pur dorera essere la cattedrale di Mon- 
signor Cretin, nostro santo Vesco,«o. 
« Spa.rsa la novella del nosro arrlvo fra' cattolici, 
che, parte irlandesi e parte canadesi, compongono il 
maggior numero degli abitanti di detta città; la nostra 
«appella e tutto il luoo d' intorno furono quella sera 
medeima pieni di popolo, accorso ad udire la voee 
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d! novo asore, ed a ricevere la sa ]enedioe. 
Cammmo il « « ." e |onsg. Yeseovo ïece 
dscorso s commovente, che lrasse |aerme d ene 
rezza a tutti i fedeli. 
« Suo primo pensiero fu di provvedere ai bisogni 
più urgenti della sua dioeesi : diede pastori a Ire po- 
polazioni eattoliche, stalfilite in tre l)ieeole eittà 
seenti nelle vieinanze di $. Paolo; ed attese poseia a 
proeurre ai Selvaggi, Ol)eraj, che li seorgessero al eo- 
noseimento di Dio. 
« Aile mie deboli cure vennero aftidati i Vinneba- 
goes, stabiliti a ceneinquanta miglia da S. Paolo verso 
il norte, in paese ehiamato Lunga Prateria, a eagione 
della forma e tlella natura del terreno che è riel een- 
tro di quello, lon differiseono dagli altri Selvaggi di 
questa settenrionale Ameriea, se non riel linguaggio, 
sommamente diftieile e strano. ¥ivono della eaeeia e 
della pesea, abbondantissime in queste eontrade. "lla 
se avviene che si sentano spinfi dalla faine, levano le 
rende loto, earieano il meglio del loro mobile sulle 
spalle alle mogli, e, saliti a eavallo, e seguiti a piè da 
quel!e misere donne e da' loro figli, se ne vanno là, 
ove pifi fnt.ile e più eopiosa sperino rovare la pesea 
o la eaeeia : e quivi si rimangono tïnehè siano risto- 
rati della lame, che per la loto straordinariamente 
robusta eomplessione possono tollerare pareeehi gior- 
ni. llai non pensano al domani; lna, se oggi sono 
nell' abbondanza, mangiano della loro eaeeia 
quantità si grande, da non potersi eredere se non da 
chi ne ft testimonio. Del eibo che resta, il primo sel- 
vaggio, che entrerà nella loro tenda, ne diventa il 
padrone. 
« Il ¥innebagoes si diletta, forse più d' ogni altro 
selv.aio» di difformarsi con ogni maniera di eolori ; 
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e non solamente la faeeia, ma si d' il giallo, il verde, 
il rosso, il celeste, il violetto su tutto il corpo, sui 
pelli, sulle plume di eigno, di che s' ineorona, e sulle 
coltri di lana, onde si eopre. Ma quello, che è 
curioso a vedere, sono i eavalli dipinti. Se il eavallo 
è bianeo, il tingono, parte in rosso, parte in giallo, 
parte in verde, parte in azzurro : poi ingrossano la 
sua coda e la sua criniera con mille nastri, a cul sono 
attaccati campanelli di metallo, che fanno grandis- 
simo rumore : principale dclizia de' miei Selvaggi. Se 
il cavallo è rosso o nero, si studiano di screziarlo il 
meglio che possono : e quando sè, ed i loto cava!!i 
sono cosi imbellettati (il che fanno i giorni in cui fc- 
steggiano i morti, o la gran lledicina, rcligione della 
maggior parte di loto nazione) non pensano certo, 
che si dia al mondo cosa più bella, nè più ammiranda 
di questa. 
« Oltre un migliajo di Selvaggi, trovai qui venti po- 
vere famiglie di meticci (lanadesi-Vinnebagoes, tutti 
cattolici; ma si ignoranti nelle verità e ne' doveri 
dclla loro religione, che mi convenne occuparmi tosto 
ad istruirneli. Quantunque fossi privo d' ogni soccor- 
so, potei, coll' ajuto di questi poveri meticci, procu- 
rarmi una casuccia di legno, che, restaurata e abbellita 
alla meglio, voltai in cappella, dedicata, secondo 1' 
ordine che n' ebbi dal mio Vescovo, a ostra Signora 
de' $ette Dolori, onde questa llissione trae il suo 
home. 
« Cominciai a predicare a' Selvaggi. Da principio 
parera non m' ascoltassero che per curiosità d' inten- 
dere cose nuove : poi tocchi a poco a poco dalla parola 
di Dio, awenne che, dopo un mese di fatiche e di 
sforzi, mi vidi intorno venti catecumeni ormai degna- 
mente preparati al battesimo : e la notre del santo 



Natale, cantato che cbbi solcnacmcnte la mcssa c prc- 
dicato, amminislrai loto questo Sacramento, che rice- 
vcttero con manifesti segni di pura pietà, e con tanta 
mia eonsolazione, quanta non ebbi altra maggiore in 
mia vita : di elle benedirb sempre lddio. 
« Ne' primi quattro mesi battczzal pure più di oin- 
quanta bambini, che i loto parenti idolatri mi pre- 
sentarono, con promessa, che gli avrebbero fatti islrui- 
re nella lcgge di Dio : e preparai i fanciulli e le fan- 
ciulle de' mcticci a fare la prima Comunione, che 
loro amministrai il di d' Ognissanti. Fra questi era 
un sclvaggio principe di sangue, per nome Giovanni 
Battista de Carric, giovane di buono intendimento, e 
di euore assai nobile. Suo padre, $ià gran Capo di 
tutta la nazione, fu costretto, a voler morire in seno 
dclla nostra Religione, ome feee, di cedere i suoi 
potcri a chi era meno avverso di lui alla l|issione 
Protestante, qua stabilita da molti anni. 
« Di presentc, la sovranità di questa nazione è di- 
visa fra due gran Capi, 1' uno apostata, 1' altro idola- 
tra, ma favorevolissimo alla Religione; e, se non 1' 
abbraccia, è perchè, dice egli, non si sente la forza 
di congedare due delle tre mogli che ha. Costui ê fra- 
tello del 6ran de (arrie che tanto merit6 della Reli- 
ione nostra, per la sua costanza e gen'osità, e che, 
cssendo ancor esso pagano, dovette ritenere una mo- 
tilie sola, delle tre cil' e$1i pure aven; e visse e mori 
da buon eristiano. Spcro, che Iddio illumincrà questo 
suo fratello, e gli ïarà vincere gli ostacoli che si op- 
pongono alla sua conversione. 
« 6iovanni Battista de (arrie mi fa da cherico alla 
chiesa : ed è cosa pur consolante il ederlo in sottana 
e rocehetto servire ail' altare, con modestia e fede 
pari a quella d' un santo seminarista. Il selvag$io con- 
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vcrtito è, gcnerahnclte prlando, il crisiano 
cdicante nclla chiesa : e, se roi vedestc i mie'i, sono 
certissimo, che il vostro cuore si riempirebbe di giu- 
bilo. 
« Dopo le leste del santo Natale, essendo io chia- 
mato da un infermo, diseosto sessanta mi$1ia dalla 
Lunga Prateria, colsi quell' occasione per diseendere 
fin a S. Paolo, con animo di ottenere, in ajuto della 
mia rasta Missione, un Compagno e due Suore di San 
(iiuseppe. Trovato Monsi$nore molto incline a favo- 
rirmi, il pregai aneora di accompagnarmi alla uova 
Prateria, perchè ri troverebbe forse cinquanta per- 
sone, già appareechiate a ricevere il Saeramento della 
Eonfirmazione, raramente amministrato in queste sel- 
vagge contrade, e nondimeno si necessario a fortifi- 
tare i neofiti .contro le insidie, che in mille guise loto 
tende il dcmonio. Accolse pure questa seconda pre- 
giflera : e il di dell' Epifania, Monsignor Veseovo, io, 
una Suora, il mio nuovo compagno (il Sig. Peyra- 
grosse, suddiacono, e giovane pieno di desiderio della 
goria di l)io) partimmo per la uova Prateria. 
« çiunti a metà su'ada, chiesi a Monsignore la per- 
missione di preeederlo, per preparare il mio popolo 
a ricevere la Eonfirmazione per mezzo del Sacramcnto 
della penitenza, g, eeonsentl : ond' io, salito in una 
slitta col mio soddiaeono, e lieto di poter giungere 
prima di sera alla Nuova Prateria, avvenne, che giunti 
al gran bosco, che la separa dalla rira destra del Mi- 
sissipi, il cavallo nostro, nel passare che facevamo 
un fiumicello, adombrb, e nella sua furia, rovesciando 
la slitta, mi dislocai un braccio. Privi d'ogni soccorso, 
ed il dolore togliendomi la forza di reggermi in piè, 
mi coricai sulla neve. Il Sig. Peyragrosse prov6 
olte di rimcttermi il braecio alla spalla ; ma o$ni suo 



sforzo lu indarno, anzi mi accreseeva 1o spasimo. 
« La hotte avanzandosi, ed il freddo aumentando, 
saremmo forse morti di gelo in quel luo$o solingo, se 
llaria santissima, a cui volgemmo umili supplicazio- 
ni, non ci avesse porto il suo ajuto. 11 nostro Vescovo 
seguivaci a più lente giornate, e doveva quella sera 
venire a pernotlare nel luogo, ove si traversa il Misis- 
sipi, per intraprendere il viaggio del boseo. Vi giunse 
in fatti colla Suora di S. Giuseppe, e due Selvaggi 
che 1' aceompagnavano ; e fermatosi in una easuccia 
di .le»,,-...,, per passarvi la notte, vide entrare tutto ane- 
lante un se_lvaggio, che gridb : La Veste era s'è rotto 
un braccio, e glace, per dolore, disteso sulla neve 
riel bosco. Tutta la gente, che quivi era, eredette, 
costui essere ubbriaco; perciocchè quello è il luogo, 
ove uomini tristi, per avidità di grosso guadagno, ven- 
dono ai poveri Selvaggi liquori spiritosi, di che sono 
ghiottissimi : ed è questo il maggiore ostacolo, che il 
Missionario abbia a vincere, per guidarli alla Fede. 
Veduto per altro, il detto selvag$io non essere ub- 
briaco, ma parlare da senno, Monsignore ordinb 
subito a due selvaggi di pigliare la sua slitta, e di ve- 
nire in cerca di me. 
« Erano le undici della sera, quando udimmo il 
tintinnio di campanelli, e poscia gridare : Veste Nera, 
sei tu costl. Appena ebb' io risposto, mi vidi ai piedi 
il mio çiovanni Battista, chiedente, com' ha in co- 
stume di rare, la mia benedizione. Ti benedica il Si- 
gnore, $1i rispos' io, chè la mia destr'a non pub al- 
zarsi sopra il tuo capo. lIi coricai nella slitta, ringra- 
ziando Maria d' averci liberato da quel pericolo. 6iunti 
là, ove era il nostro Vescovo, un medicastro tentb 
cinque volte, non senza mio sommo dolore, di allo- 
garmi il braccio. ¥i riusci alla fine; e la mattina se- 
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gucnle, giorno di Domenica, ripresi il cammlno verso 
la Lunga Praterla. 
« Monsinore mi avea preceduto il sabbato : ed il 
lunedi, conferita la santa Cresima a più di trenta per- 
sone, e lieto del bene, che la predicazione operava 
in questa nazione, se ne tornb a S. Paolo. 
« Da indi in poi il Signore versb a più largo mano 
le sue benedizioni sopra le mie fatiehe : ond' io ho 
potuto battezzare molti fanciulli selvaggl, e due in- 
tere famiglie, le quali oi sono esemplare di vita 
cristlana. 
« Ma troppo scarso è il numero deli operaj in 
questa vastissima dioccsi, ove si contano, sparsi qua 
e là, più di quaranta mila idolatri. La magior parte 
de' quali si condurrebbe forse in pochi anni alla Fede, 
ove aleuni zeland ministri del santuarlo venissero a 
consacrarsi alla loro conversione, ed ove non mancas- 
simo de' necessarj ajuti. 
« Piacciavi, o Sinori, fra i tanti infedeli, che la 
generosa earità vostra soccorre per guadagnarne le 
anime, d' avere per raccomandati anche questi poveri 
Indiani : e siate terri, che Iddio nella sua misericordia 
verserà sui cuori di tutti vol, e degli Associati ail' 
Opera santa della Propaazione della Fede, i esori 
dclle sue grazie e delle sue consolazioni. 

« Di roi, o Sinori, 

Umilissimo servitore, 

FitANCE$CO DE VIVALDI, iIi'$. 
de' Vimiebagoes. » 



I,I[SIO.NI DELL' ABI: SINIA. 

Lett...ra del Sig. Antonio d'Abbadie, a lord Cti[fi,d (1). 

Parigi, il I ° di a3.to 185. 

« MtLOD, 

« Vol siete il primo laico d' Europa, il quale abbia 
rivolto il suo affetto alla blissione naseente dell' Abis- 
sinia : a roi pertanto dal»ho dedicare la mia prima 
arrazione intorno di quella. Dopo un' assenza di do- 
diei anni, mi sta sempre presente alla memoria la 
vostra fede in quella grande impresa, che allora inco- 
mineiava appena, bli scusi la earità vostra, se, tornato 
fin dal 1849 da quelle contrade si poco conoseiute, 
ho fino ad ora difidato delle mie forze, volendo nar- 
rare ci6 che fu 1' Abissinia, ci6 che è, c quali facilit'à 
si presentino in essa per farvi fiorire la nostr' antica e 
santa credenza. 

(!) _I nostri 1.ettori non saranno maravigliati di vedere, in questa rae- 
colta, la lcttera d' un laico fra quelle de' lIi»sionarj. Il Sig. Antonio 
d' Abbadic ha, uelle sue. loutane esplorazioni, non solo consacrata la sua 
energia in ampliare la sciena, : foce eziaadio un veto apostol_ato de 
,iaggi suoi, 



« Q«esta eontrada si componc d' una serie di altï 
colli, che, da Ire lati, terre calde, ba.,sc ed insalubri 
dividono dal rimanente dell' Affrica. Se il viaggia/ore 
entra nell' Abissinia dalla parte d' Egitto, giunge da 
prima nella Nubia contrada scnza confini c quasi 
senza ç¢gclazione nella state ; imperocchè nessun la- 
voratore ne cohiva pure un campo, cccctto qucllo 
stretto solco, cul il 1Nilo innaflia. Un deserto eongiun- 
ge la INubia al mar Rosso, e, verso oecidcnte, un altro 
ancor più formidabile deserto stendendosi dal 5Iilo 
agli uhimi termini dcl Darfur e del Vadai, si ricon- 
giungc, quasi in un solo tratto, al Saara : lc cul estre- 
me sabbia sono bagnate dal mare Atlantico. Verso il 
Sud, i dcset'ti deila 5tubia si dileguano a poco a poco, 
.¢eeondochè altri s' avvicina aile lente pendiei, cite Il 
ricongiungono alle alte terre. Fiumi, appena cono- 
sciuti, eolà scorrono e si smarriscono in quel suolo, o 
metton foce nel 5/ilo. Q«ivi il terreno diven/a mcno 
pietroso e sterile, e mutasi finalmente in una terra sl 
nera, che pub adoperarsi a tingcr le pelli. La ehia- 
mano valga, specie di fango, nella stagion delle piog- 
ge; ma nella state ,i dissecca e si frastaglia in fessure 
sin a due metri profonde. Eolà fanno soggiorno gli 
clefanti, le giraffe, i rinoceronti, i leoni e moh' altre 
bestie feroci o rare. La vegctazionc abbondante; e, 
da due mesi dell' anno in fuori, il viaggialore pub 
andar sicuro di Irovarvi o il tiffo, o quelle fcbbri ma- 
ligne che difendono l' entrata dell' hbissinia assai 
meglio che non farebbero eserciti potcntissimi. Per6 
ncssuno è che conosca ove, dal lato del Setten'.rionc 
o dei Ponente, cominci l' Abissinia : ncssuno segnb i 
limiti de' Ginjaa-, de' $inasa, dei Dalla, dei Nara, de' 
Bilen, de' Melitkena, degli As;d6, c forse di ben altrc 
tril)fi, che, varie di lingua, di cosu.,ni e di rcliione, 
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si vivono ira !' Abissinia e la Nubia nclla solitudine, 
pet" causa dei desert,:, delle infermità, e delle guerre 
continue. 
« Il llissionario prudente, scnza consumare a prima 
giunta la propria egicacia contro tanti impedimenti, 
si recherà nell' Abissinia pel mare Rosso; e,,,portato 
dalla navicella araba, andrà a prender terra sulla co:ta 
degli Abab; ovvero getter' |' ancora nel porto di Mus- 
sava. Vi sarà subitamente raccolto da pastori di car- 
nagione bruna, dalle labbra turgidc, (lai capegli ar- 
ruffati. Vanno costoro a piè nudo, potano la perizona 
e la toga di cotone, una lancia, un largo punale, cd 
un piceolo scudo di pelle d' elefante. Appel,lansi Sao 
c sono spartiti in parecchie tribù, la pi6 grande dellc 
quali, de,la Aasaorta, si reputa discesa da un lione : 
conciosiachè i Selva«gi stessi conoscono la vanità na- 
zionale; ed il clan pih oscuro dell' Affrica, si studia 
ancor egli di porre un manto di $1oria sulla origine 
$113,  
« Sebbene il clima di Mussava sla sano, e sebbene ri 
s' incontri più d' un uomo ccntenario,  questo il luogo 
più caldo della terra. Impossibil cosa è ad un Europco 
di mantenervi la vigoria del corpo; e 1' attività dello 
.p;rito debbe colà afiïebolirsi in coloro, che non rin- 
frescano 1' anima loro aile sorgenti purissime della 
prehiera e della Speranza. Il viaggiatore al)bandona 
soilecio que.sta terra musulmana, si piena delle ma- 
lizie e dei delitti de' mercanti di schiavi; ed ove 
al)iatori spendono la metà del tempo a sventarsi. Se 
ne parte colla sua guida Sao, traversa il deserto in 
una hotte, e giunge sull' alba riel mattino al filo d' 
acqua di Addas. h. mano a mano che sale questa valle 
angusta e petrosa, vede quel ruscello più vivace e più 
aperto : da prima, un poeo d  erba, poscia un verde 
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albero : più avantî, ombre ridcnti lo aecostumano a 
poco a po¢o alla freschezza dclle altè-tcrre. Già non 
ode più il ruggito del ieone; ma il gorgheggiarc di 
nuovi uccelli sotto il fogliame, ed i gridi d' allarme 
delle scimie, dall' alto d' ogni rupe. Giungesi final- 
nent¢ ail' aspra salita, ove il cammello surroga il bue 
da soma : si monta serpeggiando fra piante grasse da 
fiori rossi, e si giunge da utimo aile radici del monte 
abissiniano. Quivi elevansi da lutte parti gli arzi, ar- 
b«»ri sempre vcrdi, simili ai cedri : e i rami loto sono 
di continuo scossi da freschi e soavi venticclli, che 
scmbrano annunziare una terra promessa. 
« Egli.è impossibile di non fcrmarsi alquanto su 
quelle prime alture dell' Sbissinia. Verso il Levantc, 
e sulla strada testè percarsa, scorgonsi le profonde 
spaccature, le valli ignude, c gli sproni che puntel- 
iano le alte terre. Al Norte, il ci$1ione si prolunga at- 
traverso 1' lgala e 1' Amasen fin ai luoghi, ove i Bilen 
e gli Ssgidi vivono sena sacerdoi, e si credono pur 
sempre cristiani. /kl Sud, la vista 6 interrotta dalle 
mottagne ; ma dal lato del mare si pub vedere, quando 
il cielo sia puro, la pianura di Ragad, composta d' un 
nappo di sale. Le tradizioni Sao vo$1iono, che colà 
fosse il sito delle città maledette, elle ricusarono 1' o- 
spitalità ad un angelo : e, senza conoscere la Bibbia, 
qucsti.semi-turchi raccontano, sotto altri nomi, la tras- 
formazione della moglie di Lot. $ Ragad si valgono 
del sale (che tagliano corne la pietra da aguzzare le 
falci) per moneta corrente in tutta 1' Abissinia. 
« Ma il viaggiatore, seduto sulla falda del monte, 
volerà specialmente 1o sguardo suo verso il Levante. 
Sotto di se vedrà colline quasi ignude, coronate qua e 
là da moli di creta bianca, che da lungi rassembrano 
le castella dirupate dell' Europa feudale. Più basso, 



si »iiega la i.qtra di Ztma, nido di loni di par-,tere 
c di rapitori di fanciulii. ucsta pianuca è continata, 
al Rorte, dal Marab, fiume che serpeg$ia nel Saravè, 
e va a dileguarsi verso la Yubia ncl paese di 6as. Tra 
il Sud e l" Est del Zarna è 1' Agame, tcrra di montagne 
e di uomini intrepidi : c più alto ancora, son,i pa- 
scoli h'igidi dell' Indarta. In lontànanza, si aggrup- 
pano di qua d' Acsum le montagne d' Addi Abun (terra 
o feudo del Vescovo), e se il cielo è sgombro di vapori, 
1' occho si rlposa finalmente sui Buait. cd il l)ajan, 
che torreggiano riel Simen ad altczza di 1,800 metri 
dal lvello del mare. Un' aria ascitmissima, un sole 
rosso e vaporoso inondano quell' immensa ïcena. 
« Talc è 1' Abissinia : rinchiusa fra montagne biz- 
zarrc, spesso coronate da piccole pianure con preci- 
pizj d' intorno : senza foreste, e quasi senza macchie 
sull' alte terre : composta di colli rarametc uuti, ma 
sagliati qua e là in fessure strette e profonde assai. 11 
Fcndio rapido di questc fessure è ricoperto d' alberi 
da foglie secche : e riel fondo di quelle x'eggonsi ser- 
peggiare rivi di poca acqua, pieni di bocodrilli, ed 
esaurienti il paese senza mai irrigarlo. Arduo assai è 
il camminare in coale contrada. Rare volte ri ricrea 
la vista la verdura de' prati: il sentiero, largo un 
l;iede, al più, e si poco battuto che spesso lo perdi, 
corre specialmente lungo le roece, e, meno frequente- 
mente, lungo i campi d' orzo, di grano e di toi. Se 
sc¢,rgi di lontano un gruppo di alberi, ivi è una chiesa, 
spesso più piccola che le cappelle de' nostri pescatori ; 
e il cul boschetto sacro su quella terra arida sorride 
al pellegrino, corne oggiorno di fede e di pace. M' 
avvennc più d' una volta di trovare il riposo della notre 
presso taluna di quelle ehiesc. Oimè, ch' esse non 
ono sempre circondale di capanne! con tetto, piatto c 
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copcrto di terra, ncl Tigrai, o elevatc in forma di cono 
c coperte di stoppia, a misura che tu procedi verso l' 
interno. 
« Ma quello, che desta stupore di pih nell' Abissi- 
nia, è la sicci(à : quantunque scemi un poco a ciascun 
nuovo piano dol poggio che sali. Slea una giornata 
intera in valicare la fessura ove scorre il Tacazé, si 
monta faticosanente il Lamalmo e giungcsi da ultimo 
sui declive opposto (lella montagna, che, abbassandosi 
gradatamentc, si svolvc in lunga prateria tin sotto 
6ondar. Non lun.i da questa Metropoli, oggi scaduta 
assai, è il lago Tana, placido in mezzo que' vasti prati, 
troppo alto e freddo pei cocodri',li; ma picno d' ippo- 
potami : ed ha moltitudine d' isoIette, ove più di un 
monastcro combatte ancora contro 1' alonia generale 
della fede. 
« Al sud del Tana è il 6ojam, paese il più interes- 
sante dell' Abissinia : specic di isola in mezzo alto 
terre, essendo che il suo molto fertile poggio è. cer- 
ehiato da profondissimo crepac'cio fatto a spire, ove 
scorre il fiume Abbai, o, corne taluni nominano, Tur- 
chino. Le spoîde del Gojam sono basse e calde : « la 
maggior parte di questa contrada è una montagna 
alta, corne le più aire cime dcll', hppennino. È piena 
di prati, di greggi e di umili chicse, sempre vclate da 
loro alberi sacri, che il soldato più ardimentoso non 
oserebbe rimondare. In mezzo del 6ojam, la catcn 
del CoqA a,,«iun«cov  quelle re$ioni sublimi,, ove i venti 
sofliano, ove 1' orzo più non gcrmoglia, ed ove il viag 
giatore tardi arrivato more di freddo. 
« La provineia del Bagemidir, cul il valore de" 
abitatori fa essere digrave pondo nei destini dell' g bi - 
inia, occupa la r%ione che glace tra il Tacazë ed 
Tana. Vieino a questo, il terreno si allar$a in prat.; 



umidi, ove pascolano immense $'egge. Non discosto 
da queste pasture e sur un promontorio banato dalle 
acque del lago, sorge il santuario di Quarata, ove le 
capanne coniche sono in tanta quantità, che questa 
città era, riel 18,12, la più popolata dell' Abissinia ; 
giacchè capiva oltre dodicimila abitanti Secondo che 
uno si dihmga da Taa, trova, riel Ba$emidir, ricche 
colture e vaghi ruscelli: trova Arin$o, antica stanza 
dci re; Dabra Tab,r, ove accampa il Ras, e Madara 
llariam, citth che corona una rupe di bassalte. Madara 
llariam significa Solgiorto di M,,IRIA, e dinota la 
pictà di coloro, i quali hanno fondato quel grazioso 
santuario. Esso, corne i noslri sagrati riel medio evo, 
è luogo di rifu$io pci riblli ed i colpevoli, e, non al- 
trimenti che a Q«arata, il pih superbo tra cavalieri 
debbe smontare, entrandovi. La temperatura riel Ba- 
semidir è tremendamente calda nelle fenditure, ove 
scorrono 1' Abbai ed il Basilo : eaida nel Fogara, tem- 
perata neila magior parte della provincia, e fredda 
sui Monte G.una, ova la neve non si scioglie sempre, 
cadendo. 
«Hai tu passato quel paese popolato di Galla mu- 
sulmani, che separano il Bagemidir dal Sava ? Allora 
ri sarai fermato in quest' ultima contrada, sopra un 
poggio largo ed alto che si coniun$c, verso Ponente, 
col gran Damot; il qualc invia del pari le sue acque 
al Nilo ed ail' Oceano indiano; e la cul ampiezza, 
verso il Sud, è pur sempre un mistcro per la scienza 
d' Europa. 
«I1 home d' Ahissinia dcrlva dalla vote araba labes: 
termine di disprezo presso i fi$1i di Sem, e di.otaute; 
genre ragunaticcia di varie tribù, o che dimenticb e 
confuse la ptopria filiazione : il che in faui è accduto 
prcssoquasi tutti i cristiani di qttesto pa«se. Ass%nano 
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da se medes]mi il naine d' Itiopla alla loro patria, c, 
secondo essi, l' Etiouia comprende non solo l' Abissi- 
nia cristiana, ma eziandio la maior parte de' popoli 
che più ovanti enumerai, non che il Mara, ovvero 
paese deile tribù per eccellenza, le quali parlno la 
lin{ua Afar, e le quali occupano, al Sud cd ail' Es 
del Sao, 1o spazo compreso ira gli alti eolli spianati 
ed il mar Rosso. Secondo dieono i paesani, 1' Etiopia 
racchiude altresi i cristiani Guragé, e massimamente 
i Galla, che caeclarono o distrussero tante piccole na- 
zioni. 
« Giusta le Iradizioni dell' Etiopia, le diverse razze, 
che 1' hanno 1' una dopo 1' altra oecupata, vennero dal 
Levante. La più antica è quella degli Agavi. Quando 
uno è assuefatto a vedere eapeli crespi, labbra grosse 
e carna$ione di tanta gradazione di eolori, rlconosce 
r Agavo a' suoi denti maechiad, ed alla obliqnità delle 
sue palpebre, che porgono certa espressione di malizia 
a' suoi lineamenti. I primi re dell' Etiopia apparten- 
nero a questa razza, che fece traflïchi coli' India, e con 
llcro/. Essa eonib moneta ad Acsum, ed innalzb in 
qucst' antica metropoli quelle aguglie, che dimostrano 
la nullità delle umane $randezze; conciosiaehè la sto- 
ria di tai monumenti peri insieme con essi; siffatta- 
mente, che appena alcuni pochi del loto home galleg- 
giano sui vasto mare dell' obbllo. 
« Dopo $1i Agavi, ma in Iempi pur molto remoti, 1' 
Arabia mandb altresi due grandi emigrazioni verso le 
montagne dell' Etiopia. Seeondo la tradizione, !o 
sreuo di Bab-el-mandeb era allora un istmo, che die' 
passa.$io a$1i Asaaz, ovvero l'ra], i quali si stabili- 
rono nella parte settentrionale ; ed agli Amara, che si 
recarono direitamente nella parte occilenale. Gli 
Aavi, respinti da questi o_uovi conqui,atori, si saran.. 



no allora dilungati dal centxo dell' Abissinia, pr an- 
dar a comporte le piecole nazioni dei Bilen, degli 
Avava, degli Uarasa, e dei Camta. Questi ultimi occu- 
pano tuttavia la provineia del Vag; e pareeehi degli 
abitanti del l)ambia e del Simen serbano aneora le 
fattezze e 1' idioma degli Agavi. 
« Esistono pur semprc eerte orme di antiea religione 
che, un tempo, leg6 forse insieme gli Etlol,i. Crede- 
vano in un solo Dio. Non avevano idoli, ma volgevar.o 
le 1ol-o preei ad angioli, o geii, il home d' aleuni de' 
quali vive aneora, llopo la catività di Babilonia, i 
Giudci, riparati in Egitto, procedettcro da blcroè fin 
ncll' Abissioia, ove i re d' Aesum ne abbracciarono la 
fede. Oltre le tradizoni aneora vigenti, e le notizie 
elle si leggono tJeila storia dei re, eerti fatti dimostrar, o 
tuttavia, quanto la fede Mosaiea fosse anfieamente 
estesa. I Falasa 1' hanno mantenuta, sebbene eomin- 
eino a non parlar più la loto linsua ereditaria. Sono 
questi Giudci abissinian dispersi ne' dintorni di Gon- 
dar, in numcro che non supera di molto i dieeimila. 
Gli altri hanno, new aceettare la fede cattoliea, con- 
servato, fin sotto la fine del XV." seeo'.o, |' uso di con- 
retire il sacerdozio ai figli d' una sola razza, per home 
Levi : e questa lcgge deg!i Isr,eliti è aneora seguita 
dal eristiani Guragè. inno|lre il sabbato, ossia sabbat 
dei 6iudei è pur tuttavia iorno festivo nelle parti più 
eristiane dell' Ahissinia : ed i do,tori, ehe colà tolle- 
rano quest' usanza, il rendono rispettabile citando il 
se$uente passo dell' Evanc|io : l'¢mni ler co»pire e 
non 1er abbattere l' ontica le#ge. 
« Nel seno dunque del giudaismo, 1' hbissinia, no 
altrimenti che {]erusalemme, vide naseere i suoi primi 
cristianl. L' istoria di tal eonversione dimostra, quan- 
to i viaggiatori, eziandio più umili, possano ser,cire ai 
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gran disegni di Dio. Un mercatante, dicesi, fatto nau- 
fra$io nel mare Rosso, prese terra nell' isola di Mus- 
sava, ove suo figlio Frumeozio, deuo Fremonatos in 
Eiopia, dedicb, tempo dopo, una chicsa, alla casta 
Reina degli hngioli. Questo tempio, mutato oggi in 
moschea, ha non pertanto serba(o scgno della sua 
origine, pel diriuo di sa$rato, che pur sempre rispet- 
tasi qualvolta ad un delinquente x'ena fatto di accen- 
dervi un cero : antica ogerta alla S. Vergine. Frumen- 
zio fu condotto, corne schiavo, presso il re d'Acsum, 
e, quantunque giovanissimo fosse, potè, a guisa di 
S. Filippo, conx'ertire quest' alu-o Etiope. Indi a poco 
si diè tutto a portare la fede degli Angeli a un popolo 
traviao. Tornb in hlessandria, ove S. htana$io il con- 
sacrb vcscox, o d' hcsum, e terminb la vita new Abissi- 
nia, sotto il home d'Abba Salama. Gli Abissiniani 
celcbrano ancora la sua fesm il primo d' Agosto, dac- 
chè fu canonizzato per x'oce del popolo. Le sue predi- 
cazioni ebbero principio verso 1' anno 330 di nostra 
salure. Yoltb i santi Evangeli in 6iiz, sorella dclla lin- 
;ua cbraica : e quell' idicma è ancora parlato dagli 
Asgid5 : e new alre parti dcll' hbissinia è, corne il 
nostro ]atino, una lingua morta, adopcrata ne' libri c 
nel scrvizio liturgico. Di mue le lingue dell' Abissinia, 
13 più diu!$ata è 1' Amarinna, parlam massimamentc 
da@i Xnara, ab anticochiamati Ancara. Indi il Tirai, 
il Ti-Si o Casi, il Sao, le quam'o lingue Aave, ¢ 
idiomi Gafat, ed a!ri. Finalmente l'llmorma, ossia 
li»ua dei «lla. comincia a influire sul tenebroso av- 
x'enh'e dcll' Alissnia. 
« Questa conlrada  la sola, new Affrica, che abbia 
serbale le legi cristiane. In Egitto, il più degli abita- 
ori abbandonarono la fede propria, per far la voglia 
de' loto conquistatori arabi. In Barbaria, regonc bcl- 
TOt. XXtV. 15. 3 



lissima, che da Tripoli fin a Mog.ador si dilata, 1' ago- 
nia cristiana si prolur.@ pih secoli; ma la vera fede 
vide assai prima il termine del suo doloroso martirio : 
e $1i ultimi cristiani mandarono r estremo sospiro 
dcila loto prehiera, senza testimoni d' intorno e scn- 
za catafalce. L' Abissinia per !o contrario, posciachè 
cbhe alteramente rimasse le oterte del falso profeta 
lohammed, contro li cscrciti mu.mlmani sestenne, 
riel decimo sesto secolo, calamitosis:ima guerra. Con- 
quistata per forza d' armi, ed abbandonata a se stessa 
quando fu rovinata per sempre, 1' Abissinia ricadde 
nclla pov«rtà e ne! disprczzo; ma, sentendosi ancora 
cristlana, si consolb. 
« Oidi 1' Islamismo, si dcbole in Eur3pa, in Al'rl- 
ca rialza la fronte : tirati ne' dormi suoi i pope!i, o 
selva'.gi o scmicristiani che circondano r Abissinia, e 
saccatala cosi dal rimancne dclla cristia;tà, rinser- 
fa, gradalamente, questo svenlurato paesc, col pene- 
trarvi dentro passo p3sso. Varie nazioni delr Etiopia 
sono oidi cine da barbare rilsù, le quali non la- 
sciano loto conoscere, se non dopo molti anni, la voce 
afli .bolita di cib che accade a GerusMemme, ove .iacc 
la tomba dell' Uomo ILio, ed a Roma, ove dimora, di- 
cono esse, in qualche agolo, il capo de' cristiani. L' 
Abbissini:no va, qu.4nto al suo esscre politico, di pari 
passo colla dispcrazione; quanto al morale, invoca, 
con voce o$nora più flebile, 1 quale comincia a saper 
di rimprovcro, il soccorso de' suoi fratelli cristiani si 
numerosi, dic' e$1i, ma si lontani; e, se qualche spe- 
ranza gli resta nell' altra vita, $1i è d' uopo di.end«r- 
la, semendo, contro il tossico della violenza mu.ul- 

lllan a. 
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MISSIONI I)EL LIBANO. 

Avanti di pubblicare i documenti che, gih chicsti 
da noi, abbiamo ottenuti circa li stabilimciti de' 
dri Gesuiti nel Libano; stimiamo opporttmo di porre 
sotto 1o sguardo de' nostri Associati alcun breve cenno 
sulle contrade, ove que' l!issionarj van predicando; 
perciocchè, quando 1' aspetto cnerale del paese, il 
carattere de' suoi abita',ori, e le tradizieni di santith 
che ne consacrano la memoria, saranno più presenti 
allo spirito del lettore, il racconto delle apostolit:hc 
fatiche di quelli verrà ascoltato con maggiore diletto 
ed amore. E a tale uopo ci baster'à trascrivere i 
guenti passi, tolti dal libro (1) di un pio ed cruditis- 
simo via$iatore. 

« Quesa contrada (la $iria), che fin dall' origine 
del!e socieà fu il campo di baua$1ia di tanti conqui- 
staori, e la terra promessa della mag;or pare degli 
em;granti, è divenuta oggi un ricettacolo di prosvrii ; 
e continua ad essere facile preda degli uornini ambi- 
ziosi. Ciascun popolo, quinci passato, ri lascib i suoi 

(I) ISanti Luoçh; di Ions. Misli,,  18.51. 
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b:locconl; ciascun esercito, i suoi predatori sbandati; 
ciascun antico possessore, i suoi discendenti : ri trovi 
tutto insieme Giudei, Persiani, 6reci e Latini, Fran- 
chi ed Arabi : indi trovi, rifuggiti dclle pcrsecuzioni 
cristi'..me c turche, i llaroniti ed i Metulai ; trovi vit- 
rime di destini stranissimi, i Samaritani ed i Kede- 
,uacei; trovi pazzi di varie specie vcrognosissime, i 
Caibich, che adorano il carie, ed i Gezidi, che adorano 
il diavolo; trovi indipendenti, venuti cosi dal setten- 
trionc corne dal mezzodi, i Turcomani ed i Beduini ; 
poi ncli Ottomani, trovi despoti, ne' Drusi fanatici, 
c masnadieri ne' Curdi. 
« Per la via di Bcirut si giungc ai pie dêl Libano. 
Quatunque sia qu«sta la più bella città della costiera 
di Siria, è di gran lunga discosto dal concerto che noi 
abbiamo d' una città d" Europa. Pure quando dalla 
sl,iaggia del marc la scorgi mollememe distesa sopra 
amcnissimo colle, e a modo di stlta,a (sccondo il detto 
orientale) ai)poggiota col gomito ad u.n cuscino verde, 
ri9ttardare i fltttti, tutto peasierosa e indolente; quando 
la scorgi cosi coronata de' suoi archi, dellesue aguglie, 
de' suoi terrazzi, de!le sue ro'ine morcsche, delle sue 
nura merlate, delle sue torrete, delle cime de' suoi 
alli piui specchiantisi in Iellissimo mare, ed illumi- 
ta da un oceano di lucel; sei colto da stupore insie- 
lc c da alnmirazionc. 
« Pih hmgi si aggruppano i giganteschi gi%hi del 
Liba:o. Corrono, da una parte, verso Tripoli, portan- 
do, su ciascuna delle loro sommità, un ,dllagio, una 
cmesa, un convento  dall' Mu'a, verso Saida, son tutto 
coperti di $elsi, di case di campagna, dietro un de- 
serto di s-:bbia rossa e lucente, che un giorno inhiot- 
ti'à quclla pianura si fertile e quella città si fiorente. 
Qucso dcserlo sla scmpre minacciando, sempre avan- 
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z,ndosi, a rilcnie, ma con sicuro p.so. È un dcserto 
in piccolo, che ha i suoi monticelli di sabbia sollevata 
(lai venti, i suoi oasis, il suo miroggîo, le suc plante 
saline, i suoi caldi stëmperatissimi, e sino a' suoi Bc- 
duini e le sue carovane di cammelli. È un vcro de- 
scro ; ma lOn s' impiegano che tre otc a passarlo dal 
norc al sud, c moho meno nella sua ]arghêzza. La 
naura si compiacque di quivi riuuire in piccolo spa- 
z:o tu!l.o cib che ha di bcllo, di grande, di grazioso, 
di terribilc, come riuni tutti i colori nellc anguse 
zo,c dell' arcobaleno. Al[' occidcntc, un mare im- 
mcnso : accanto ad esso, il dcserto; più discoso, una 
vallc ridcntc; più lungi ancora, collinc tutto coprte 
d' abitalori, e, nel fondo del quadro, montagne bian- 
chissimc che si perdono ncile nubi. 
« Le nostre tende, per la notre, erano alzae sopra 
la rira - il ,nare muggiva davanti a noi, e lc casc illu- 
minavansi a poco a poco sui colli del Libano. Ad un 
tratto, intesi da lutte parti campane suonarc |' cire 
3laria : suooi religiosi e solcnni, che dis«cndevano 
dalle montanc, corne voci celesti che chiamino alla 
pre;hiera i fig|i della terra. Mai non fui più commosso 
nel mandate che fcci le mie umili orazioni al cielo! 
lieo, com' cra, di ritrovarmi, al di là de' mari, fra un 
popoio di fratelli, e di rcspirare di nuovo quell' aria 
cauolica, che tanlo consola l'anina con prepararle 
cal annunziarle godimenti dolcissimi. Vita di pace, di 
consolazione e di felicità, che consacra a Dio tutte le 
ore (Ici giorno, e tutti i palpiti del cuore! 
« Appiè del Libano, 1' At, e lllaria, sove invito alla 
preghiera comune; col rammentarmi tutte le ioje 
dell' infanzia, e tutte le affezioni della patria, mi an- 
nunziava altresi, ch' io non era più solo in terra in- 
cognita, posciaehè un popolo intero univasi aile mie 
orazioni ed aile mie speranze. 
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« Non si sal)rebbe dare notiz;a più vera dell' aspeto 
del Lil)ano, di qucllo che facciano queste pocle lince 
riel Sig. Dvid : AItre montagne, clic' eli, si presen- 
tano al tuo sg.«ardo, ciascun piano dclle quali è po- 
polato : queila macchia bianca, su quelle puna se|- 
vosa, è un villa,gio : quella macchia bruna, su quella 
rupe bianca, è un conveato : quclla muraglia, al di 
sol)ra della q(ta[e sorge una variopina vegetazionc, è 
un vcrziete : qucl ruppo d' albcri artaamenle posti, 
sono geisi : que' tralci, che salgono serpeggiando, e 
si stSegano acuaamenc su queila scarpa di muro, 
sono vigne : quella striscia bigi(,cia, che scende in .. 
una valle, è un oliveto; quel pezzo di crra sostenuo 
da un forte sp'one, è un campo di $rano ; que' solchi 
rofondamente scavati, ove scorre quella schiuma 
bianca, sono canali; quelle palizzate inorno un qua- 
drato verde, sono una prateia :tutte quete maravi- 
lie sono opera di un popolo paziente, laborioso, uni- 
fo, in una parola, eristiano. Cosi egli. 
« Ma avanti di entrare riel Libano, siami concesso 
di scorrere» con uno s$uardo, 1' itoria della più u- 
merosa e in u, della più ineressante nazione, che 1' 
abita  voglio dre la nazion Maronita. 
« Un solitario, per home Maron, chlamato dalle 
sponde dell' Oronte ad essere ves.:ovo di Botris, città 
posta appiè del Libano; entrao in Tripoli e Bible.s, 
lresl6, mercè del suo zelo per la diesa dclla Fede, si 
srandi servigi alla Chiesa, che 1o insigni della dignità 
di patriarca dei Libano. Earo al popolo per le sue be- 
neficienze e virth, venivano da tuue parti a cercre, 
con.ro le persecu.ioni, un asilo nel seno della sua 
inesauribile carità. 
« Un monas,,ero era stato fondato da Teo,losio il 
(;rande in una valle molto recoadita, a Enobin : ¢ 



491 
q:fivi stabili la sua res:dcnza. I cristlani, raccolti in- 
torno di lui e pe,'sesuiti dagli Arabi, che davano loro 
taccia di ribel!i, si assuefecero ai combattimenti, e 
divennero nazione tremenda nella Siria. Morto lui, 
clessero capi animosi; e, non pifi paghi di difendersi 
dietro le loro rocce, irruppero parecchie volte nella 
pianura, ed assalirono con felice riuscimento gli eser- 
citi musulmani. Pare, che dal primo loro patriarca 
togliessero il home dl Maroniti. 
« Quanto questi montanari sono buoni, ospitali, 
semplici ed affezionati alla loro fede, altrettanto sen- 
tono poco avanti nelle scienze. Contuttocib il difetto di 
lumi presso questo popolo cristiano non trae seco stu. 
pidezza, nè corruzione, nè barbarie, siccome avviene 
neg|i altri popoli asiatici. Il cattolicismo die' al Maro- 
nita educaz;one morale : perb, nutrito dêlle credenze 
essenzialmente atte ad incivilire, è mansueto, facile, 
generoso, e capace di devozione e di sentimenti ma- 
gnanimi. Per la qualcosa, quando si paragona questo 
popolo ignorante col popolo illuminato delle nostre 
grandi città, cade 1' orgog!io al nostro incivilimcnto. 
« Il cherlcao maronita si compone, del patriarca, 
che assume il titolo di patriarca d' ,ntiochia; di nove 
arcivesco»'i e vescovi diocesani, di sei vescavi in par- 
ibtt, in scrxi$io del patriarca o delle Case d' educa- 
zione; e di mille e duecento sacerdoti secolari, che 
amministrano treeento cinquantasei chiese. General- 
mente parlando, il chericato maronita è poverissimo : 
,d il turore, esercitato non ha guari dai 13rusi e dagli 
k$iziani, ha posto il co!mo alla sua miseria. 1)ue anni 
f i monaci di Ke.aja fecero, ail' occasione dcll' ulti- 
m guerra, pcrdite notevolissime : tutte le loro posses- 
sioi, distrutte, e parecchi loto conventi, dati aile 
fianme. 1Ii è stato detto, che certi reli:.osi ebbero i 



piedi e le mani recise, e che altri furono crocifissi. 
L' Europa si commosse al racconto delle novelle del 
l.ibano ; ma il fatto ha di gran lunga superato quello, 
che allora ne udimmo. E non se ne cav5 allro, che 
stcrile compianto. 
« Dall' alto dcl terrazzo del patrlarca si gode d' una 
vis,a, che non si pub dcserivere. Quanto la natura ha 
di sublime, di salvatico e di maravi$1ioso, si trova 
raccolo in immensa sccna, colorita da un sole co- 
cente, i cui raggi vanno a perdersi, ripercuotendo 
mille volte sulla spina delle rupi, fin nellc valli pro- 
tbnde. ia quello, che mi stupefcce di più, furono i 
cedri. Il patriarca me li addit5 al dissopra della val!e 
dci Santi, la Cadisca : e la dominano e profumano 
nella stessa guisa che i fiori ne' nostri santuarj domi- 
nano e profumano le navi delle aihe cattedrali 
nostre. Si veggono distintamentc, ancorchè quinci di- 
scosti tre ore di cammino (1). I cedri vcduti da quel 
luogo, sembrano un cespo d' alberi collocati su im- 
menso altare, onde le p6 aire cime del Libano for- 
mano il fondo : ed avviene spesso, che cette nuvole 
di splendida bianchezza salgono dalla profondità de- 
li abissi, quasi una nube d' inccnso verso i cieli. AI 
di sotto de' cedri, a mezza costa, si scorge biancheg- 
giare una'sorgentc, che dalle rupi casca a cateratte 
in gran numero. Le grotte poi, in che ri avvieni lun- 
o la valle, son quelle i. cul altre volte viveano gli 
anacoreti : c la valle ne porta il home. Di presente 
molti se ne contano ancora, che menano una vita a 

(1) I cedri sono a 6,000 piedi al di sopra de! livello riel mare e la 
eima del llakmel, che Il custodisce, a 8,000 l_.iedi. 
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tutto ascetlca. Cos|, attraverso de' secoli, in quest,» 
tempio (il più grande dell' universo, e consacrato 
dalla voce di Dio medesimo fin dalle prime età del 
mondo) fu continuamento di prehiere. 
« Kesaja è la principal Casa dell' Ordine di S. 
tonio, che conta circa ottanta conventi nel Libano. 
Spendemmo parecchie ore in percorrere i tetri labe- 
rinti di quell' aatico monastero. Il iorno appresso 
visitai gli eremitori, che sono sull' opposta collina. 
aleune eapannucee incassate nel sasso al sommo 
alta momagna, vivono colle aquile, ed anzi coli 
geli, devoti eremiti, due de' quali son sacerdoi. Si 
nutriscono d' erbe e di orazioni, corne S. Paolo e 
S. Antonio nella Tebaide. Grosse croci di legno plan- 
tare su alti picchi, indieano la loto stanza : altro il 
mondo non sa circa l'essere loro. Alcuni pini lor 
danno l' ombra d' estate e un po' di le,ha 
una fonte, che scorre appi delle rupi, la quotidiana 
bevanda. Ben coltivano la vigna, che orna il loro colle; 
ma il frutto non è per êssi, nè mai beono vin. 
do trassi in quel suolo di santità e di ritiro, 
chione in ottant' anni venne a baciarmi la mano: e 
toccava a me di baciargli i piedi, quarantacinque ani 
essendo ch' e' vive in quella solitudine. li metb in 
una grotta, ov' egli custodisce il Santisslmo Sacra- 
mento, e ove diee la messa. Non v' ha eremita, tlice 
1' autore del çenio del Cristianesimo, che non cont:e- 
pisea, del pari che Claudio il Lorrain od il Nostro, la 
rupe, ove debbe collocar la sua grotta : non ri è cosa, 
che possa rappre»entare la maestà del sito che mi sta 
sotto gli occhi. 
,, Ball' alto di qut, lle rpi si gode d' urta veduta 
ammirabile : si domitano tuua la "" 
ve,:,antc valle 
di Kesaia, il convento, i mille terrazzi di vigne e di 
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gelsi, il torrente clte mormoreggia, le aquile che si 
librano tra le nubi sotto di te, le rupi scoscese, gli al- 
beri suif orlo de' precipizj, una natura selvaggia, un 
cielo sereno, anime pure : tutto colà si ritrova, Dio, 
il deserto, la felicità. I)opo avere visitate le povere 
celle, delle quali una lanca, che serve di letto, una 
coperta, un libro, una croce compon$ono tutto il mo- 
bile, discendemmo dalla mo.qtasna, edificati di quan- 
lo avevamo veduto. 

Lettera dt l B. P. dbottit, della Copa,3nia di Gesù, 
al Si#. 'esidente del Consi#lio centrale di Lione. 

Bicfaia, re»idenza di Nostra Sinora Liberatrice 
{lont¢ Libano), li 8 settembre 1851. 

« SIG.OI 31ESlDENTE 

« Se la vita de' Missionarj fosse alla S. V. men 
eonoseiuta di quello che fa, mi crederei tenuto di co- 
minciar la presente collo seusarmi del m;o indugio ad 
in'iarle opportuni raggua$li intorno la nostra Missione 
dtlla $iria. lla sapendo essa, quanto le varie e con- 
tinue oceupazioni, che abbiamo, abbraeeino tutti i 
nostri pensieri non meno che tutta la nostra giornata, 
immaginerà di le$ieri, eome a noi riesca difficile d' 
interromperle per farne la descrizione, e dire 



S. V. quali sieno le consolaz:onl, le speraze e le ca- 
lamità che ci por$ono, lon tratteneudola per tanto 
più a lungo su questo parlicolare, passeb a par!are 
tosto di cib, che si auende da me. 
« La nostra llissione di Siria comprende cinque 
stabilimenti : e sono, la Rcsidenza di N. S., in Bci-ut; 
la Residenza di l. S. Liberatrice. in Bicfaia ; il Semi- 
nario e la Residenza di S. (;iueppc, in Gazir; la Re- 
sldenza del S. Cuor di Gcsù, i Zaleh, e la Re-idenza 
di S. Giuscppe, succursale di quest' ultima, in llaal- 
laca. Alu'i luoshi ci sono stati oll'erti, ma giunto non 
è ancora il tempo di accettarli. 

EIUT. 

« La postura el' importanza della citt' di Beh'ut 
destarono ne' primi nostri Missionarj il pensiero ed il 
desiderio di farla quasi capo di tutte le Missioni di 
Siria (1). Quivi gl' impcdimenti non dovevano forse 
meno che altrove mancare : gli aspettavamo. I nostri 
Padi posero non pertano mano ail' opera ; e quantun- 
que $!i ostacoli sorgcs.:ero in quantità, ed in gravità 
eziandio maggiorc di quel!o che si aveano pensato, 
pervennero cib non os:ante a possedere tranquilla- 
inertie uno stabilimêno, quale si potcv.a forse bra- 
mare. Di prescrite, raie a dire dopo dieci anni appena 
di rira, la iissione di 13crut glace sopra una base di 
pat'i ampiezza e solidità : ed i preziosi risultamenti 
già da essa ottenuti, pare che le prcdicano bellissimo 

(I) 13elrut tenta una pololazione dl 56,000 ani;ne, spartlte osl: 
12,000 maomettani turchi ed arabi; t,060 ;reci scisma:i:i, e 
12000 çattolki, 
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avvenire. Un breve ragguaglio delle opere che abbrac- 
cia, e ccllo sviluppo che le venne fatto di date a que- 
ste, sarà la migliore prova ch'io possa produrre 
appogglo di quanto as3erisco. 
« Circa l' inseenamento, Beirut possed e da prccchi 
anni una doppi: scuola d' arabo c di francese, allï- 
d'ara aile cure di due Padri francesi e di due macslr 
arabi, cl,e mcttono ogni loro studio a merltarsi la 
fiducia dclle famiglie : per6 la vediamo del pari frc- 
quentata dal Maroniti, dai Greci u,fiti, dagli Ar,n«-.ni, 
dal Siriaci e dal Latini : anzi i Grcci scismatici .tessi 
si cotitentano spcsso d' inviarvi i loto figliuoli. La 
ventù ne riporta, generalmente, quello cite a 
preme molto di darle, c cl,e difficil cosa sarebbe fro- 
rare fuori di un cotale stabilimento : i principj cioè 
dell' educazione cristiana, ed i sentimenti ognora più 
inclini al ccntro dell' unità cattolica. B,'ama, pure 
generalmcnte, di mantenere spesse ed intime rela- 
zioni co' suoi antichi macstri, ed a provare cosi, che 
non solo ella sente gratitudine dellc Iczioni che ebbe 
da loto, ma che seppe aneora fa;'ne suo pro. 
« Due congregazioni son destinate a cotinuarc 
bene, che cominci6 nelle seuole ; e, grazic a Dio, pro- 
cedono verso la loto meta con riuscimento consolat- 
tissimo. Sebbenc i $iovani, o gli uomini provctti, clte 
compongono la congregazione nostra, siano tutti, o 
quasi tutti, intenti al traffico, e non abbîato quindi 
altro che alcune ore la domenica, per riposarsi dalle 
incessanti fatichc della settimana; nulladimeno sono 
quel giorno puntuali assai in recarsi a' piè di Maria, 
loro patrona, per attingere dalla preghiera, dalla pa- 
rola di Dio, e dalla scambievole loto edifieazione, 
nuovo alimento alla loro pietà. Tale esempio ha 
ispirato lodevole emulazione al chericato maroïiita 
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della eittà, talmentechè il vescovo di questo rito ha 
fondato, nella sua chiesa cattedrale, una società dello 
slesso genere, la quale, avvegnachè non conti che 
iIaroniti, mentre la nostra si compone di ente di 
ooi rito, è nondimeno, al pari di questa, numero»a 
c fervente. 
« Aile nostre pie Congregazioni va coniunta una 
società scientifica : opera, nata da poeo tempo ê al 
lutto nuova per questo paese, la quale ha per iscopo 
immediato di dare alla gioventù di Bcirut stimolo a' 
buoni studj, e di sparcre in Ici le notifie storiche, 
astronomiche, e quali new Europa dalle seuole se- 
condarie o primatie si ottengono. A un tanlo utile 
rende essa purê col mezzo di adunanze ebdomada- 
rie, ove tutti i membri leggono, ciastuno alla sua 
volta, composizioni sopra un dato soggetto, c pre- 
patate con molta cura; e col mezzo de' scelti libri 
della nostra biblioteca e di quella che fu composta per 
essi, mercè i generosi ajuti di Françia. La soeictà 
tiene le sue tornate in casa nostra, e riceve da' noslri 
Padri indirizzamento speciale, conforme il bisogno; 
mentre dall' altro canto mantiene la erarehia ordi- 
naria delle dignità seelte da lei. 
« È supcrfluo di dimostrare 1' opportunità e 1' im- 
portanza di quest' opera, considerata solamente circa 
1' utile della seienza, e del veto progresso dcllc idee : 
e indiendentemente da ci6, che, agli occhi del llis- 
sionario, signoreggia ogni cosa ; raie a dire da quanto 
riguarda la religione. Ma molta fatica si durerà per 
certo ad innestarla e farla crescere in genre, i cui pen- 
sieri tutti, e tutti gli sforzi si volgono, quasi per istin- 
fo, al negozio. Già sorsero mohi impedimenti, e, oggi 
appunto, la soeietà glace sotto una crisi, che potre!be 
esserle fatale, To! per6 Iddio, che si dispel'i del suo 
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avvenire! Chè potrà, coll' ajuto del clelo, rilevarsi 
trionfante e più forte che mai. 
« Una stampa otografica, in plena libertà lavora 
qui di continuo a rimediare, da un lato, ail' eslrema 
penuria di buoni libri, e specialmente di libri elemen- 
tari; penuria che tanto contrista il paese : e dall' altro 
lato a meuere alquanto riparo al peticolo scmpre 
cresccnte che porgono le stamperie protestanti.di Bei- 
rut, di llalta, e di altri luoghi. Essa ha ritampalo, fra 
le allre opere, il Diteat del Vescovo maronita Ger- 
mano Farhhat; bclla raccolta di poesie reli$iose, de- 
stinata a sostituire, nelle mani de' nostri cattolici, i 
Dh,a",t si pericolosi de' poeti musulmani. 
» L' esercizio del santo ministero viene poi a coro- 
nare tali opere : ed è questo il la{o più bello della 
llissione; anzi n' è 1' anima e la vita. Caechizzare, 
pvedicare, confessare, vlsitare $1'infermi, sono 1' opera 
quotidiana de' nostri tre Missionarj di Beirut. Fre- 
quentata molto è la chiesa, massimamente 1' inx.erno, 
quado il freddo e la miseria cacciano dalle monta- 
gne moltitudine di Libanesi, e li costringono a rico-- 
verarsi in una città, ove rinvengono, insieme con la 
dolce temperatura, il sicuro sussidio dol lavoro e 
della limosina. 
« Ultimo tratto da aggiungersi a quesa breve pit- 
tura della nostra Missione di Beirut, è 1' influsso, che 
la presenza e !o zelo de' llissionarj esercitano fin so- 
pra la 15arte infedele del popolo : iuflusso innegabile 
che di di in di si agumenta. Ad esso è dovuto, almeno 
in parte, 1o scadimeno di quel tanatismo anticristiano, 
che 1' lslamismo bestiale ispira a' di lui settatoi, e 
che, sono appena dodici o quindici anni, padroneg- 
giava ancora la maggior parte dei Turehi in Beirut. 
Ogidi il Cappuceino, il Francescano» il Lazzarita, 
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ii Gesuita, cd altri Religiosi, possono passare per tutti 
i bazar, cnlrare in tutte le botteghe, tratlare con ogni 
maniera di gent, e, senza la minima sog$ez;one, che 
avanti facevan nase»re in essi la loto qualità di ,'an9i , 
ed il vestito, che appalcsava a chiunque 1o stato e la 
missione loto : due cose antipatiche al Turco non 
meno che sacre al cauolico. Vanno sicut i di non in- 
contrare, in qualsiai luogo, nessuno di quegli sgurdi 
dileggianti, di que' motti di scherno, che spesso erano 
loro lanciati addosso nelle città più m'bane di Europa. 
Per 1o contrario hanno spesse volte di che andare 
maravi$1iati de' riguardi, e quasi direi della cortesia, 
che i Turchi di buona condizione usano ad ogni occor- 
renza verso di loto. I11 alcuni, cotale felice dispo- 
sizione giunge anzi fin alla stima e quasi fino a 
religiosa fiducia; siccome avvenne in colui, che dal 
suo letto doloroso invocava 1' ajuto della carità dcll' 
attual Superiore della nostra Missione. Ma che voleva 
da esso? Voleva che preasse sulla sua resta, che Io 
benedicesse, e I' jutasse eosi a uarire. E la sua fidu- 
eia fu tale, che lddio, da quanto sembrb, voile rimu- 
nerarnelo colla guarigione quasi impro'visa, che gli 
eoneesse. 

ESIDEZh, 1)I B!CFAIA. 

,, Bicfaia è il princ;pal luogo del Cataa, uno ri'al 
disretti del Monte Liban.. 11 suo fortunato sito ri 
rae ogni anno, durante il corso della bella stagione, 
molti Arabi ed Europei. L'Emir llaider stesso, succes- 
sore del celebre Emir Bechir riel governo deila mon- 
tagna, voile fermarvi sua stanza. Abbandonato il pa- 
lazzo di Salbna, che il vide nasccre e cre,:cere, si è 
fabbrieato a Bicfaia un altro palazzo che,, rispetto ail' 
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arte ed alla ricchezza, non la cede a nessuno, fuorchè 
a quello di Eltedine, erctto, a grandi spese, dal suo 
predecessore. Non credasi già, ch' egli venisse a mu- 
tare soggiorno, tratto solamente dal desiderio di beni 
temoorali: l'Emir Haidcr è uomo di fede e di pietà ; 
e fu scmpre 1' esemplare de' principi libanesi, tanto che 
si direbbe, lddio non averlo elevato sopra di questi, 
se non per fare vie più splendere la sua virtù, e darli 
maggior autorità nel paese. L' Emir Haidcr ci onora 
della sua stima, della sua confidenza, e dirb anche 
della sua alnicizia. La nostra residenza di Bicfaia non 
renne da nostri biissionarj fondata, se non dopo 1' in- 
viro e le preghiere di lui : e ne gli ajutb co' suoi ecci- 
tamenti, colle sue limosine, colla sua protezione. Di- 
venuto g'an prbcipe, gale a dire principe govcrnatore, 
si credette in doverc di raddoppiare la sua benivolenza 
verso di noi, e di dar plauso più manifestamente che 
mai ai disegni, agli sforzi ed ai buoni successi nostri. 
Quindi non farà meraviglia, se il principale motivo 
di quella sua determinazione fu 1' amore che porta a' 
nostri Missionarj. Spesso va ridicendo : Io invecclio : 
io vo91io satificare appo loto, e sotto il patrocinio di 
S.,,t»,'r ErJn (nolne che suona quanto presso di 
noi, N. S. Liberalrice) il rimcmente della mia rira. 
« Lr Emir, fissando la sua stanza in Bic[aia, ha dato 
a questo luogo importanza molto magg_.iore che non 
avea, e scmpre crescente. I forestieri d' ogni qualità 
ri concorrono; la giustzia ri si amministra per mezzo 
d' un ne9ales, ossia tribunale civile e crilninale, com- 
posto di due giudici maroniti, due altri greci-uniti, di 
altrêttanti 9reci sci.smatici, d' un Tttrco, d' un l1eutdi, 
di due Drusi e d' un delegato del principe. Quanto 
alla popolazione, è spartita in tre riti- maroita, greco 
unito, e gt'cco scismatico. 11 primo, 6 quello de'., più: 
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di molto ;nferit)re b 1' altra de' greci scismafici; perb 
sono meno sediziosi, na ltOn meno orgoliosi verso di 
noi, ne meno intolleranli di quello che si facciano do- 
vunque si sentono forti. Cotal debolezza loto è di 
sommo vantggio a' llissionarj; poichè, qualunque 
cosa siano qtesti per inu'aprendcre ad uile dei cat- 
tolici, principale og$etto della loto sol!ccitude, non 
hanno a temere nessuno impedimento da quclli. 
« lIa che v' era da farsi, o qualcosa si è fatta in fa- 
vote di cotesti do»testici de!la Fede? Questo  senza 
dubblo cib che più le preme d' intendcre : cd è altrcsi 
quello, onde a me cale mag$iormente di parlare. 
« La nazione maronita è, da molti sccoli in qua, 
1' oggetto di magnifiche lodi, dettate da quel senti- 
meno di stima, che spesso sente d' ammirazione. Tal 
sentimcnto, ogni Missionario 1o prova; a tali el%i, 
ogni 51issionario applaude, e vedc in essi un titolo di 
pi6 ad essere da lui amata e servira con zelo. Se non 
che non si debbe dal prestigio delle sue virtù lasciarsi 
abbagliare per modo, che più non si dscernano i suoi 
vizj. Che anche il l1onte Libano abbia le sue moali 
intcrmità, non dee far meraviglia a nessuno " quindi 
non esiterb ad esprimermi qui scnza ambage. Accanto 
a questo inviolabile amore alla Fedc, alla sommissione 
devotissima verso la Santa Sede ; ail' affettuosa simpa- 
tia verso i Somnai Pontefici, ed al profondo rlspetto ail' 
autorità ecclesiastiea, che in mille occorrenze renne 
con tanta ragione preconizzata ; scoronsi, con amaro 
stupore, nella nazione de' Maroniti i disordini, i quali 
necessariamente derivano dal difetto di cristiana istru- 
zione. Vuolsi aggiungere, che questi disordini non si 
mostravano, forse in niun luogo, cosi gravi nè cosi 
dolorosi, corne in Bicfaia, quando la nostra Compa- 
gnia si die' ad aprirvi una 1Missione. L' opinione delle 
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gcnti rendcva loto il mcrào d6vu',o, con queso-diffa- 
mante proverbio, r;pctuto dowmque: Bictaia, kafraia, 
che vuol dre, Bic[aia è cosa piena d' in[ed(ltà. 
« Ai cospetto di popolo, le oui opere si poco confa- 
cevansi colla sua fede, i duc fondatori dclla nostra 
nuova lIissione di Siria dovettero, se non is,mental- 
si, maravi,iarsi almeno della grandeTza del maie da 
toglier via, degli scogli da evitarsi, e delle traversie 
d' ogni generc, che gli stavano aspeuando, lla, pieni 
di tiducia nella providcnza di Dio, la qua',e, corne po 
tevano del tutto aspeuarsi, aveva disegni d' immensa 
misericordia sopra questo popolo; posero arditamente 
mano ail' opera, e $iuarono e fondamenta della prima 
loto Residenza, l'anno 1833. 
« Lungo sarebbe, e difficile assai d' enumerare i 
sacrifizj, mediante i quali pervennero a mutare Bicfaia 
in luogo mirabile per la regolarità, e pel luono spirito 
e fervore, onde è pieno. Siffatto risultamento, conso- 
lantissimo e manifesto a chiunque, desa quotidiana- 
mente sommo stupore ne' torestieri ; e sembra incre- 
dibile a quelli,.i quali non conoscevano se non i Bie- 
faicnsi di diciotto anni avanti. Io mi ristringerb a re- 
$1strarlo in queste carte, ed a porlo suftieientemente 
in palese col breve cenno che farb delle opere princi- 
pali, non solo volte a mantenerlo qu::i è, ma ad am- 
pliarlo di $iorno in glorno. 
« Due seuole sono aperte ai faneiulli dell' uno e 1' 
altro sesso, e perfettamente tenute : sebbene si debba 
pian$ere la perdita di tre o quattro Suore di S. Giu- 
seppe; le quali, per sventurati casi fu?;$ite da Beirut, 
e riparate in Bicfaia, furono dalle medesime cagloni 
eostrette poehi mesi appresso di ecrearsi più lungi al- 
tro rieovero e appogio. Le buone Suore avevano 
operato grandissimo bene, ed eransi aequistata tanta 
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caro a' nostri Bic!'aiensi. $i vorrbbe, a provedcre a 
a|e mancameato, !ondare una Conrezione 
ammaesu'ae  e moe anime fervorose sono 
zicnti d vede'e in ato quest' opera, non imçedia 
che dal difeuo di acoltà çecuuiaii. Oltre le due scuoe 
pe' fanciulli, ue abbiamo un' ltra per  adu|i, la 
quMe si apte dopo il ramono dl sole e ri s' inema 
1' ar«bo e! il siraco. 
« Faremo pure memoria tra i nostri pii istituti, 
fuori dcll' esercizio quotidiano dol santo ministcro, 
d' una Congregaz;one nascente, che cotita già pi,à di 
cin,uanta giovani; e delle confêrenzc ecclesiastiche, 
in cul si ve,,'«ono riuniti, ogni mercoledi, i quattro pa- 
rochi maroniti di Biefaia e quelli di più villaggi 
cini; c degli esercizj spirituali, che si fanno ogni 
anno per tutto il pacse; e delle visite e predieazion i 
ebdomadarie a tutti i luohi d' intorno. Nelle circo- 
stanze alquanto straordinarie, ciaseun villag$io ha al- 
tresi i suoi esercizj spirituali ; ed innoltre, il mese di 
i',aria 'i si predica regolarmente ogni anno, corne a 
Bicfaia : sempre con gran frequenza di popolo, e 
grande frutto per l' anime. 
« Non posso tacere la celcbrltà ognora crescente, in 
che è in tutto il paese Nostra S:gnora Liberatrice. Le 
moite grazie per sua intercessione ottenute, condu- 
cono spesso forestieri appiè del suo umile altare e da- 
vanti la sua immagine, ancora più umile di quello, 
ad esporle i loto bisogni, o ad offrirle le loto azioni di 
grazia. Non ha guari, mi lu mostrato un fanciullo di 
dodicl anni, il quale, già nato dopo un veto che fu 
fatto in Saidat Ennejah, renne, mercè 1' ajuto di Lei, 
tratto dal limitare dclIa morte. La povera madre sua 
era venuta a presentarlo ad un nost.ro Fratello coadju- 
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t,re, nominatissimo per la sua scenza in medicina. 
E' parve al Fratello, che il gio,inetto fosse iunto a 
talc (la non doversi adoperare nessuna medicina, ller 
têma, non la morte di quello, da lui stimata incvita- 
bile, fosse attribuita a lui stesso. La madre, dolentis- 
situa di questo rifiuto, onde il suo perspicace amore 
fccclc conoscere il motivo; corse ai piedi di Saiclat 
Emej«h, depose il moribondo sul freddo lastrico, e 
ripeè, con voce d' ineffabile dolore, queste parole il- 
tcrrotte da' singulti : O Nostra Signora Libcratrice, 
« non sel tu adunque quella cle mi diè qnesto unico 
« fiiiuo!o ? Perch6 lasciarlo morirc si giovane? A te 
« spetta il salvarlo; a te di rende'melo sano e salvo. 
« la Saidat Ennejah, nejini! O .Nostra Sigtora Libe- 
« ratrice, liberami! » Cib detto, si discostb dal fan- 
ciullo, e aadb a sedcrsi sulla soglia della chiesa, per 
date quivi libero sfogo aile'sue lacrime ed a" suoi la- 
menti. Mentre si sforzavano indarno di consolarla, 
Saidat Ennejah rivolse sui di Ici figlio uno sguardo di 
compassione. La madre, spinta da non so quale l)re - 
sentimento, si alzb; e tornatascne verso il figlio, e 
contenaplatolo attenamcnte, il trovb, con somma ma- 
rav;lia di Ici, tutto grondantc di sudore. Riportollo 
allora al Fratello mcdico : e questi, vedutolo app¢na, 
disse : Cotesto fanciullo 5 fuori d' ogni pericolo di 
malattia. 

« azir è il capo luo$o del Kesruan, principale di- 
stretto dcl Monte Libano. Fu ripreso sui Turchi dalla 
nobile e valorosa famiglia de' Hhbaiche, onde usci l' 
ultimo patriarca maronita, e, sotto Luigi XV., uno o 
due eonsoli alla Francia. Il eelebre Emir Bechir Che- 
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h:d», morto non è ancora un anno in Costantlnopoli, 
ri aveva posto, con titolo di governatorc, l'Emir Aab- 
dallah Chchab, il quale, dopo la caduta del suo pa- 
rente e protcttore, vive sêtza splêudore, anzi quasi 
incognito, a Gosta, villaggio poco lontano da Gazir. 
Ha lasciato nella sua antica Residenza tre palazzi che 
sono, se non corne Lovri, assai belli secondo il paese. 
uc non sono più suoi, perchè gli parve utile di ven- 
derli : uno de' quali fu trasmutato in fabbrica di se- 
teria, e l' altro, che n' è appeua distaccato da un vi- 
colo, è divenuto il seminario ed il collegio dclla nostra 
Compagnia. 
« Il pensiero di questa fondazionc renne, appena 
giulti in questo paese, ai RR. PP. Biccadonna e Plan- 
cllct, corne quclli che, fin d' allora, scopersero e tasta- 
rono il m%lio che scppero, la piaga più profonda 
dol!' Orieute cattolico ; ale a dire 1' estrema penuria 
di de,;ni pastori dell' anime. Fu compvato il palazzo. 
Uno de' nostri Fratelli coadjutori, abile arzhitetto, fu 
incaricato di accomodarlo al nuovo uso, a che era 
desfinato : ed un liostro Padre vi fu posto a dirigere 
la scuola provvisoria di arabo ed italiano, fondatavi, 
senza indugiare, 1' almo 184. 
« Ncl 186, a' I9 di marzo, festa di S. Giusepe, 
dato per patron6 alla Casa, fu aperto il Seminario, ed 
introdottivi i pl-imi alunni. Queste primizie ennero 
da ari punti del Kesruan e del Cataa, che $1i sta d' 
intorno ; e li altri distretti dol Libano non tardarono, 
bec, ch6 più lontani, a maudarvi il loto tributo. è 
guari and6, che i riti maronita, greco unito, siriaco, 
caldo, ed auche latino, si videro rappresentati a Gazir 
(la UU numero bastantemcnte notevole di giovani, 
tutti con buone intenzioni, e pieni di mansuetudine 
e di amore allo studio. La nobiltà del pacse erasi mo- 
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slrata elosa dl raceÇgllere la sua parle de' vantaggi, 
elle da quell' opera nascentê si prometteva : e cosi, 
oltre la metà de' scminaristi maronii, si componeva 
di Cheikh, membri delle principali famiglie del paese, 
raie a dire di Gazeni, di ltabaiehi, di Dada, di Curi. 
Ed i Patriarchi maro»ita e greco unito, il V«scovo di 
Baalbec, i'Areivescovo di Saida (Sidon), il Vescovo 
amministratore temporale del patriarca maronita, ri 
avevano, quasi a gara, mandato qualcheduno de' loto 
stretti parenti. 
« Ion mi fermerb di plù a dimostrare l'imporlanza 
di questo stabilimento, da elle si vede manifesto, es- 
sere l' opera principale della nostra l'!isione. Per raie 
l' ebbero sempre i nostri Superiori; e tale non ces- 
sano di averla i forestieri di oni paese e di oni ea- 
rattere, a cui, stante la conoscnza profonda che 
hanno dell' Oriente, è dato apprczzarla. Più d' un 
personaggio $randissimo si è compiaciuto di consa- 
crare questa sentenza, coll' appoggio della sua alta 
autorità. Quindi la Soeietà non risparmia alcun sacri- 
ficio per ampliarla quanto maggiormente si pub; e 
quindi crediamo poterla con fiducia intera indicare 
alla benevolenza di V. S. ed alla carità iqesauribile 
d' un' Opera, che, ricevuta dal cielo missione tutta di 
provvidenza, la compie per modo, che dc'.,ta 1' am- 
mirazione di tutto il mondo cattolieo. 
« La Missione di Gazir venne/'ondata dopo i! Semi- 
nario, cioè da tre anni e mezzo solanto, l1olte sono 
le grazie che dobbiamo rendere a Dio per !c inaspct- 
tare bcnedizioni cil' Egli d,gn6 spargere sulle nostrc 
fatiche. Cateehisrni, predicazioni, confessioni, con-u- 
nioni, visite agli inferm;., esercij dcl mese di lIaria, 
Confraternita dol Santissino ed Imnacolao Cuor di 
llaria, co' suoi ofici ebdomadari, co.'.eorso quotidiano 
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degli abitanti de' villa$.i vicini : nulla, a m;o avviso, 
non manca, fuorchè una doppia scuola pe' fanciulli 
d' ambo i sessi. Perchè questo mancamento si dan- 
o.oso per tanti moti,i? Mi spiace di dirlo ; ma la colpa 
n'è tutta riel popolo, la cui indolenza ricusa a' nostri 
buoni disegni ed a' nostri sacrilici la dcbole coepera- 
zione, che la tenuità dêile facoltà nostre ci sforza di 
domandargli. Dir6 a questo proposito, che laie difetto 
di cooperazione esiste dovunque, in Oriente. Raro è, 
per non dit senza esempio, che, proponendo un' opera 
di zelo e tutta a beneficio riel pase, i Missionarj otten- 
$ano da' paesani altro che sterile approvazione c vane 
promesse. Quindi 1' impossibilità di rnandare ad effetto 
molti desiderj e progetti, ispirati dallo spcttacolo co- 
tidiano d' immensi bisogni; I' adempimento de' quall 
sembra il solo mezzo di rilcvare, col tempo, 1' Oricnçe 
dal suo abbassamento morale. 
« Dir6, terminaudo, alcune parole intoroo 1' in- 
fluenza esercitata da questa Missioae. Parve, da prin- 
cipio, che non porgesse nessun suecesso probabile; 
ma il Signore, che avea disegni di misericordia su 
questo popolo, pur troppo derelitto, non permise, cite 
i Pad,'i, incaricati di r%ere il coll%io, rigettassero i 
desiderj e le istanze dei Gaziriensi, i quali ehiedevano 
1' ajuto dol loto ministero. Fatto questo primo passo, 
si mise subito avanti il progetto di porte, in luo$o del 
nostro oratorio privato, una cappella pubblica. Due 
sotterranei, che, souo l'Emir Aabdallah non cra.o 
altro chc carceri, furono convenevolmentc accomo- 
dati secondo il nostro fine : e il $iorno del Corlusdo- 
mini, 1' anno lB-la, il nostro divino llaestro e Sa!va- 
rote, 1' adorabile cattivo dell' amore, ri fece solenne- 
mec:te la sua entrata, in mezzo ad una calca di $ente, 
in eui scorgevasi sfavillar tutto insieme 1' ammira- 
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zione, la gioja, la pletà e la gratitudine. D' alloua in 
poi la llissione non ccssb d' ampiiare. cl 1850, 
llons. Villardell presiedè alla proccssione del santis- 
simo Sacramcnto; e fu si maravigliato del devoto con- 
corso (le' fedeli, della loto obbedienza aile nostre 
ingiunzioni, e della loto religiosa alle,rezza, che ne 
dimostJ'6, dopo la cerimonia, la mera,¢i$1ia cd il con- 
tento chc ne senti, in termlni onorc,¢olissimi pe' Ilis- 
sionarj. La medcsima processione ha avuto luogo qucst' 
anno, con edificazione pur maggiorc di quclla: ed 
era un testimonio (le' fclici progressi ottenuti nella 
Nissionc. 

A Llî.II. 

« Zaleh è una piccola eittà di dieei in dodicimila 
anime, posta sopra il dccli,c orientale dol lIonte Li- 
bano. la, per prospettiva, la f;mosa vallc di Baalbec, 
da eui non è discos.a se non pochi passi, e la catena 
dcll' Ami Libano, che, dal lato orientale di qucsa 
pianura, torr%gia, a modo di giantcsco baluardo, le 
cul merlaturc di varia grandczza si mostrino ail' oriz- 
zontc soiara 1' azzurro del cielo. Poche sono le vedutê, 
che destino stupore al pari di queste, quando uno si 
ponga sui picco, il quale signorêggia Zaleh, e al 
ti.nco del qualc .,,-n.,,«-;. una delle due strade che 
menano a Beirut. tlo -«eduo una volta questo spetta- 
co:o, e confcsso, che mi trasse involontari gridi d' am- 
mirazione. 
« La popolazione di Zaleh, per la permistione sua, 
porgc 1' idea di quella del!e grandi città della Siria. 
Buona parte di essa è cattolica. I Grcei Uniti s'i hanno 
un Vescovo e pareechie chiese. I Maroniti sono in 
picciol numero, e dipendono da!l' hrcive.sco,eo di Sai'.,la. 



« La quel lllsslone, 
|ncontrano, dovunque 
compongono il maggior 
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malgrado gli ostàcoll, che s' 
le popolazioni di rito r¢co 
numero; si  ampiamente e 

olidamente stabilita. Le nostre scuole sono colà fre-- 
quentate da forse seicento fanciulli d' ambo i sessi : e 
danno molta rinomanza al B. P. Riccadonna, che n'è 
il fondatore. Ma 1' opera di predilezione di quest« 
fervente Compagno; opera, al cul riuscimento rende 
da pih anni, e da cui egli raecoglie dolcissime conso. 
lazioni; è una società di piccoli missionarj, scelti tra 
i fanciulli che frequentano le nostre scuole. Lo scopa 
di questa riunione  di fornire a' Padri certi catechisti, 
che secondino il loto zelo nelle scorrerie, che fann« 
le domeniche e gli altri giorni festivi in molti villagi, 
Sparsi nella pianura di Baalbcc. A porte questi cate- 
chisti, creati cosl ail' improv,dso, in islato di conve« 
nevolmente adempiere al loro utile ministero, il P. 
liccadonna dà loro pot iscritto, ogni lunedi, e loto 
splega nel corso ddla settimana il tema di ciascuu' 
istruzione sui principj e misterii della fede. Giunto il 
giorno, ogni maestro ed ogni maestra si recano con 
quattro o cinque di tai giovani apostoli nel villa$$io, 
che renne a ciascun assegnato. Se la distanza a per- 
correre è forte, partono per tempissimo, dopo avere 
ascoltata la messa. Tutti sono muniti d' un p;.ccolo 
viatico, che debbe loro servire da colazione e da desi- 
nare. Al loto avvicinarsi al villag$io, suonasi la cam- 
pana : alcuni vanno direttamcnte alla chiesa, od al 
luo$o prefisso della riunione : altri vanno attorno, per 
invitare gl' indifferenti e st;.molare i pigri, lacco!to il 
popolo, s" insesnano la lettera del catechlsmo e le 
orazioni ordinarie : indi i dà spiegazione del punto 
di dottrina già debitamente sviluppato dal direttore 
della società ed imparato dal $io,ani ripetitori. Talc 
o. xxtv. 145. 24 
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istruzlone  segulta, oecorrendo,'da qualche eserclzio 
di pictà, che occupi 1' adunanza sin ail' arrivo del 
llissionario. 11 Padre predica, confessa; indi ripi$1ia 
il suo cammino per andare a eompiere il suo mini- 
stero in uno o due ahri villa$$i, ove ,iene egualmente 
aspcuato, lon se ne ritorna per 1o più a Zaleh se non 
a!ia titre della giornata, sebbene si valga della velo- 
cità d' un cavallo per abbreviarc il cammino. E non 
avrà preso per sostentarsl, ugnalmente che tutti i cate- 
clisti, se non un po' di laben, cioè latte inagrato, cal 
un tozzo di pane arabo. 
« L'dIetto, che questo nuovo aposlolato produec 
sui poveri cristiani, che ne sono 1' ogsetto, è salute- 
volissimo : egli è il guiderdone, c riel medesimo tempo 
i' incitamento a questa interessante govenlù : è una 
bcnedizione per le famiglie, che ci forniscono questi 
apostoli, ed un potente motivo ai Missionarj di cre- 
dere, quivi essere la nano di Dio, e di sperare, che 
1' ajuto dei ciclo non fallirà mai a quest' opera. 

EL ]AALLACA. 

« La residenza, chlamata EI Maallaca, renne fon 
data cl tempo mcdesimo di quella di Bicfaia : il che 
 corne dire, fin dalla nascita della nostra nuoxa lIis- 
sione di Siria. Si aperse sotto $li auspiej e la protezione 
dell' Emir Bechir, che degnb offrirci in dono il ter- 
reno necessario per farvi una casa, una chiesa ed un 
orticello. Indi, quanao ci trovammo in acconcio di 
stabilirci in Zaleh, non mettemmo indugio a farlo, es- 
sendo un posto più conforme alle mire dei llissionarj : 
e la stazione d' E! Maallaca rimase semplice succur- 
sale della nuova residenza. 
« EI 51aailaca possi¢dc una doppia scuola di 



vincti e dl fancluiie, ienuta da due maestri e da una 
macstra, tutti a nostro carico e sotto la nostra dire- 
zione. La mcschinisslma stanza, che per lungo tempo 
ci scrvi di cappella,  stata finalmente soslituita da 
una alquanto ampia chiesa. Il santo ministêro conti- 
nua ad escrcitarvisi in tutta la sua picnezza. Innohrc, 
qucllo è il luogo, ove si ritirano i noslri macstri di 
scuola, c talvolta i nostri Paàri, per farvi gli escrcizj 
spirituali d' ogni anno. tNè tarderà mo|to, se piacerà 
a Dio, chc questa residcnza diverrà una casa di ritiro, 
la qualc potrà in certi tcmpi esscre apcrta ai secolari 
di ogni condizionc i quali volessero nel silcnzio cal in 
orazione consultarxq il Sisnorc, esaminarc la propria 
vita ndl' amarezza dcll' anima loro, e trattare col 
ciclo de' grandi interessi dclla salure. 
« A compiere questl ccnni sulla nostra Missionc 
dclla Siria, siami concesso, o Si$norc, di trascrivere 
qui alcune particolarità intorno il viaggio di duc no- 
stri Missionarj, mandati in Mesopotamia, uno col li- 
mlo di vice delegato apostolico, c l' ahro corne di lui 
compagno. 
« Questl, che è il P. Giuscppe Laborde, seriveva il 
25 maggio : « I)ieei iorni ci bastarono per giungere 
« ad AIep. Fin qui abbiamo quasi dl eontinuo via- 
« iato attraerso il deserto. Mi credeva, che !n pia- 
« nura di Baalbee fosse un terreno di prodigiosa fer- 
« tilità; ma adesso conosco, che, fin dal villa_%o di 
« Tamnin, non rappresenta altro, per eosi dire, che 
« i' i,nmagine della sterilità. È fatto portentoso se v' 
« ineontri un albero. Una nota so che erba aromatica, 
,, ahluanti fiori agresti, e mohi cardi salvatici è tutto 
« ei6 che la copre. Quando partlmmo da Ras, che ru 
« i! seeondo luogo ove ci riposammo, fummo eostretti 
« di rare un giro di duo ore, per non eadere fra 8li 



« Arabe, che aceampavano ne' dntorn| riel Kser. Dopo 
« un' ora dl cammhw, ci avvenimmo in una caro-- 
« varia d; Curdi, che andavano da Damaso ad Ama. 
« Se vuolsi eredere cio che dccvano, tutte le loro ca- 
« valcature erano cariche d' oto. Luuso la via, in- 
« contrammo pertutto belle rovine che mostrano 
,, timamcnte, quanto altre +olte fosse mai grande in 
« quclle contrade la potenza romana... » 
« Il vice delcgato scriveva ancor egli, a' 12 di giu- 
no : « Eccoci finalmente a Diarbékir. llio divisamen- 
« to è di non fermarmivi molto, desiderando di tra- 
« sportarmi tosto a Madiat, ove riscde il Vescovo si- 
c riaco convertito. I PP. Cappuccini m' annunziano, 
,, che un loro Fratcllo colà spedito, se ne torn6 pieno 
« di fiducia new avvenire : ed io non voglio, che tali 
« speranze si perdano, per mancanza di sollecitudine. 
« 11io primo pensiero sarà di far fabbricare una chi- 
« esetta pe' neofiti di Madiat,'ed una casa pel Vescovo. 
« 1i si dice ancora, che la conversione dei esto- 
« riani e dei Siriaci non si farà molto aspettare. Farb 
« quanto da me si potrà in questa mia andata, per 
« iscandagliare gli spiriti ed affrettare il loro ritorno 
« riel seno dell' unità. » 
« Lcttere più recenti narrano i x'iaggl aeeennafi 
nclle precedenti ; ma non le abbiamo sotto mano. Il 
R. P. Planchet darà forse da se medesimo alla S. V. 
i ragguagli che pub desiderare intorno questo soggetto 
importante. 
,, Gradisca di nuovo, o Signore, i sensi riel mio 
profondo rispetto e della gratitudine, con cul ho il 
bene di dichiararmi per sempre, 
Suo umilissimo e devotissimo scrvitore in (. C. 

L. S. AsouIT, della C. di G. » 
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MISSIONI DI SIAM. 

L«ttera di 3lons. Pallegoix, l'cscovo di 3lollos è V;car;o 
«postolico di Siam, ai SS. M«mbri de' Consigli cen- 
trali di Lione , di Parigi. 

Bangeoe, i| t  di tagoslo 1851. 

« SIGIORI  

« Avcte saputo, che il re di Siam avea, non ha 
moho, esiliato otto llissionarj. Con mia somma con- 
tentezza -,,i annunzio ora, eh' cssi furono rlehiamati, 
e che sono rientrati nella loto cara llissione, dalla 
fine di luglio in poi. llaggior piacere ri recherà an- 
eora la nuo,,,a, che al nostro vecchio re fanatico ha 
succcduto un suo fratello : principe libcrale, favore- 
vole ai cristlani, amico delle arti e della civilà, dotto 
in astronomla, in geo$rafia, nella lingua in-lcse, cd 
anche un poeo nella latina. Stretto da lungo tempo 



in amicizia con nol, ne concede la faeoltà di ..'omu- 
nicare direttamente per lettere con lui; e nclla sua 
risposta aile mie "congratulazioni intorno la di lui 
esaltazione al Irono, mi ha promesso di favorirci con 
ogni suo potere. Desidera averc qua consoli, che rap- 
presentino le principali nazioni d' Europa; e, a trarre 
il commercio ne' suoi Stati, ha diminuito di metà, o 
poco meno, la tassa delle navi. Un' altra riforma im- 
portante, che ha fatto, è d' avere congedato moltitu- 
dine di talapoini, e rimandate a casa loto assai donne 
di servigio riel palazzo. Questo principe, se debbasi 
prcstar fede aile voce pubblica, avrebbe l.asciato in- 
tenderc, che voleva farmi edificare una cattedrale, 
ma che erane stato dissuaso dal principale ministro : 
istrumento della sua esaltazione al trono, a dànno 
di tredici figli del monarca defunto. 
« Ogni notre odonsi riel palazzo reale le orazioni 
dal soldati eristiani, che montano la guardia nclle 
stanze del nuovo re. Questo principe conosce n:olto 
la nostra santa religione, avendonê letto tutti i libri 
in lingua siamese. Una domenica i nostri soldati aven- 
dogli chiesta la permissione d' andare alla messa, Vol 
volete, diss' egli, andar ad udire la predica; ma non 
sapete vol, ch' io pure potrb farvi un sermone? E si 
diè tosto a discorrere intorno un soc«etto, tolto dall' 
Evangelio.. Indi domand6 loto, se fossero d' awiso, 
ch" e$1i predieasse corne un sacerdote cristiano. Ed 
essi avendo risposto,-' che si, il principe sorrise, e Il 
mandb ad ascoltare la messa nella loto chiesa. In- 
somma spero che tutto il paesê muterà aspetto, e che 
la Religione farà grandi progressi sotto il nuovo regno. 
« Ag$iungcrb a queste notizie uno stato sommario 
riel mio vicariato apostolico. 



SPECCHIETTO I)'Ag|NISTIAZ|ONE DELL' ANNO |o 

Popolazione del paesc ..... 
-- " cattoliea (1). .  . 
: - eretica 
Battesimi d' adulti non infermi. 
Battesimi d'aduhi in punto di morte 
Battesimi di fanciulli moribondi  
Comunioni annovali. 
 lissionarj europci . 
Sacerdoti del pacse 
Chiese . o . o 

 6,000,000 
 5,500 
 100 
 105 
. 97 
 I,10o 
 2,000 
 9 
 5 
 
4 

Cappelle. . ........ 
Tre conventi di donne : ventisei religiose. 
Un eolle$io dï venti alunni. 
I)ieci scuole pe' due sessi : seicento aIlievi. 
Due catecumenati pei cinesi adulti. 
'« A sostenere tutte queste opere noi non abblamo 
altre rendlte, fuorch6 le limosine della Propasazione 
della Fede. 
« Ho il bene di essere, Signori e dilctti bencfattori, 

Vostro umilisslmo e rieonoseentissimo servitorc, 

î G BATTISTk I)bLLE6OIX, 
Vcscovo di Mallos, Fic. ajJost. 
di Siam. » 

(|) I neofiti Cinesi sono in gran numero tornati al loro paese : quindi 
è, che la popolazione cattolica nor, sembra di molto accresciuta. A talc 
emigrazione vuolsi aggiung¢rc la »trag¢ fatta dal colera morbo, 



516 
ANDAMENTI PUBLICATI IN FAYOIE I)]LL  OPEIIA 
AII' occasione dell' ultimo Giubbileo, i Monsnori 
Arciveseovo e Vescovi di Milano, d' Aire e di Tarbes 
hanno di nuovo raccomandata l' Opera allo zelo d' 
loto devoti diocesani. 

PARTENZE DI IIISSIOABJo 

Sono part|il da Genova, li 22 
1' Amcrica del Sud, sedici Reliiosl del|' Ordine de" 
l|inori Osservanti; e sono : I PP. Alessandro, di Roma; 
Giacomo, di rocchi ; Rafaele, di lovi ; Atanaio, di 
Castel Ciriolo; Francesco, d'Osimo; ¥incenzo, di 
liontemilone; Giuseppe, di lIontevidone; l)ioii, di 
¥illafranca ; llarino, di Siena ; Tommaso, d' hlasio 
Zacearia, di Giaveno ; Fortunato, di Torino; Pacifieo, 
d'Olivastri; Atanasio, di Costa; i FF. hlessando, di 
So]ero, e Bonaventura, di Genova. 
Questi Missionarj vanno ad evangclizzare le tribù 
elvagge della Bolivia, -uidati dal P. Zeffirlno Muz- 
zani, che d'America era tornato in halia a cercare 
cooperatori. 

Letlera di Hong-Kon (Ciaa) de' 24 luglio 1852, ci 
annunzia, che il Sig. Bonnard, Missionario de| Tong- 
Khg, è stato decapitato per la Fede, il 1 ° di magso 
COrSO. 
Questo nuovo martire era nato nella diocesi di 
Lione, ed apparteneva alla Società delle Missioni Este- 
re. Era partito pel Ton-King riel 1849. I casi della 
ua morte sono ancora inoti. 

FiE EI, TOI|O ENESIO QUAtTOo 
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MISSIONI DELL' ASIA. 

CINA. 

Estratlo di lettera di Mons. IVov«lla, 15 
Trecento cristiani vuolsi che morissero di faine, per effetto d' 
inondazione. Convcrsione di un Bonzo : cenni iutorno l' es- 
sero SUO. 
Estratto di letlera del IL P. Ciuffa; |8 
I llaori Osservanti cedono le loto llissioni ai PP. Cappuccini, 
e si ritirano più addentro i boschi a fondarne altre sel. Col- 
legi di Chiloe e di Chillian, c Casa in Valparaiso : quanto 
siano utili. 
Lettera del Sig. Amat, 49 
Incursione d'un' orda di masnadieri. Il Sig. Amat è preso, 
battuto e legato. Quartierc generale dei banditi. Il llissiona- 
rio fugge dalle loto mani, c va ncl Tong-King. 
LeStera del Si 9. Guillemin, 56 
TribuIazioni della Missioae di Canton. lotizia suii' isola e la 
cristianità di Hai-nan. Il Sig. Mailfait ne divienc l" apostolo. 
Esercizj della Settimana Santa e del mese di Maria. La città 
cal il cimitero di Kin-lea : tombe d' anti«hi Missiona:[. Co- 
stumi e sito. Sacrifici de' cristiani dnrantc il colera morbo. 
I! Missionario assalito dal pagani, e tag}ieggiato dal stelliti. 
Scorreria nelle foreste de' Loai. Descrizione di varie tribù 
selvagge. Il Sig. llailfait soggiace sotto il peso delle .fatiche 
c la febbre, Epilogo delle »u¢ opere, 



Atr« lettera dal meaesmo Missfonario, 
11 villaggio di Tai-lee-pion saccheggiato dai satelliti. En gio- 
vine neofito more in prigione. liseria e costanza deila sua 
famiglia perseguitata, lXiartirio del Sig. Yachal e del sue 
techista. " 
Zettera dol R. P. Zeonardo di S. Luigi, lo5 
Cenno interne i' origine deila lIissione di Verapoli, nel ,Zala- 
bar, e sue stato prescrite. Santuario di S. Fiiomcna. Divo- 
zione straordinaria di que' popoli verso questa vergine c 
martire. Induigenza ¢oneessa da 5. S. Pie IX. in favore di 
queila chiesa. " " ' 
Lettcra ài Mens. Chiais, 110 
Costanza nella Fede e felice riuscimcnto d'una giovane cri- 
stiana in far conver.ioni. : 
Lettera del Sig. Deplace, ---7,3 
Infanticidj neila Cina ; lot numero, loto cagione. Orribile rg- 
guaglio interne questa strge di bambini. Gli houen, o le tre 
anime dei Einesi. 
Zcttera de Si 9. Huot, , 
artirio del Sig. Vachai. Pioggia promessa da' .Cristiani nelio 
- sazio di tre giorni» e ottenuta colle loto preghiere nel ter- 
mine prefisso. 
Zetlera ài Mens. Chauveau, -°85 
1Notizia interne il Sig. Yachal ; sue fatiehe postoliche nel Laos; 
sue missioni nella Cina; sua presura e suoi interrogatorj. 
fiIore di lame in earcere. Il sue eatechita entra a parte dei 
sue martirio. Loto sepoltura. -: :.. 
Zettera di Mens. Daguin, 291 
Origine del soilevamento riel Quang-si. Amichevole lransazione 
ira i ri¢chi ed i ladri. I Miao-tse, partigiani dell" antica di- 
aastia dei Ming. Ultimi ricordi dell' imperatore Tao-Kouang 
al suo uccessore, La persecuzioae si ria¢cende. 
Zettera di Mens. Rizzolati, 906 
Tentative di sollevazione nell' U-Quang. llassacro generale 
dei Bonzi. Catture di ¢ristianio lnterrogatorio e liberazionc 
d" un catechista. Progressi della guerra civile nella Cina. Le 
milizie tartare mareiano coatro i Cin¢zi ribellati. 



19 
Leltra dcl R. P. Luigi di S. Domenico, 853 
Giunse a Verapoli: Accoglienza che da' Compagni ricevè. ]Iodo 
sorprendente, da quegi' Indiani seguito riel lavorare. I)i che 
genere le abitazioni loto, e come curiosa la maniera di eibar- 
si. Sono sciolti dai pensieri che cruciano i popoli ineiviliti. 
Loto costumi : lor compostezza nelle pratiche di religione. 
Quanta la devozione, e con essa, grave difetto, Cenno sull' 
andamento delle malabariche Missioni : quali siano. Fatto 
edificante d'un vecchio infermo, buttato via da' suoi, per 
m, er avuto il battesimo : sua morte. 
Eettera de! Sig. Lalry, 
Enh'ata riel lIissionario nella Cina. Suo itinerario da tlong- 
Kong al Su-tchuen. Pericoli corsi ne' fimni. Uso dclle cam- 
pane ne' pagodi cinesi. Villaggio fluttuante sui lago del llo- 
pe. Palanchini, strade, e locande nella Cina. Fermct, di 
devozione in una famiglia cristiana. Tenera memoria della 
prima Comnnione. Brevità della vita de' lilissionarj. 
Lcttcra di Mons. Maresca,  12 
Stato della Missione di 1Nanchino. Confraternite, Uzio ài pace, 
seminario e scuole della diocesi. Omaggio reso dai pagani 
alla probith dei neofiti. Coraggio di una donna cristiana. Con- 
versione d' un vecdlio autorevolc. 1Necessith dei soccorsi dcil' 
Opera. 

]KkNDCIUIIA. 

Leltera dol Sig. Berneux, 
Due anni di persecuzione, di liti, di fatiche apostoliche. Il 
sig. de la Bruniere, disparso per cinque anni. Viaggio dol 
Sig. Venault, in traccia di questo lIissionario. Itinerario di 
500 leghe verso il notre. Due mesi tra cercatori di Jen-scn. 
La morte del Sig; de la Bruniere, narrata da uno degli ucci- 
sori. Trat[ato di pace fra il Sig. Venault e gli uccisori del 
suo Confratello. Posti, e dogana cinese presso i Lun.qhi- 
Peli, i Tesle rase, ed i hï-li-mi. Costumi di questi popoli 
feroci. I Russi hanno con essi relazioni frequenti. Informa- 
zioni avute intorno l' isoIa di Si-san (Tarrakai). Indicazione 
d' una nuova via per entrare riel Gia»pone. 



TIBETo 
Leltera del Sig. I(rleh, 201 
Le ruine di 'rezepur. Una missione nella ërist|ahità di Nowgon. 
'.Frabocc,'mento del Bramaputra. Gli Adia, h'ibù di sacrilica- 
tori neli' Imalaia. 61i Abord, nazione selvaggia che porta 
una croce dipinta sui viso. 1 lavorat0ri dell' oto del Diong. 
Lettera del Sig. Bernard, 308 
Soggiorno dei llissionario in Udalgurîc. Fa vani sforzi per in- 
trodursi riel Tibet. 

$IA. 
Eellcra di Monso Pallegoix, 513 
11 nuovo re è favorevole ai cristiani. Statistica dei paese e della 
llissione. 
LIBANO. 4S7 
La Siria ed il porto di Beirut. L'Aw Maria. Aspetto del Li- 
bano : sua popolazione Maronita : suo chericato : suoi cedri : 
suoi conventi e suoi eremitaggi. 
Letlcra del R. P. Abougit, 494 
Stabilimenti de' Pdri Gesuiti nella Siria. hlissioni di Bei- 
rut, di Bicfaia, di Gzir, di Zaleh, e di S. Giuseppe; 

AFFRICA. 

GUINEA. 
Leltcra del Sig. Durad, 
Ordiuazione d'un sacerdote nella Guinea. Elimano, re di Da- 
kar. I llarabuti e loto Gris-gris. Fabbricamcnto d' un semi- 
naro e d' una ehiesa a 8. Giuseppe. Ineontro notturno di 
uaa ieaa riel fondo d' un bo»co. Un iacendio riel deserto. I 



Tuàos, tribu d' antropofagi :uno di essi si rammarica di non 
aver avuto da ccna che le sole orecchie d' un uomo. 

HADAG_.SCA.R 

Lettera del R. P. Jouen, 267 
Carattere speciale della llissione malgascia : sue speranze, 
fondate sulle ottime disposizioni dei Capi indigeui, e sui 
gran numero delle scuole. Un 1lissionarJo, iatrodolto 
negli Hova. 

AI21S SINI tt. 

Lettera del Sig. Antoio à' Abbadie, 
Gi' ingressi dell' Abissinia; lXïubia e mat l'osso. Itinerario di 
llussava alla montagna d' Abissinia. Spaziosa vethda dol 
paese. Il santuario di Madara Mariam, ovvero Sofjyiorno dt 
lllaria. Storia delle invasioni successive. Orme dell' antica 
religione degli Etiopi. Antica estensione d'lla legge llosaica. 
Il Vangelo abl,racciato dai Giudei abissiuiani. S. Frumenzio, 
captivo, apostolo e primo vescovo d' Acsum. L' Abisinia 
cri»tiana si inore in un assedio musulmano. 

AMERICA. 

STATI UNITI. 

Lettera dcll' ultimo Concilio nazionale di Baltimore ai Con- 
sigli dell' Opera, 44 
Lettera del R. P. Bax, 231 
11 gran Capo degli Osagi chiede Vesti-nere al governo ameri- 
cano. Stato attuale dei Selvaggi ; loto qualita e difetti : cab 
tiva fede dei Pawei, loto nemici : funesti esempi dei Blan- 
chi, loto vicini. Fondazior, e e prosperità delle scuole. Un' 
inferma guarisce, mercè del battesimo. Deputazione dei 
-Capi indiani al Presidente Tal¢lor. 
I, ettera del R. P. Gailland» 51 
llissione dei Potovatomi. lqimembranza verso i SS. Badin, Des. 
sel e Petit, loto primi apostoli. Proresso degl' lndiani nella 
ïede e nella eiviltà. A¢coglimento fatto da' Selvaggi ai nuovo 
¥icario apostolico. 



Eettera del R. P. àe Smet, 260 
1Navigazione sui/lisissipi straripato. Assalto dcl col.cra morbo 
riel navilio. 11 P. de Smet ed il P. Hoeken, tocchi «lai flageilo, 
si confessano 1' un 1' altro, iIorte ed escquie del P. lIoeken. 
limembranza delle sue fatiche apostoliche. 
Altra lettera del neàesimo Missionario, 4-18 
!i gran cammino della California. Imprevidenza e disgrazi e dei 
pri,ni emigranti. Un consiglio di 10,0o0 Indiani. 1586 bat- 
tesi,ni di Selvaggi. Una riconciliazione dopo due omicidj. 
Soleme distribuzione di donativi. Statistica dclle principali 
tribù. 
Lettera di hIons. Miefle," 465 
Fervore de' Potovatomi : indifferenza degli Osagi. 
Lcttcra dol Sig. de lrivalài, " 469 
Arrivo di lIons. Cretin a S. l'aolo. Cominciamento e successo 
d' una Missione presso i -innebagos. Singolare acconciotm'a 
de' loto cavalli. Una slitta rovcsciata : slogamento d' un brac- 
cio. Esercizio e gioje riel santo ministero. 

CItlL|. 

Lettcra del 11. P. 19oggi, 5 
13tex e notizia intorno i costumi, le crcdcnze, le cerimonie ed 
il reggimento de' seh'aggi Araucani. 

C kLIFCN I.a, 

Lcltera del Sig. l'oissc, 4ô7 
Scolwrta della California. Le sue antiche Missioni, 3econdo il 
giltdizio che ne da il Sig. del Petit-Thouars. Le miniere deli' 
oto. 51oltitudini d' emigratori. S. Francisco : quai porto, 
quale città, quale popolazione! Inccndj cotidiani. Giustizia 
somlnaria. Cappella cattolica. Cimitero protestante, lIonte- 
rei, città episcopale. Gli antichi e i nuovi possessori. La gal- 
iina dalle uova d' oto. 

CANXD.k. 
Ltt«ra de! R. P. Fremiot, 222 
Otto giorni di viaggio attraverso le foreste ed i laghi del Ca- 
nadb, per confessare ua' Indiana infer,ua. 



$23 
Lcttcra del R. P. Faraud, -').44 
Coine esercitasi il ministero apostolico tragl' Indiani Cris e 
5Iontagnai. Studio delle linguc selvagge. Vari Posti della 
Missione : il Fiume Rosso, l' Isola dalla Crossa, e Atabascav. 
Duro stato della solitudine pel llissionario. Tratto di perfidia 
dei Sauteux. 
Lettera del Il. P. Kohler, 456 
Giunto è il giorno, in cul l'Indiano dee incivilirsi o morirc. 
Vita penibile riel iIissionario. Quale il mezzo di far padare 
un Selvaggio taciturno. Foreste vergini dell" America. I nove 
Posti della Missione. Sistema religioso d' un vecchio ilaggiore: 
prima Comunione de' suoi figliuoli. 
Lcttera di Mons. Tache, 862 
Sui Selvaggi molto si  detto, lranne la verità, lozioni generali 
sullc quattro sehiatte indiane v.el territorio del Golfo. I Mon- 
tagnai, considerati sotto 1' aspetto spirituale e corporale. Tra- 
dizione di questa tribù iutorno la eaduta dell" uomo e il dilu- 
vio. Antiche eomunicazioni tra 1" Asia e 1' America, attestate 
«la favola, che dite, il eorpo d" un giganlc, caduto attraverso 
!o Stretto, formb il ponte tra i due continenti. Lingua, ca- 
 "al tere, moralità e miseria de'/Iontagnai. Dcplorabile condi- 
zione delle donne, prima che il Vangelo fosse ad essi annun- 
ziato. lotivi di eonsolazione dati dal lissionario a sua rnadre.. 

60LFO D' UDSON. 

Lettcra del B. P. Laverlochère, 83 
!nfirmit riel llissionario, lliseriae divozione «le' Selvaggi di 
Temiskaming. La canoa d'una moribonda sui lago Abbit- 
tibi. La carabina abbassata davanti il crocifisso. Messa di 
notre uel deserto. La cascata àagl" Irochesi. L' ultimo degli 
Huron. Il Missionario cerchiato da un incendio vasto trenta 
legle. 
 'tra lettera del medesimo Missionario, 112 
lqissione riel Forte Ioose-Factori. Aspetto misero del Golfo 
d'Udson, e miseria delle tribù in quelle rive. Pericolosa na- 
vigazioue attraverso monti di ghiaccio ondeggianti. Caccia 
dell' orso bianco e dell' ottarda. Fiume e Forte d'Albani. 
13egradamento degl' indigeni, e loro patimenti. Uu sel,'ag- 



gio spinto dalla faine a mangiarsi i proprii figli. Che sia !o 
stao della bella natura, quando si vede e si Iocca. Conver- 
sioni stupende. Croce piantata da eretici cal idolatri. Fesliuo 
di nozze presso i selvaggi. Progetto di colonizzazioae i.- 
diana. 

BRASILEo 

Lettera dcl R. P. Lipi»sl;f, 158 
Pro»perità delle colonie allcmane nel Brasile. Bisogno, che 
avevano di religioso îoccorso. Risultamenti consolantissimi 
di varie llissioni. 
Lettera del R. P. Pares, t63 
Gli Indiani di Guarita. Primi sperimenti d' incivilimeto tra 
que»ri selvaggi. Tre Idduzioni gih stabilite. 
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Lettera àel Si 9. Henry, 812 
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spirito. Quali, pe' Mangareviani, siano i giuoci floreali. 
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rassembra un paradiso terrestre. cllezza e prodnzioni na- 
turali del paese. ¥ivande cotte al vapore. Trasformazione 
morale de' paesani, operata dal Vangelo. Convento e chicse 
di Mangareva. 
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Signori! 

Il quadro dcllc pie offcrtc latte a favorc dcll'Opcra dt;lla 
Propagazone dclla Fcde ncl mcse di Gibileo c]w ci lu lar- 
gito dalla gcncrosith dol Sommo Ponlcfice Pio IX. cui ]w 
l'onorc di prcscntare allc SS. FF. ri vcniva promcsso 
fin d'allora quando, or famw dicci l«ne, pcr nczzo dci 
Paslori dcllc anime della Dioccsi mi indirisava a vol per 
addilarvi alcunc norme itcse ad agevolare cd assicurarc 
la raccolla di delte of[erre. Ogni ragione voleva clic queslo 
quadro venisse rcso di pubblico diritlo a comnc cdifica- 
zionc dci fcdeli tutti, a giusta soddisfa5ione dcgli atlori 
dclle offerte, a consola5ione dcl Sanlo Padre c]e le avcva 
prescriltc ed infinc ad rf]ïcace eccilamento per quclli che 
wn seppcro tuttavia risolvcrsi a prostate il loto concorso 
ad un'opcra cos) salulare e c]w pcr tanli liloli si racco- 
nanda allo z.clo dc' callolici. 



4 
Ari amato di compierc q«sto 9'ato dot,etc assat pri- 
zlza d'ora, "lzta ui ftt gioco forza di temporeggiare non solo 
affinch lutte le o[ïerle dalle varie parti dclla vastissima 
Arcidiocesi potcsscro pervenire aile mie nani, zna inoltre 
quelle non. poche clte consistcano fi. oggetti dcstbmti pei 
Missionari sparsi pcl mondo, fosscro almcno aviate alla 
loto destina:ionc, cd io zti troassi cos' in grado di dart,i 
piena contez, sa e delle somme raccolte in danaro, e versale 
netla cassa centrale dell'Opera a Lione, e degli oggetti, 
telle debite [orme, e sotto le nccessarie catttele di assicura- 
zione spediti alle .varie missioni. Ora sono lieto di potermi 
sdcbilare di tutto cib presso di vol coll'annessa tavola, e 
ragionamento che la precedc. 
Zccogliele colla solita benivoglienza questo piccol lat, oro, 
e pcrmettctemi di chiedervi h ricambio la carità di vostre 
preghiere, mentre godo di potermi p«ofessare con distintis- 
situa considetazione 

Dclle SS. /VV. 

Torbto 1852, il cl't che Maria lér9ine veniva pre- 
sentata al Tempio. 

Dev. "° Obblig. ° ed Obb. TM Servitore 
IL COLtETTOrE E DIrETTOE GENEIALE DELL'OPER 
Canonico GIUSEPPE OITALDA 
Tcolo9ale della Mettopolitana. 
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Spiritualiam participes facti .... debent et in earna- 
libus ministrare. 

I [«lli partecipi delle ricchezze spb'ituali debbono aneora 
sor¢e»ire colle temporali. R.om. \V 25. 

Le sovrascrilte parole uscivano dalla penna ispirata di 
Paolo Apostolo a commendazione ed elogio di una colletta 
di che egli era stato promotore e ministro presso de' 
cristiani della Grecia a favore di queili di Gerusalemme. 
Mi sia permesso di toglierle a prestanza, perchè non sarei 
in grado di idearne delle più acconcie per encomiare e 
commendare la carità di que' moltissimi che furono larghi 
di offerte a benefizio delle missioni slraniere riel mese 
riel Giubileo; nè saprei trovarne delle più opportune per 
porte in rilievo il pregio e la fecondità che quest'atto cari- 
latevole chiudeva in sè, e si aveva in mira da Colui che !o 
poneva a condizione dello spirituale acquisto. Quando vi 
piaccia di gettare uno sguardo sulla somiglianza che cotte 
Ira le offerte raccolte da Paolo e le faite nel Giubileo, 
converrete meco che a quest'ultime non quadrano meno 
le parole dell'Apostolo, e troverete nelle medesi;ne il 
dovuto encomio per quello che da noi fu fatto, ed il vo- 
lulo eccitamento per quello che ci rimane a fart. 



Questo grande Apostolo, vaso di elezione (;), scelto pro- 
digiosamente da Cristo perchè ne predicasse il home e la 
dottrina fra le genti, aveva corsa la Macedonia e l'Acaia 
spargendo, ovunque passava, l'evangelica semenza, la 
quale attecchiva cosi bene, germogliava cosi largamente 
che egli non tardava guari a raccoglierne copiosissimi 
frutti. Un saggio n'ebbe in una abbondantissima colletta 
che que' popoli si proposero di rare a favore dei poveri di 
Gerusalemme. l,icto Paolo di vedere si presto spuntare i 
frutti di un albero che colle sue mani aveva piantato fra le 
genti ed inafllato co' suoi sudori, egli stesso se ne fece il 
collettore, e s'incaricb di portare in persona questo denaro 
collettato da'suoi figliuoli. È vero che le offerte, quali ven- 
gono descritte da Paolo, appaiono come spontaneamente 
fatte dai Greci; ma è agevole cosa lo scoprir che l'occulta 
radice, onde rampollavano, era la parola dell'Apostolo che 
fruttificava dal fondo de' cuori. La premura poi con che il 
Dottor delle genti interrompe a mezzo il suo apostolico mi- 
nistcro, e la sollecitudine con che egli si assume questo 
carico mi persuadono che troppo gli stava a cuore di date 
peso e solennità a queli'atto umile in apparenza, e mi indu- 
cono a sospettare maggior rilevanza che non pare a primo 
aspetto. Ma il mio sospetto si muta in certezza quando 
veggo corne egli termini col formarne argomento della 
calzante perorazione con che chide la epistola che stava 
scrivendo a' Romani. Mlora m'accorgo corne Paolo era 
d'avviso che le opere che muovono da Dio fruttano dop- 
piamente quando sono portate a pubblica notizia, perchè 
oltre ad essere vena feconda di merito, divengono sot- 
genre di edificazione e forte stimolo ad emulazione. 
Chi sapesse ridirci come renne accolto in Roma questo 
racconto quali sentimenti svegliasse in seno all'orgoglioso 

(I) Vas electionis ce! mihi iste. Act. IX, 13. 



popolo Romano la notizia di questo fatto, ci porrebbe in 
grado di poter meglio apprezzare l'avviso dell'Apostolo. 
Un popolo cosi coito, cosi civile, cosi assennato quai era 
quelio di Grecia a que' di, porsi in relazione e contatto 
colla vile e spregevole plebaglia, quale riputavasi la genre 
ebrea; non solo stabilire rapporti ma iaoltre chiamarla a 
parte di sue sostanze, tenere in conto di propri i bisogni 
di lei, trattare gli Ebrei da fratelli, e se non preferirli, 
almeno pareggiarli a'concittadini! Quanto era acconcio 
quest'escmpio a piegare quelle superbe altezze di Roma, 
e torre loto di capo quelle storte idee per cui tenendosi 
per maestri del mondo, avevano in conto di barbaro 
quanto Romano non era o Greco t Conte quest'esempio 
tornava opportuno per aprire ed appianare in que' cuori 
orgogliosi ed egoistici, per mezzo di un più modesto 
sentire di se stessi e più giusto de' loto simili, la via alla 
religione della croce! Aggiugneva peso al fatto ed efli- 
cacia all'esempio la commendazione di Paolo, e l'elogio 
che ri teneva dietro. Cosi avvisarono que' popoli, scri- 
veva l'Apostolo, ed ebbero buon consiglio, perchè raie 
colletta veniva loto suggerita da un sentimento di rico- 
noscenza. Dalla Giudea movcva quella voce che loto a- 
veva recata la buona novella di Cristo. Per mezzo di genre 
ebrea erano essi stati chiamati a parte de" beni di spirito, 
quindi non era troppo se in ricambio rimandavanle sol- 
lievi pel corpo (17. Le quali parole di Paolo chiarivano a' 
Romani il debito che, ottenendo spirituali favori, essi 
contraevano di sovvenire neile cose temporali, quelli a' 
beni spirituali de' quali erano chiamati a parte. 
Ora questa dottrina di Paolo è pur quella della Chiesa 

(1) Probaverunt enim Macedonia et Achaia collationcm aliquam facere 
in paupcres sanctorum qui sunt in Icrusalem: placuit enim eis ci debi- 
rotes sunt eorum. Nain si spiritualium cortnn participes facti sunt gcutiies, 
deben! et in carnalibus tainistrare illis. Bore. XV, fi: 27. 



di Gesh Cristo, la parola dcll'Apostolo suona tuttavia tra 
i fedeli ripiena dello stesso vitale vigore; un eco fedele 
incontrava nell'Enciclica con che il Supremo Gerarca a- 
priva gli spirituali tesori. Questa voce che corse l'orbe 
cattolico, risuonb pure tra noi, e ci propose l'acquisto 
dclle spirituali ricchezze coll'uso caritatevole delle tem- 
porali. L'esempio di Paolo fu ricopiato da Pio, il quale 
ci invitava ad unacolletta a favore dei poverelli che vivono 
ira i santi dclla mistica Gerusalemtne, cioè non solo per 
quelli che stretti della miseria ci vivono vicini, ma ezian- 
dio per tante genti che separate da noi dail'ampiezza de' 
mari, e di deserti sterminati, alla povertà del corpo uni- 
scono quella dell'anima assai più dura e lagrimevole, per- 
chè a' disagi del tempo fa tenere dietro gli altri assai piit 
spaventevoli delle perte eterne. Tante povere anime che 
vivono sparse sulla faccia del nostro globo errando lon- 
tane dal lume della fede, sedute fra le tenebre dell'er- 
rote, ed i vincoli di morte, le quali colla voce eloquentis- 
situa del bisogno più urgente protendendoci le mani implo- 
rano da noi soccorso e si reputano fortunate quando 
nostra mercè possono giugnere a salutare qualche santo 
ministro del Dio vivente cite le tragga dalle vie tortuose 
dell'errore e del vizio e le conduca sui sentiero deila 
verità, della virtù che mena a Dio. Aila voce del succes- 
sot del principe degli Apostoli roi accorreste pronti al- 
l'invito, e con nobile gara avete tra noi rinnovato l'esem- 
pio dclla 51acedonia e dell'Acaia. Testimonio del copioso 
fi'utto raccolto sono io pure in diritto di ripetere che ad 
imitazionc di quelle città qucsta coiletta incontrb l'aggra- 
dimento della vostra fede, o per dire più veto ancora, 
fu un argomento che questa prima fra le cristiane virtù, 
radice d'ogni meritevole azione vive tuttaxia rigogliosa 
in roi, ed il vostro fatto è bene che sia conto a tutti, 
sia manifesta ad ognuno la voslra cariIà, pcrchè Iutti 



sappiano in quale COllto si tcnga «la vol un apostolico in- 
vito (1). 

(1) La rinmrchevolc somma di oitre a franchi trenlamil:, a che asce- 
scro le offcrie faite a favore dclla Pr«pagazionc dclla Fcde, c le varie 
circostanze da che venncro accompagnait sono un «hiarissinto seguo dcl 
sinccro attaccamcnto che lullax-ia lnantcngono iii gcnoralc le i.qolazioni 
per la lçde avita. Paolo per accelmare ad una pt'ova dell'affetto che gli 
portaxano i popoli dclla Galazia, scriveva che, se h,sse slato i,ossibile, 
questi si sarebbcro cavati gli occhi per dargli a lui: 
pcrhibeo vobis, qttia si Çcvi ossel octtlos vcstros cvuisselis et dcdisselis tihi. 
Gai. IV, 15. Le liostrc lml,olazioni non si trasscro gli occhi dal capo in 
qucsta «ircostallza, ma (" pur vcro che si astclmcro in al«une occasioni 
dal x-clarli al sonno o per frc«pCltlal'e le ecclesiasliche funziolfi, o 
preparare e lavorare le Ioro olik'rle: è pttr xero che si ievarono di dosso 
oggctti tenuti cari, si privarono di ot'namenti prcziosi i,er oliril.li ai Si- 
gnorc t.;c' suoi povcri. In quella guit che all'invilo di Mos(" UOluini e 
drame cou sanla gat'a si priavano de' gioiclli e dcllc ricchezzc porlale 
dall'Egillo per olirirlc ad ornamcnto d«.l sanlo Tabernacolo, Om»tcS viri 
et mtlic»'cs .tactile dct'oht oblttlct'utt dottaria tt là're»tf opc»'a qt{ae it{sserat 
Domimts Exod. XXXV, 2il. cosi ira uoi non pochi dcll'uno c dcll'allro 
sesso si seglalal'ouo nclla prcziosil5 dclle offerte falle per ornarc que' 
lal,cl.lmcoli vivcnti di Dio che sono pure lauti noslri simili iutlavia prix i 
dell'ornamcnto dclla rode. Se i limiti di brcvità segnala alla lrcscnle 
oel'ittul'a nie !o conscnl.isscro cd i voluli riguardi nou inc Io viclassct'o, 
xorrci rendez'mi eco fcdclc di quanlo mi lmrrat'olo a queslo prOlmSito i 
zclanti Pastoi dcllc aniluc, e la vostra pictà godrcl,be riel vcdcvsi a l'ronle 
di simili spctta«oli, che furouo di cdilicazionc al mondo, di mcraviglia 
agli Atgcli di gloria a Dio. Valga a saggio almcno il scgueulc. 
Una gi«ane presso a complote il quarto luslro si tcneva in scrbo una 
lnOncla ottcnula in limosina da Monsignor Arcivescox'o in tempo dclla 
Visita Pastorale. Corne clla intese bandirsi il çiubileo c le offerte vol,lc 
per farne acquisto, disse in cuoc suo, io prima mi morrb che rivcga 
si b«lla occasionc per mettcre ad usul'a il tcsoro che posscggo, e tosio 
fi dal suo Pastore per deporgli nclle mani la sua moncla. Qucsti, 
da minislro avveduto quai era, tcmendo che dato giù «lucl primo bol- 
lore di zclo, e succcdula la calma potesse spuntare il l'mcrescimcnio, la 
inx'itb a maturare mcglio le sue rillessioni; ma persistendo la giox aue do- 
nalrice Irlua riel suo proposito, in line le propose quesio parliio; rit,rnasse 
da lui in capo al lncse, aggiugncndole che sin dopo qudl' cpoca non si 
sa'ebbero trasmcsse alla Capitale le offerte raccollc, clla quindi, oxc a- 
x-esse mutato pensicro, savci,be stala in libcrtà di ritirare il suo dono. 
Docile si arrose, e prima che spunlasse il trcnlcsimo giorno fl a confcr- 
mare il suo douo, potcslando che ogniquaivoita ri ripcnsava, si tt'ovaxa 
scmprc i,iù soddisfatla, e nou eessava di ringraziarc hhlio dclla buona 
ispiraziouc. Montre qucll'ottimo Pal'roco 
Colnmosso, e nou poteva rattcncre le lagrilne. E con ragione, poichç, quai 
cuore potrcbbe mai rinmncre insensibile a visla di cosl dolcc spetlacolo.! 
Chi nou si seltirclbe puulo da sanla invidiaI Se 6 caro a Dio colui che 
dona volcnlieri, llilt{'c;tt cnim «lt{lorcm diligil Deus, 11. Cor. IX. 7, chi 
saprclle ridir«i quai distinio l,oslo ai,bia oltcnuto ;¢1 ¢ttot'¢ di Dio anima 
sl bclla c 



Quando udiste la tenera ed affettuosa vocc dol Sommo 
Pontefice risuonare sui labbro dei vostri pastori sono certo 
che vi corse tosto al pensiero il tratto del Yangclo che 
ritrae cosi al vivo la tenerezza di quel Padre il quale 
volendo fare un po' di resta in sua casa, non si teneva 
pago di chiamare a parte di sua gioia domestica i mem- 
bri più vicini e meglio affezionati di sua famiglia, ma per 
mezzo de' servi ed amici mandava pei luoghi pih popo- 
lati della città, per le vie e per le piazze, aflïnch quanti 
riusciva loro fatto di incontrare tutti li invitassero al suo 
banchetto. Ed aggiugneva loto non si iasciasserotrattenere 
dal porgere quell'invito al vederne qualcuno povero ne' 
cenci, mal concio nclla persona, ma tutti invitassero, a 
tutti additassero aperta la sua casa, a" ciechi, a'zoppi, a' 
deboli, perchè tutti amava vedere a parte di sua carità (1). 
Si, Pio IX in ques, to fatto si fece dimostro ¥icario di 
Lui, che diceva: Quando intendi imbandire a festa la tua 
mensa, manda invito ai poveri, agli stroppiati, ai zoppi, 
ai ciechi: te beato, perchè il contraccambio ti sarà reso alla 
risurrezione de' giusti (2). Quanti erano poveri in meriti, 
indcbitati con Dio, ricorrendo al tesoro aperto da Pio po- 
tevano rifornirsi non solo deli'occorrente per assestare le 
partite colla giustizia divina, ma inoltre porsi in sicuro 
l'eterno guiderdone. Quanti si trovavano mal conci nelle 
potenze dell'anima ricoverare la primiera salute: I po.- 
co fermi nella fede rassodarsi con nettare il cuore deile 
immondezzc che sono l'ordinaria sorgente di que' dubbi 
che ingombrano la ncnte e la fanno vacillare, e con for- 
nirsi di meglio estese e pih esatte cognizioni de|le cose 
(l) Iomo quidam fecit coenam magnam, et vocavit multos ..... dixit 
servo suo: Exi cito in platcas et vicos civitatis: et phupcrcs ac dcbiles 
et caccos et claudos introduc huc .... Exi in vias et sepes» et compelle 
intrare» ut impleatur domus mea. Luc. XI¥» 6 21» 25. 
(2) Cum facis convivium voca paupcrcs, dcbiles, claudos, et caecos» et 
hcatus cris ...... rciribuctur cnim iibi in rcsurrecfionc iustorum. Luc. 
.IV. t5, 



Il 
di Dio, deli'anima, dell'eternità, porgendo ascolto alla di- 
vina parola più abbondevoimente dispensata. Chi strop- 
piava quasi la sua ragione forzandola a giudicare storta- 
mente inorno a' propri doveri, poteva raddirizzare il suo 
spirito mercè l'aiuto e consiglio di saggio direttore: chi 
impacciato mostravasi neli'andamento verso il cielo per- 
chè vincolato da spirituali ritorte, ricorrendo al potere 
delle chiavi trovava modo di rompere ogni nodo, spezzare 
ogni catena: chi infine andava barcollando o zoppicava 
riel divino servigio, quando servendo a i)io e quando al 
mondo, ora tentando di alzarsi ad emulare la virtù de' 
sinceri credenti, ora abbassandosi sino a terra coll' acco- 
munarsi al vivere licenzioso dei viziosi, poteva riformare 
il suo costume, riordinare stabiimente la sua rira. insom- 
ma ogni malattia ri trovava il suo farmaco, ogni debo- 
lezza il suo appoggio, ogni bisogno il suo necessario. 
A fronte di tanta generosità, niuno avrebbe osato ri- 
putare soverchia la domanda di una piccola olt'erta a 
pro' de' fratelli che sono riel bisogno: anzi roi le faceste 
buon viso gareggiando riel largheggiare a favore de' 
medesimi. Poteva forse il cuore di un padre tenero ed 
affezionato nel mentre che adoperava tanta liberalità con 
una parte di sua famiglia, lasciare in dimenticanza i'altra 
che traeva stentatamente i suoi giorni nelle strettezze? Giu- 
sto era dunque i'invito, doveroso per noi l'aderirvi. Forse 
che a questi spirituali tesori non hanno eguale diritto di 
noi le remote genti? o per meglio dire: lddio non isbor- 
sava forse egual prezzo pel riscatto di tutti ? Noi fummo 
chiamati a parte de' beni spirituali a che essi pure erano 
invitati. Quella fede che colla sua luce ci illumina la mente, 
col suo calore ci riscalda il cuore, per essi pure fu da 
Cristo portata dal Cielo. b.nzi da alcuni di que' luoghi a 
che ora si reca la nostra ofïerta ci veniva il primo raggio 
di quella luce divina: dall'Oriente movcvano que' primi 



banditori che evangclizzarono i nostri Padri. Dt là ci vennc 
questo dono prezioso e segnalato; era nostro dovere at- 
testarne sentira riconoscenza con ricambiarlo con quello 
che è nelle nostre mani. 11 debito che correva agit abi- 
tanti della Macedonia e dell'Acaia cvangelizzati da Paolo 
stringeva noi put'e. Anzi è questo il solo dcbito che stringe 
tutLli i Cristiani indistintamente, dt promuovere cioè per 
quanto consentono le loto forze, il bene de' loto simil:, 
siccome fratelli (1).Non è dunque troppo sea fronte de' bo- 
ni inestimabili dello spirito ci cngono chiamati corne in 
ricambio quelli del corpo. Dirittamente sentenziava Paolo 
riel bandire questo veto, cd aeva buon senno ncll'insi- 
store in questo fatto perchè opportuno a porte in chiaro 
quclla preziosa dottrina la qualc ci apprende corne in 
grazia della redenzione operala da Cristo si pub coi beni 
della terra tesoreggiare pel Cielo; si pub colle terrene 
ricchezze corne rendere manifesta la riconoscenza per le 
celesti avute, cosi impegnare il suprem} Datore a vicp- 
più largheggiare. 
Ouesta dottrina mentre ci guida a scoprive nellë parole 
dt Paolo il meritato encomio per l'alto dt generosità mo- 
strata dagli autori delle offerte (_"2), ci scopre pure una e- 
sortazione caldissima a perseverare nell'opera caritatevole 
incominciata. Quindi se ottimo fu il consiglio dt chi fatto 
partecipe de' beni pirituali largheggib ne' temporali per 
(1) Nemini quid«iuam debealis uisi ut inviccm tliligatis. Rom. XIII. $. 
l)ellcnnls autcm nos tlrmiores imbecillitatcs inlirmortm sustincre. Rom. 
X.,, t. 
() Non oeeolTe dt acccmmrc colnc quelle parole inchiudano pure in- 
6ircttamcutc un rinprovcro per tutti coioro che si astenncro dal pigliare 
parte a' spirituali favori, rillutandosi aile offerte de' tcmporali che cralO 
nclic lo1"o litali: un talc mczzo non scmbra acconcio ad ollcncrc lo sco- 
po, a che acccnna la prcscnlc sc'ittura. Pare piuttosto il caso a che mi- 
rava il Rcdeutorc quando diccva a" suoi disccpoli: Ro9ate 1)omittm mes- 
sis, _latth. IX, 58; pregatc il Signorê dclla messe che lieue in suc mani 
le chiavi dt lutti i cuori, c quando egli apte litlllO chiudc, lUa qualldo 
cgli chiudc, indarno altri si argomcnta dt aprire. A luira i'cloqucnza 
dol mondo è sordo quel cuorc che non ,ielle a.pcrto {la I)io. 
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riconosccnza, ottimo b pure il consiglio di chi sovvenga al- 
trui in questi per ottenere quelli. Primieramente perchè 
rimangono infi'uttuosi, riescono sterili ed anche inaridisco- 
no i beni delio spirito quando non siano accompagnati dal- 
l'esercizio della principale virtù che è destinata a recare 
loto la vita e la fecondità. Poi pcrchè è ttna dclle pih sicure 
vie per ottenerne de' novelli in appoggio e compimento 
de' primi. Due verità le quali sole ove fossero vedute in 
loro piena luce sarebbero in grado di trarsi dietro tutto 
il mondo e portare la pia opera che intende a propagare 
la fedc ali'apice del suo perfezionamento. 
Da prima indarno aspctta frutti dal doni di spirito 
chi ne venne fatto partecipe se, potendo, ritrae la ma- 
no dal largheggiar in queili del corpo. Infatti primo 
fra tutti que' doni viene liinestimabile dclla fede: ma 
questa senza il corredo delle opere perde il suo vitale 
vigore, diviene freddo cadavere, sterile tronco incapace 
di fruttificare (1). Or date uno sguardo aile sue olere: fra le 
prime ri si offrono le caritatevoli, e fra queste quelle 
che mentre sollevano le miserie del corpo, aileviano le 
peggiori dello spirito: ma fra tutte le povertà del mondo 
il difetto di fede è la pih lagrimevole disgrazia. Dunque 
non ri ha scampo: chi è fatto partecipe de' doni spiri tual, 
se vuol raccogliere frutti dai medesimi, deve sovvenire 
ne' temporali in queila guisa che meglio conduce al sol- 
lievo delle miserie di corpo e di spirito aile quali vede 
sottoposti i suoi simili. 
In secondo iuogo chi chiude il suo cuore a vista dci 
bisogni del fratello, e ritrae la sua mano dal sovvenirlo, 
quando cib sia in suo potere,.viene a diseccare la vena del- 
le grazie celesti, dei divini favori: corne per lo contrario 
la allarga chi sovviene agli altri. A chiarire qucsto veto 
rilcvantissimo vuolsi richiamare a mente quanlo la catlo- 
(I) Fidcs siue «Tcril,us mortua e.,t. lacob. Ii. 
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lica dottrina ci insegna intorno alla genesi ed allo svilup- 
po delle sovrannaturali virtù. Queste corne non nascono 
dal fondo del nostro cuore, ma ci sono piovute dall'alto, 
cosi ogni loto aumento, ogni loro frutto non muove da 
una fecondità che sia in noi, ma ci discende da Dio, il 
quale in vista di quelle opere buone a che riescivamo 
mediante la sua grazia, ci largisce favori novelli; viene 
per cosi dire, egli stesso coltivandole colle sue mani, cre- 
scendole, perfezionandole, o per dire 1o stesso in nitre 
parole, viene crescendo per forma il corredo di nostre 
virtù, che noi riesciamo a perfezione. L'opere buone 
sono adunque quelle che fan scendere su di noi il nembo 
delle celesti benedizioni: ma nel loro novero trovo che 
nel Vangelo primeggiano non quelle di grossa mole od ac- 
compagnate da grande strepito, sibbene il tozzo di pane, il 
bicchier d'acqua i due denari della vedovella, e raie vuol 
pur tenersi l'obolo della propagazione della fede, corne 
quello che levando più alto la raira accenna anche a mag- 
gior merito. In questo senso sta scritto nel Codice divino, 
che a colui il quale col donare sarà venuto in possesso di 
simili meriti caritatevoli, sarà dato largamente; a chi poi 
per tema di perdere il temporale si rimane dal donare a 
traffico dell'eterno, a costui sarà tolto cib che a tempo gli 
era già stato concesso (1). 
Nè ri pub rimanere dubbio su questo punto, mentre noi 
vediamo che dietro raie doltrina sarà motivata la sentenza 
riel giorno estremo dell'universale disamina. Cristo riel dan- 
nare al fuoco eterno i reprobi non rinfaccerà loto i vizi 
nefandi con che bruttarono la ioro rira, e contaminarono il 
mondo, ma il difetto di virtù, e non di tutte in generale, 
ma solo delle caritatevoli in particolare, corne quelle che 
diseccando le radici della pianta, le impedivano di germo- 
(1) Omni habenli dabitur, et abundahit, ab co autem qui non habel, 
et iltloll llabei aiif«'rehir ab eo. laie. \I, 26. 
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gliare e di recare i frutti a maturità (1). Perlo contrario l'in- 
viro dei giusti alla gloria e trionfo sarà in vista non dclla 
vita spcsa in altissima contemplazione, della carne ca- 
stigata con asprissime pcnitenze, dol sarigue sparso l)er 
la fede di Cristo, ma della prontezza, con che si commos- 
sero le viscere del loto cuore, a fronte riel bisogno e della 
generosità con che aprirono le mani a versare benefizi 
a'fratelli, ripetendo allora nella più solenne maniera, quan- 
to asseriva mortale su questa terra, di tenere cioè in conto 
di reso a sè quel servigio, prestato a sè quel soccorso che 
si adopera col fratello ('2_). Ora Cristo ci assicurb che ha 
tuttavia tante pecorelle sparse pel mondo, cul intende con- 
durre al suo ovile per mezzo nostro (3). Elleno sono adun- 
que destinate a divenire membri viventi del suo corpo 
sulla terra, e gloriosi in cielo. Quindi in questi suoi mem- 
bri tuttora piccolissimi, e quasi impercettibili ha faine 
della divina parola, e vuol essere satollato; ha sete della 
divina grazia e vuol essere dissetato ; pellegrina ramin- 
go, e vuol essere ricettato nella Chiesa; è ignudo delli 
sovrannaturali carismi, e vuol esserne rivestito; soffre in- 
fermo in quelle anime travagliate da tante passioni, e vuol 

(l) Disccdite a me, maledicti, in ignem aeternum .... esurivi enim 
et non dedistis mihi manducare etc. tune respondcbunt dicentes: Do- 
mine, quando te viiimus esurientem . etc. tune respondebit illis: quamdiu 
non fecisfis uni de minoribus his nec mihi fecistis. 5latth. XXV, tl, ctseq. 
($) Vcnitc, benedicti Partis mei, possidcte paratum vobis regnum... 
esurivi cnim etc. tune respondcbunt: Domine quando vidimus te esu- 
fientera . etc .... dicet illis.., quamdiu fecistis uni ex his fratribus meis 
minimis, mihi fe«istis. Matth. XXY, 5t;, et seq. 
Ilerita di essere ricordato a questo proposito un fato al quale non 
si pone mente quanto pure meritercbbe; ed è che da simili opcre cari- 
latcvoli pigliano quasi scmpre le mossc quelle anime, che tra i cristiani 
si distinguono dalle altre per un vivere più conforme al Yangelo, or- 
vcro si sol|evano a maggior grado di perfezionc, od anche giutgono a 
toccare le più altc cime dell'croismo cristiano. Chiamate a disamina le 
biogr«fie de' $anti, e vedrete che questa è la genesi ordinaria della 
san|ità. 
(5) Alias oves habeo, quae non sunt ex hoc ovili, et lilas oportet me 
adducere, et vocem raea andient, et flet unum ovile et unus paslor. 
ioan. X, |. 
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essere confortato; giace prigione e schiavo a Satana e vuoi 
esser visitato dagli Angeli liberatori quali sono que' Mis- 
sionari che rigenerandole riel battesimo spezzino i ceppi 
di Satana e le ritornino figliuole a Dio. E questo !o vuole 
per mezzo nostro. Potrebbe ottenerlo per altre vie, e l'ot- 
terrà senza fallo se mancherà il nostro concorso, ma guai 
a noi (I)! Se il desidera, e ci chiama a parte dell'opera, 
gli è perchè ci vuole partecipi del merito che frutta, dol 
trionfo eterno che assicura. Adunque chi ama davvcr« 
essere fatto partecipe degli spirituali favori che Diolargi- 
sce in questo mondo corne saggio ed arra degli eterni; 
deve pure largheggiare in que' temporali di che gli era 
cortese Io stesso Dio; ed in quella guisa a cite 1o invita; il 
corpo deve essere ministro alio spirito, corne il tempo è 
la via che mette all'eternità. 
Veduto cosi dietrol' insegnamento infallibilc del dottore 
delle genti l'obbligo strcttissimo che ci cotte di promuo- 
vere la diffusione della fede e la dilatazione del regno di 
Dio ira le genti, se amiamo che il medesimo si mantenga, 
si rassodi, e frutti in noi (_'2): non ci rimane che date un fa- 

(1) La via ordinaria con che Dio ci fa manifcsto il suo volcre i' l'or- 
gano de' suoi rapprescntanti in tcrra, quali sono i nostri leittimi Pa- 
stori con a capo il sommo Pontefice ¥icario di Gesù Cristo. Ora tutti 
convcngono ncl raccomandarci più caldamcte che possoo i'Opcra dclla 
l»ropagazionc della Fcde, il santo Padrc con assegnarla a condizionc per 
iucrare l'lndulgenza del Giubileo per tutta la Chiesa, la sollcx ara al grado 
dcllc opere cattoliche, c le dava il maggior prcio che potcssc ottcnere. 
Dunquc non ri ha più dubbio sui divino volerc che ci invita a promuo- 
vcrla: Dio ci vuole in suo aiuto nell'acquisto dcllc anime. Niuno icnc 
ccccttuato, tutti siamo chiamali a parte dcile glorie deli'Apostolato. Chi 
si ritiuta si mcrita la minaccia chc Mardocheo fccc alla rcgina Eslcr, 
quando qucsla esitava di intcrporsi prcsso di çssucro per la salulc degli 
Ebrci. Se tu ricusi, le disse, non manchcramo a Dio alt'c vie per sot- 
trarrc i Giudei dalla morte: ma tu, c la casa di tuo padrc andrete in ro- 
vina. Si tt»tc silucris, )cr (tlia-m occasio»cm liberabt»ttur lmlaci; t't tt, ci 
dom-ts ptdris tti pcribitis. Esthcr 1,, lt. 
() Questo si verifica tanto ncgli individui, quanto nc" popoli; quindi 
si fa palcse la ragione per cul non si pub menare buono il prctcsto che 
alcuni allcgano per giustificare il loto ritiuto di pigliare pavie all'Opera 
diccndo avcrvi labile allre opcre buone ait« ad assicurare I: saline se»za 
che sia d'topo associatsi alla l»l.opaazionc dt'lla Fcdeo Quc»lo linuag$io. 
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pido sguardo aile cose che ci si offrono a praticare per me- 
glio raggiugnere detto seopo. Queste si riducono lutte a 
dtte capi pt'incipali, a concorrere cioè co' nostri sussidi 
secondo le nostre forze perehè l'opera di Dio progredisca 
ognora pit sino a che siano compiuti i suoi amorosi disegni 
sovra di noi, fare voti perehè la prosperi, la benedica, la 
protegga in lutte guise; quindi a promuoverla noi negli 
altri seeondo le nostre eircostanze. Possiamo promuoverla 
colla pi'eghiera, mezzo onnipotente per ottenere quanto 
si vuole da Dio, chiave infallibile che apre il cielo, e fa 
piovere su di noi le divine grazie; poi con argomentarci 
con tutti que' mezzi che sono in nostre mani per far 
eonoscere quest' opera, aggraduirle i eristiani, fare si che 
tutti se ne innamorino, e l'abbraecino volenterosi, sieuri 
che benediranno sempre quella persona che loto la face- 
va eonoseere, e quella voee onde loto renne il primo ae- 
cento. 
lntorno ad uno specialmente intendo di intrattenere 

inoltre non accenna grande abbondanza di timor di Dio, perehè il divino 
dcttato ci isegna che il veto timorato di Dio niun mezzo trascura: 
timet Denm nihil teglitit. Ecel. Vil, 19. Dimostrasl pure privo di fon- 
dame;»to il timore che palesano alcuni paventando che il noslro affaccen- 
daL'ci pcr lWOmUOvere e diffondcre la fede presso gli strani sia un sce- 
maria e quasi u; avviamento a perdcrla tra noi. Niuno vorrà reeare in 
dubbio, che questa nostra sia un'opera buona: ora è proprio delle buone 
opcre far pioxcrc sopra i popoli, in sono a' quali si compiono, le bcne- 
dizioni del Cielo.: ma queste bencdizioni senza la fcde tornerebbero 
tre, iufruttuose. E veto, che riel Yangelo leggianao registrata per le »azioni 
uo_a terribile minaccia useita dalla bocca stcssa del dix ino iaestro; sarà 
tolto a vol il regno di Dio, e sarà dato a un popolo che produca i frutti 
di esso: .4ufcrettr a vobis 
eitts. _latth. XXII, ttS. lc. si riflctta di grazia a qucst'u|time parole, in 
che si parla dei frutli della fede e poi si vedrà che se ri ha mezzo per 
allontauare da noi questa spavcntcvole minaccia, cgli è appunto riel l,ro - 
muoverc a tutto potere l'Opera pia dclla Pvopagazione della Fede. Comc 
veniamo di dire quest'Opera eminentemcnte caritatevole è attissima a 
fecondare la fcde ed a moltiplicarne i frutti presso quelli che la pro-- 
muovono. Quindi se ri ha tempo in che un popolo possa riposare sicuro 
e ttanqfillo sui prezioso possesso di sua fede, sarebbe qucllo solamen- 
te i che gli indixidui che Io compongono dal primo all'ullimo, tutti 
se¢ondo le forzc rispcttivc fossero con¢ordemcnte intcsi a promuovcvc c 
tlili'ondcre la f«,h'..., fossero associali alla pia Ipera .... ! 
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ancora brevemente la vostra carità (1), il quale mi renne 
suggerito da persone che zelano ardentemente il bene 
dell'opera, e che dall'esperienza fatta nel raccogliere le 
offerte ebbi campo ad assicurarmi che frutterebbe assa- 
issimo quando venisse concordemente adoperato da quanti 
si trovano in grado di cosi fare. L'ardore vivissimo che 
nelle case di educazione e nelle famiglie spiegb la gio- 
ventù de[l'uno e dell'a[tro sesso a favore dell'opera tanto 

(t) Ë desiderio manifestato da moltissimi che furie le Parrocchie nei 
rendiconti annuali potessero porgere quell'esempio di edificazione che riel 
presente offrono ciascuna col suo obolo consecrato alla pia Opera. Un rai 
voto merita di essere secondato. A tal fine mi sia permesso di pubbli- 
care i varii mezzi che ho inteso da' signori Parroci adoperarsi con 
profitto. 
1. Alcuni già tenevano una eassetta pubblicamentc esposta nelle loto 
Chiesc colla soprascritta: Limosbta per la Propa9azioae dei!a Fede. Altri 
ritennero quclla che a rai fine renne collocata pel Giubileo. E agevole cosa 
rilevare il vantaggio che ne viene ail' Opera da questo mezzo, il quale 
facilita a tutti le offerte che intendono fare per Ici, massime poi a quclli 
che non essendo in grado di concorrere col soldo settimanale, in grazia 
riel Pontificio rcscritto, vogliono appartencre all'associazione con piccole 
offerte mensili. 
11. Altri aderendo all'invito Arcivescovile usano due volte l'anno inter- 
rompere il corso di loto parrocchiali istruzioni per intrattenere il popolo 
intorno alla pia Opera, massime nella ricorrenza delle due principali so- 
iennità della medesima. 
!!!. Altri pigliano occasione dal rcndiconto annualc e chiamando la loto 
popolazione a parte dello stato e dei bisogni dell'Opera intendono a sve- 
gliare in essa il desiderio di concorrervi. 
1¥. Altri infine si valgono dei fascicoli che ogni bimestre si distribui- 
scono, da questi ricavano esempi, massime, narrazioni edificanti, e spe- 
cialmente hamm in raira di pungcre i loto uditori collo stimolo dcll'emu- 
lazione, mettendo loto sott'occhio le virtù de' novelli cristiani, la stima in 
che hanno quella fede che noi succiamo col latte. 
Taccio dclle moite industrie che ad altri suggerisce il loto zelo, diotte- 
nere per esempio le limosine dai vari associati procacciando loto occasio- 
ni di lavoro, traendo partito da alcune ore riel tempo festivo, valendosi 
del mezzo delle persone più affezionate all'Opera per promuoverla pres- 
so dcll'altrc e simili. Basti il dire che la carità è industriosa c trova modo 
di riuscire in tutto: Cavitas patiens est...not «it perper«m. I. Cor. XIIL 
Che se mi sono fatto ardito di scrivcrvi rai cose, o vcnerandi fratelli, 
quasi per risvegliare la vostra memoria, roi non l'avrete in sinistro sui 
riflesso della sollecitudine che suole destare in cuore il timore di non 
compiere esaltamente i doveri cite porta con sè il ministero affidato. 
docits au[em so'ipsi -vobis, fratres, tamqttam in »t¢noriam vos redttcens, pro- 
pter Orotiam quae data est -mihi o. DeO*t tt S[]}t mitisier Cl»'isti l«stt, lom. 
\V. 15. 16. 
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nel preparare preziosi lavori, quanto nell'offerire doni, 
fe' nascere in mente il pensiero di rivolgere gli occhi spe- 
cialmente su questa bella età che s' intitola delle speranze. 
Grande, anzi grandissima parte degli oggetti inviati a' 
1)lissionari fu lavoro di tenere mani, frutto di giovanili 
offerte. Seguo certissimo che l' idea di questa opera appe- 
ha affacciatasi a quelle tenere menti loto piacque e fe' suc- 
cedersi più rapidi i battiti di que' vergini cuori. Sion si 
potrebbe da quest'ottima disposizione trarre profitto in 
pro dell'opera ? Un doppio guadagno si verrebbe a ri- 
trarre, l'uno maggiore deli'altro. Il primo e più prossimo 
sarebbe per la pia opera, la quale a sua volta gioverebbe 
a' giovani suoi promotori colle benedizioni che dal cielo 
farebbe piovere sui loto capo. 
Ma questo primo vantaggio sarebbe inoltre prezioso pe- 
gno di un altro più rilevante ancora di cui la giovane per- 
sona si procaccierebbe l'acquisto mediante la cooperazione 
all'opera. Ognuno sa che la virtù è una buona abitudine 
cui si ottiene ripetendo più volte l'atto istesso. Lo che 
se avviene sempre utilmente in tutte le età, nella te- 
nera poi incontra minore diflicoltà e promette maggiore 
consistenza. Corne si adopera per procacciare a' parvoli 
la dolce abitudine della carità? La madre usa deporre in 
quelle manine il soldo od il tozzo di pane che è destinato 
a sollevare o satollare il tapino. Per quai mezzo il ragaz- 
zo si informa all'abito salutarissimo della pietà ? Col ripe- 
tere ogni giorno, mattino e sera, colle mani giunte, pro- 
strato in ginocchio alcune preghiere che non gusta ancora, 
ma che pur lieto pronunzia dietro la voce deila genitrice 
affezionata. Cosi se noi avvezzeremo i ragazzi a levare di 
quando in quando da' loto piccoli risparmi un soldo per 
consecrarlo alla salute spirituale dei loto simili, se noi li 
abitueremo a lavorare qualche tratto di tempo per sal- 
vare anime, noi istilleremo in quelle vergini menti quei 
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pensieri di fede abituale, noi sveglieremo e conforteremo 
in que'cuori arrendevoli quei sentimenti di cristiana ca- 
rità che riel succedersi degli anni corrono laati pericoli, 
e sono cosi frequentemente esposti a rimanere soffocati 
dali' incredulità od agghiacciati dalla indifferenza religio- 
sa del secolo. 
Noi otterremo ancora di vantaggio. Li guideremo con 
talc abitudine a comprendere praticamente queila leziote 
della dottrina cristiana, che s' intitola, Comunione de' Santi: 
li condurremo cioè a vedere di presenza e quasi toccare 
con mano quella maravigliosa economia che regna nella 
Chiesa di Cristo, la quale trova modo di compensare l' in- 
digenza degli uni coli'abbondanza degli altri. Divina eco- 
nomia che egualmente Iontana dai difetti e dalle esagera- 
zioni, dalle chimere e dalle utopie del secolo, riesce 
veritabilmente a formare di tutte le nazioni una sola fa- 
miglia, la quale ha il suo Padre in Roma, e le sue mem- 
bra sparse per tutto il lnondo. Famiglia che riconosce 
dal suo Padre corne l'unità riel credere, cosi i'uniformità 
riel volere e nell'operare. 
Quindi è che per mezzo de' Pastori delle anime e de' 
miei venerandi confratelli nel sacerdozio oso fare appeilo 
a' padri, e madri dî famiglia, a' direttori e direttrici delle 
case di educazione e de' pii stabilimenti, aflïnchè procac- 
cino in quelle maniere, che nella loro saviezza avviseran- 
no pih acconcie, di promuovere questa pia associazione 
presso la gioventh che si alleva sotto a' loro occhi, dipen- 
de da' loro cenni (l). Si ricordino che quelle iimosine cui 

(1) Lo zelo che i Pastori dclle anime cd i Sacerdoti generahnente spie- 
garono nel promuovere e raccogliere le offerte del Giubileo, e la premura 
con che i padri e madri di famiglia i direttori e dirêtlrici dclle case di 
educazione, e de' pii stabilimenti corrisposero all'invito, mi dicdero animo 
a porgere loro questa preghiera. Nel segnalarli poi alla pubblica ricono- 
.cenza ebbi di raira la comune edificazioue, e non di tessere propriamenle 
un el,io di che non abbisognano. Allo stesso fine soggiungo pure» che 



promuovono, portano annessi infiniti vantaggi- si trove- 
ranno in meno di alcune monete, di alcune ore di lavo ro, 
ma acquisteranno sui momento meriti presso Dio, lucre- 
ranno indulgenze (1), e finalmente deporranno in seno 
delle loro famiglie un germe spirituale fecondo di beni 
preziosissimi, cui frutterà largamente a suo tempo. 

Signori! Vogliamo che la novella generazione crescen- 
te frammezzo a noi, su eui tiene fisso !o sguardo la reli- 
gione e la società, riesca generosa, morigerata e pia? Av- 
vezziamola per tempo a concorrere con tenui sacrifizi a 
salvare anime: cosl comprenderà meglio la preziosità 
della propria, non si rifiuterà a farne de' maggiori, quan- 
do si desteranno le passioni ed i sensi tenteranno di ri- 
beilarsi alla ragione. Nella tenera elà si svegliano e si for- 
mano le prime affezioni, argomentiamoci di nutrire per 
tempo quella della fede con abituare la gioventù a quest'O- 
pera intesa a diffonderla e propagarla negli aitri, e quin- 
di ad assodarla e fecondarla in noi. Quando a'primi aibori 
succederà il pieno giorno deila ragione, aprendo gli occhi 
di sua mente imparerà eila pure a conoscere la grandezza 
di quel dono spirituale che siccome noi riceveva da Dio 

se la eifra delle offerte ascese alla somma pubblieala, dobbiamo saperne 
grado all'altenzionc adoperala da non poehi nell'impedire la perdita sul- 
l'oto o con cambiarlo essi stessi, ovvero col procacciarne il cambio presso 
di altri al valore commerciale, ed alla carità specialmente dell'insigne 
Benefattore che si toise il carico di sopperire a lutte le spese, cosl che 
in 50. m. franchi non ri ebbe sottrazione di un soldo. Nè voglionsi pure 
omeltere quelle persone che si resero benemcrite dell'Opera coll'effettuare 
la vendita od il cambio degli oggetti offerti, i quali non potevano esscre 
di qualche uso pei Missionari. A Dio spelta di tenere conto di ogni co- 
sa, e di prcpararc la ricompensa: solo ricorderb a comune conforlo e con- 
solazione, che simili lavori sono un seine geltalo in fertile tcrreno, il 
quale frutta e frutterà sempre. 
(1) Non sarà senza vantaggio il ricordare a questo proposito, corne 
in grazia del Brevc di Pio IX. pubblicato ne' fascicoli ad ogni azione 
che dall'Associato si porte a fayot dcll'Opera, corrispondono 100. giorni 
d'lndulgcnza. 
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riel santo battesimo, si sentirà portata ad amarlo e quin- 
di a non disonorarlo col suo costume: fatta quell'e- 
tà matura ed anche canuta vorrà continuare a promuove- 
re per riconoscenza l'Opera, a che prima associavasi trat- 
ta dall'esempio altrui, o dall'obbedienza. Questa lodevo- 
le perseveranza le frutterà senza tregua nuove grazie e 
nuovi meriti presso l)io, e noi andremo lieti di avere col- 
l'opera nostra aperto in seno alla generazione cite ci de- 
ve succedere una sorgente perenne di celesti benedizioni 
per la vita presente ed avvenire. 



Torino 5 dicc»,bre 1852 
FILIPPO IA¥1A Vrac. 



AVVISO 

I Sigg. Parroci e Capi-Decbta che .ritenes. 
sero atwora ttlcune limositte degli Associttti 
all' Opcra pet" co»tto dell'amto spiremte soto 
preg¢tti di t.retsmctteqe al ColleItore Diocestmo 
pvima dclla metà dell' immbwtte 9emtaio, 
pttss¢tta qttell'cpoca sartmno ascritte per l'tmno 
vetttttro secomlo l'avverte»tza del Cottsiglio 
centt'ale che si leggeva .nel pemtltimo [ascicolo. 
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1.2 15 

13 75 
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» 00000 
» 252 

L. 3037 90 

as. Arcivescovo. (5) Questi v °n conopeo, vasetti per I' Olio 
h, dl ammette, dt purtficatom, 
:1 Crocetisso, e Santi. Moltissin ...... 
de -e cassa fu diretta al sig Aimeri 
acrifzio Ouesti og.tti furot ""  
} " inesi ii lion- .l'on al- dle llissioni dei PP Cappuccini 
 un Ecch'siastico. 
.ctti ai Missioari L. 150, in tuinsig ne Benefattore dcll'Opcra. 
" 
Torino . dicembre ,IUSEPPE ORTALDA. 
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M YENERABILI 
PAROCHI CONSACERDOTI E FEDELI 
DELLA CITT)t E DIOCESI DI TORINO 
E SEGNATAMENTE 
AGLI ASSOCIATI ALLX pi.l. OPER 
DELLA PROPAGAZIONE DELLA FEDE 

Signori ! 

Dal coto a,nmtttle della pia Opera della propa:-it:ion:, della Fede 
che ho l'onore di rasseg,arvi, rileere',e con piacere cotte queslo 
gran prodiio della crisliana cariIà, che allamenle o»ora il noslro 
seeolo, conlinui a pro9redire anche pveçso di noi. Le noti:.ie che ci 
Ïernirono gli annali non fitrono meno liele di quelle de9li anui 
andali: ht Cifi'a pO't delle limosiue raccolle nella Diocesi è ma.g- 
fliore. Au:.i chi si piacesse di esamiuarla alleuhtmeute la h'oeerebbe 
cresciula anche indipendenlemettle da qttella straordiuaria frultata 
dal Giubileo. bt 9ra:ia dello zelo di nollissimi Parroci e Capide- 
cina, e della liberalilà di non poche persone pie e [acolIose quest'an- 
no veniva impedita la perdila sulle mo:ele d'oto. Mi riuscirebbe 
perd assai più agevole l'otleuere ques:o risparmio per l'Opera qua- 
lora le varie somme che si raccolgouo 
sollecilamenle. Conosco corne uei piit queslo ritardo muova dal de- 
sidevio di .rislmrmiarmi le re9istra:ioni , e loto mi professo ricono- 
scente. Tuttavolta il bene dell'Opera vo!edo altrimeuti, ri prego 
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a non nsarmi quind'innanzi questo riguardo, almeno per la somma 
che concerne il primo semestre. Corne pure rinnovo e, alde pregbiere 
a que' pochissbni che non me le imiarono in tempo utile per ver- 
sarle nella cassa centrale avanti della chiusttra de' conti, la quale 
si la impreteribilmente il primo 9iorno di [ebbraio. Supplico la 
9entile5za de' signori Parroci e Capi d«cina o»e rile»assero qualche 
»io in»olontario errore o nel novero delle deci.ne, Oplntre delle anime 
alla lovo cura a[]ï&tte ovvero nella ci[fa delle vispettive limosine, 
anchè mi siano compiacenti d'ttn loto benigno cenno, il quale mi 
po,ga in. 9rado di [arne la voluta ammenda. 
Con[do ogwra nclla cavità ài vostre preghiere, e mentre in at- 
teslalo di sbtcera riconoscen:a ri attguro dal Cielo oni sorta ài 
consolazione, odo di potermi vi:otovare con distintissima stima e 
venera:.ione. 

Delle SS. l'tç 

Torino  853 il 9iorno natalisio di s. Fêdele da Sigmarin9a91o- 
rioso protomartire della Congvegazione de propaganda ride. 

Dev.m o Obblig.mo ed Obb.mo Servitore 
IL COLLETTOIE E DIIETTOPE GENEIb.LE 1)ELL'OPEP 
Canonico GIUSEPPE ORTALDA 
Teologale della Metropolitana. 

B. Per maggiore comodità massimc de' sigg. Parroci e Saeerdoti si 
rende noto, che le limosine dell'Opera vengono anche ricevute dal sig. 
Economo riel ven. lletrop. Scminario. 
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Translati sumus de morte ad vitam, quoniam 
diligimus fratres. !. Io. 11I. ttt. 
Siamo stati trasportati dalla llO|'te alla vila 
perchè amiamo i [ratelli. 

(;esù Cristo colla, divina virtù della carità che ci arrecava 
dal cielo apriva una sorgente perenne di vita corne pei popoli 
cosi per gli individui che ii compongono. Le sovra citate pa- 
role di Giovanni Apostolo la rivelavano al mondo. Le larghe e 
profonde ïerite latte al nostro cuore dal ïallo dei primo uomo 
grondano sangue tuttavia, e produrrebbero ognora gli stessi 
frutti tristissimi di morte, se non fosse di quel balsamo ripa- 
ratore. L'orgoglio» la cupidigia, la sensualità ingrossano tuttodi 
il torbido torrente dei mali che allagano la terra, e sarebbero 
capaci di sciogliere la società e mandarla in rovina se non. 
fosse del valido riparo che a quel torrente devastatore oppone 
la carilà di Gesù Cristo operante continuamente in seno a iei. 
Chi è mai che sotto l'Mi benefiche della fede caltolica studia 
incessantemente i nostri guai per venirne al riparo? che si ar- 
gomenla per convertire in istromenti di merito i danni del 
guasto originale di nosira natura? che intende a mettere e 
mantenere in buon accordo ed armonia le cose più disparate 
che siano quaggiù? La carità di Gesù Cristo, la quale da quel 
momento che col suo divino Aurore scendeva dal cielo sulla 
terra per riamicare questa con quello, faceva della terra una 
scala per risalire al cielo: sposata aile anime che hanno vita 
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net corpi scopriva net I)isegni dt quesli una ricca vena dt me- 
riti per quelle. Appena la sacra fia,.nma dt let veniva dilalala 
fra gli uomini spa'si pel glol)o pigliava tosto a collegarli in- 
sieme pcr formarne una sola famiglia, nella quale il l)isogno dt 
un membro fosse bisogno dt tulti, e la voce dei bisogni dt lulli 
Irovasse un eco fe(l(,le riel cuore dt ciascuno: ed il ricambio 
pronto e generoso d'ogni sorta d'aiuli e dt soccorsi corne dt 
corpo cosi dt spirito, fosse il mië, lior mezzo ed il più sicuro 
pegno dt vita (I). 
Ora se ri ha opera al mondo in che a miglior dirilto possa 
dirsi che quella divina virtù siasi lrasfusa e quasi incarnata, ella 
è senza fallo l'opera vostra, o miel Signori, che è intesa a pro- 
pagare la fede, ed a let s'altagliano per conseguenza le parole 
dt Giovanni. lnfatti è dessa cariialiva per ecccllenza, mentre 
in sè acchiude lulle le altre, anzi è la carità istessa dt Gesù 
Crislo l)osta all'azione, è chiamala a compiere l'impresa esor- 
dila dall'Uomo Dio, continuata dagli Aposloli e loto successori, 
deve beneticare ogni classe dell'umana famiglia riel suo pas- 
saggio su quesla terra, deve condurre su lulti i punti del globo 
il l)enetizio della salulc rccata (la Cristo, e qua deve rifare il 
disfatto dalla reilà dei tempi, là riconnettere i vincoli socle,- 
volt infranti dalle terribili scosse della miscredenza e deli'em- 
pielà, dappertutto diffot;dere sulle malattie antiche e moderne 
dell'adamitica famiglia il suo farmaco salutare. È quindi il 
miglior antidoto conlt'o quelio spirito satanico dt morte figlia- 
Io dalla colpa, e sbrigliato dalla proleslante riforma il quale 
agira e tormenta il noslro secolo e mina(cia dt mellere in 
fondo i pi( preziosi tesori che nella sua infinita misericordia 
ci largiva il Signore. Ella  adunque quella ricca vena dt ri- 
laie mnore a che accennava l'Apostolo, la quale è capace d'. 

(t) Era qucsto il dolcissimo spcttacolo che allietava i primi albori della 
Chiesa, e che ci fu fedelmcnte descritto da s. Luca in quelle brevi n:a 
eSl).esive parole: 'ttlilttditts credcttlittm ¢vttt cor ttnttm et ttttima una. 
Act. IV. 5. Desso ingeerava 1o SlUl, Ore , e destaa le maraviglie ncgli 
stessi Gentili, i quali udivansi esclamare: 51irate comt si amano i Cri- 
stiai! ed a questo segno l)iù prodigioso d'ogni prodigio riconoscevano 
il vcro discepolo dcl Nazareno. 



arreslare in noi !o sviluppa dol germe di mor[e che porliamo 
dalla colpa, e pub assicurarci la vita che vie-ne dalla grazia. 
Quiudi tanlo gli individui che i popoli i quali la coadiuvano, 
la sostengono, la promuovono fidenfi nell'infallibile vero ban- 
dilo dall'hpostolo possono deporre ogni limore e con lui ripe- 
tere con santa esullanza: Noi viviamo sicuri di nostra vila per- 
chè un vero amore pei nostri fralelli scaida il nostro cuore (4). 
Dolcissimo pensiero acconcio non solo a consolarci per quanto 
abl)iamo fatto per l'Opera, ma inoltre a farci raddoppiare di 
zelo e di attivilà per la medcsima, riel quale niuno mi vorrà 
rifiutare di fermarsi per pochi istanti. 
h renderci meglio capaci di quesla verit rilevantissima 
vuolsi da prima porre mente a quali condizioni vadano debilori 
del loto ben essere e perfezionamento gli uomini lan[o indivi- 
dualmente che complessivamente presi. Come in lutte le allre 
crea[ure che ci accompagnano nel noslro corso morlale quel 
bene è frutlo di apposite leggi cui ad ognuna assegnava il 
Creatore, cosi in noi dipende dal rispetto e dall'osservanza di 
una legge soavissima che a caratleri cospersi di miele Iddio 
stampava in fondo al nostro cuore, la quale ha per iscopo di 
riunirci co' vincoli più dolci che immaginare si possano, quali 
sono quelli dell'amore. La fratellauza universale che lega. con 
bel nodo [u[to il genere umano ci apprende pure i doveri che 
ne rampollano, cui la carià ci couduce a compiere e ci fa 

(I) Nos scimus quoniam translati sumus de morte ad vitam, quoniam di- 
ligimus fratres. I. Io. I!!. ttt.-L'amabilissimo discepolo di Gesù nella caril.à 
ritrovava tutto, fuori della carità nulla. Alla carità appoggiava l'esercizio 
del suo ministero apostolico, aila carità affidava l'incarico di convertire il 
nmado. E cosl governandosi dava segno di conoscere per csperienza quanto 
possa la fiamma di Ici in un cuore che ne vada invcstito, acccso, divo- 
rato. Un rai cuore vorrcb»e nulla meno che la salure di tutl.o il mondo, 
nè saprebbe ristare e date tregua a' suoi aneliti nè anche allora quando 
tutto 1o vedessc arruolato per suo mezzo sotto la bandiera di C;'isto: che 
anzi allora ripiglierebbe con maggior ardore il suo lavoro per renderlo 
perfetto a somiglianza di quel Padre che impera ne' cieli. Chi bramasse 
trovare consimfl cuore, miri quello del glorioso Patrono della pia Opera 
s. Franeesco Zaverio: il suo biografo ci assicura che tali erano i voti 
che nutriva in seno. 



pregustare i frulli che se ne raccolgono. Quell'idea è l'imagine 
d'un fatto dogmalico il quale ci assicura che gli oomii dal 
primo che usciva i,n,nediatamente dalle mani creatrici dt Dio, 
sino ail'ultimo che chiuderà la serte dci mortali, ossia che po- 
polino il nostro, ovvero l'altro emisfero, abitino vicini ovvero 
lontani dall'uno o dall'altro polo, vivano sotto questo o quel 
clima, tutti so,o ïormati della stessa creta, figliati dallo stesso 
padre, a parte dt un medesimo riscatto, ed indirizzati alla stes- 
sa ruera: in altre parole tutti sono membra dt u, medesimo 
corpo il quale si gloria dt avere per capo il figliuolo dt Dio 
fatto uomo: corpo nobilissimo la vita dei quale non si vedrà 
compiuta che allora quando pervenga ad escludere ogni divi- 
sione dt membra, e lutte le mostri strettamente a sè unite. Ora 
queste membra grandi o piccole, vicine o lontane, prese a parte 
od in complesso sono vincolate verso del corpo e verso dt se 
stesse da que' doveri che le membra riel corpo umano, e dal 
compierli con pro,tezza e co,t esattezza sono in diritto dt ri- 
promettersi non minori vantaggi. Debbono quindi essere assi- 
duamente intese a perfezionare se stesse, ed il corpo a cui ap- 
parlengono, lavorare non solo alla conservazione, ma inoltte 
allo sviluppo, al perfezio,lamento del loto ben essere onde ri- 
sulta la vita universale. La quale quando risegga abbondevol- 
mente nel corpo non potrà me,omarsi o spegnersi nelle mem- 
bra che gli vivono realmente unite. 
Ma la vera vita del mondo non è già quella che informa i 
corpi, sibbene l'allra dt grande pezza più pregevole che anima 
e nobilita gli spiriti, alla quale la vita dei corpi viene solo 
ammessa a servire corne ancella. Lo spirito non sa vivere che 
dt cognizione e dt a,nore, non trova la sua vita che nella co- 
gnizione del vero, e la nutrisce coll'amore riel bene. Iddio è il 
sommo vero ed il sommo bene, dunque la vera vita del mondo 
sgorga perennemente dalla cognizione dt Dio, e si comunica a 
noi realmente per mezzo del suo amore (1). Per tralto dt carità 
infinita Gesù Cristo noslro fratcllo primogenilo ce la portava 

(t) Haec est autem vita aeterna, ut cognoscant te solum Deum verum, 
et qucm mbisti lesum Ehristum. Io. XVll. 3. 
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dal cielo (I), e noi lavorando sul suo modello, e calcando le sue 
peda[e possiamo pure crescer]a in noi e comunicarla a' nostri 
fratelli. Quindi s'intende corne niuno ri abbia sulla terra, il 
quale non possa in qualche guisa fornire il suo contingente 
all'edificazione del corpo di Cristo, quando pigli le ispirazionî 
dalla cari[à, e lavori a propagare la verità (9). Ma la carità non 
potrà mai entrare a pigliare possesso d'un cuore senza tosIo 
f.trlo battere per luttaquanta l'umanità. Se amiamo davvero il 
nostro simile, perchè rilratto parlante del noslro Padre che è 
ne' cieli, fratello di Gesù Cristo comune redentore, conciitadino 
futuro del cielo, noi siamo portati naturalmente ad abbracciare 
nel nostro cuore tutti gli uomini, e non escluderne ni anche 
un solo, perchè in tutti risplendono que'luminosi caratteri (3}. 
Non altrimenti che nel piede, nella mano, nell'(cchio noi scor= 
giamo un oggetto del nostro amore, perchè vi scopriamo un 
membro di quel corpo di che ci faceva dono il Signore. La 
prontezza poi con che il membro sano viene in soccorso del= 

(t) Ego veni ut xitanl babeant et abundautius habeant. Io. X. tO. Qui 
eredit in me .... flumina de ventre eius fluent aquae vivae, lb. Vil. 58. 
('2) Veritatem autem facicntes in caritate erescamus in illo per omnia 
qui est eaput Christus. Ex quo totum corpus compactum et eonnexum 
per omnem iuncturam subministrationis seeundum operatiÇnem lu men- 
suram uniuseuiusque memlu'i augmentum corporis facit lu acdificationem 
sui in caritatc. Ephes. V. t5. 16. 
(3) È duuque menzoguero quell'amore d," loto simili che vantano 
cuni, i quali poi odiano cordialmentc altri. Le opere di simili amatori in- 
ganncxoli, siccome quclli che laxorano alla distruzione di una parte de" 
loto fratclli pel bcne dell'altra, dall'Ap>s/olo vengono scgnalate alla pub- 
Idica esccrazione, corne ree di barbaro omicidio: Otmtis qui odi! 
sttm homicida est: e con ragione; poichb se la vita viene dall'amore, l'odio 
che esclude l'amore spcgne la rira, disseccandone la sorgente. N6 toglie o 
sccma una rai reità l'addurre quah'he speciosità ne'motivi per cul si odia 
questi sono seml»'e ispirati dallo spirito maligno che agogna la uostra mor- 
te. Mirate Caino; egli odia il fratcllo per un sol motivo» pure l'uccide, 
mostrandosi col ratio disposto ad uccidere /utti, se in tutti vedcsse rin- 
novati quel motivi. Cain, qui ex maligtto erat, occidit fratrem sttltt. Et 
propret qtid occidit eum? quotiam opera eitts ttaligtltt «'att; fratris attlem 
eitts iusta. Ibid. t$. Pur troppo qucst'odio battezzato col home d'amore 
de' fratelli è il .erme che rode, il eleno che corromp% l'elemento delc- 
terio che minaccia di disciogliere le società moderne. 
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l'infermo va dt conserva coll'amere, ed il desiderio dt pre- 
stargli aiuto renderassi solo più ardente là ove maggiore e 
più pressante si mostri il bisogno. E quando ci viene fatto dt 
ricondurre la pienezza della vila in un memhro in che si era 
momata o spenta, ci gode il cuore, perchè persuasi d'avere 
con questo cresciuta o ineglio assicurata la vita dt tutto il corpo; 
in nou dissimil guisa quando ci fia concesso dt infondere, or- 
veto ridestare, o compiere la vita dello spirito in un nostra 
fratello, esultare ne possiamo, e godere COlne dt un bene dt 
tutta la nostra famiglia. Lo che ci guida a scorgere e quasi 
toccare cou mano colne la carità che cammin.a in cima a lutte 
le leggi a le corona, racchiuda pure la pienezza della vita (4). 
Alll'amore dt questa adunque ispirandosi i'Opera nostra 
ritativa, mira a mantenere la fede, che è la vila dello spirito, 
in que' fra' nostri fralelli che già la tengono perchè vivenli in 
istretta unione col corpo mistico dt Cristo, a crescerla e perfe- 
zionarla in quelli che ne vivono poveri, ad affrettarne la comu, 
nicazione a quelli che a guisa dt memlra morte, per quaisiasi 
organi¢o difetto ne vanno privi tuttavia. E cos' adoperando men- 
tre dall'un canto si mostra mezzo attissimo per derivare a' nostri 
simili le acque vive che zampillano continuamente dalle fonti del 
Salvatore, dall'altro si chiarisce pure quai pegno preziosissimo 
dt vita per noi. In quella guisa che i battiti del cuore ri,,'elano la 
vila in un corpo, egualmente le opere della carità fanno manife- 
 sta la vil.a dello spirito che si trova in seno corne all'individuo 
cosi alla nazione. Alla ricchezza e malurilà de' frutti si misura 
il vitale vigore dell'albero, cost dalla copia e preziosità dei 
frutti della carità, possiamo argomentare il grado dt vila spiri- 
luale che si ritrova in un craore cristiano. Consolazione e con- 
forto trovercte percib pel vostro cuore, quando ri piaccia dt gel- 
tare un rapido sguardo al ricolto dell'anno decorso, il quale non 
fu meno lieto, anzi più copioso de' precedenti; ossia che amiate 
fermare gli occhi sulla Solnma rimarchevole a che ascendevano 
le vostre limosine, ovvero vogliate rimirare la messe abbon- 
dartre mietuta per mezzo vostro dal nostri fratelli i missionari, 

(t) Pk, tnitudo legis dilectio. Rom. XIII. I0. 



che :lle diverse contrarie si travagliano attorno all'opera del 
Signore. 
Vorrei bene che i limiti prefissi alla presente lcrittura mi 
consentissero di ricordarvi almeno i tratti pifi luminosi forniti 
alla storia dall'Opêra pia nell'anno perduto, sono eerto che go- 
drebbe il vostro cuore nel seguire anche solo da lungi il glo- 
rioso vessillo di nostra salure, che co' suoi immortali splendori 
si fa strada fra le lenebre deWerrore e del vizio, si apte il 
varco ad ogni lido più sconosciuto dêll'orbe, e portato eome in 
trionfo da coraggiosi missionari, sale i picchi gelati dell'Ima- 
laia per penetrare nel Tibet, segue il Nilo ne' tortuosi suoi 
girl, e !o rimonta per ischiudersi il passo aile regioni mena 
conosciute dell'Affrica col drappello di que' generosi che guida 
Monsignor Massaia nosl.ro connazionale, discende pêi fiumi 
non ancora esplorati della Mandciuria, che pur roseggiano già 
dêl sangue (l'un martire, affretta i passi verso del Giappone 
inaccessibile da più secoli, pênetra dopo un'eroica costanza 
di allro nostro connazionale il sig. De-Maistre nella Corea, e va 
a dal" fondo negli arcipelaghi più rimoti e più inospitali dell'O- 
ceania. Vedreste con piacere nella Cina quello smisurato im- 
pero che si agira, e la mano di Dio pare che 1o conduca, poi- 
chè agitandosi lascia a quando a quando intravedere segni fo- 
rieri di migliori speranze per la fede di Cristo. Di dolce con. 
solazione vi riuscirebl)e il noverare, se pur fosse fattibile, le 
conversioni operate, i novelli ruerai)ri acquistati alla chiesa, i 
molti angcli di che si popolava il cielo col battesimo di quel 
numero sterminat0 di himbi, che annualmênte veng, ono abban- 
donati quale rifiuto della società, moltissimi de' quali appena 
furono rigenerati col battesimo, si avviarono subito morendo 
per le vie del cielo. Di non lieve conforto ri sarebbe il provarvi 
solo di chiamare a calcolo il bene immenso fruttato dalla vo- 
stra carilà per mezzo de' missionari ad ogni sesso, ad ogni 
ad ogni codizione, il vedere corne a tutti si estende il loro 
zelo, dappertutto attecchiscono le cattoliche verità, le cristiane 
virtù og, nidi meglio si sviluppano e fogliano e ïruttano in quelle 
rimote contrade a nostra edificazione e vantaggio, luttodi si 
moltiplicano îli atti di beneficenza cristiana, si rinfocolaro 



nelle pie opere que' »ovelli fedeli, quindi lucro infinito pel pre- 
sente e speranze sempre cresccnli per l'avvenire. 
La sola America ci faceva assistere spettatori di uno slupendo 
miracolo deila Provvidenza riel quadro che ci presentava dei 
rapido crescere e dilatarsi che fa in quella la chiesa. Non è 
possibile non sentirsi intenerito il cuore riel leggere quanto ci 
scrivevano i Padri dei primo concilio nazionale celebrato in 
Ballimora, nell'ascoltarli corne compresi da sentimenti di sincera 
riconoscenza, ricordauo quel giorni in che sel soli Vescovi go- 
vernavano la ioro Chiesa, mentre oggidi, grazie ai soccorsi 
avuti dall'Opera, contano aitrettante chiese metropolitane, e la 
loto gerarchia si compone di trenlatre prelati. Quanta non è 
la fiducia che ripongono nelle nostre preghiere e iimosine men- 
tre sperano primachè venticinque anni ai più siano trascorsi, 
che la parte americana deila chiesa cattolica contenga aitret- 
tante sedie episcopali, quante sono quelle de' più antichi regni 
della nostra (t)  
Ma mi è giocoforza di iasciare in disparte moltre altre no- 
tizie, che sarebbero pure care a ieggersi corne utili a sapersi, 
e chiamarmi pago di questo quadro brevissimo che compendia 
le principali, aggiugnendo solo che le notizie tanto degli an- 
hall, quauto da iettere particolari pervenuleci da ogni parte 
dei giobo si accordano lutte neli'assicurarci che la sposa del 
lazareno nell'anno spirato si cingeva l'augusta fronte di nuovi 
aigri, ed aggiugneva aila sua corona preziosi gioielli, conti- 
nuando frammezzo a popoli le sue p.acifiche conquiste senza 
spargimento di sarigue, o per meglio dire, con ispargere il sari- 
gue solo de' suoi figliuoli che andava ad inaftiare il terreno 
ed a renderlo meglio fecondo di novelli eroi. Tre di questi ci 
vennero annunziati nel decorso deli'anno, i quali non larde- 

(1) Mmsignor Martino Giorgio Spalding Vescovo di Louisxille» che 
renne in italia per rasscgnare a S. S. Pio IX. gli atti di detto concilio, 
passando per la Capitale, mi assicurax a che vivissima si è la riconoscenza 
cul profesno le chiese Amcricane verso degli associati alla pia Opera. e 
frequenti le preghiere che per loto innalzano al cielo: aggiungeva poi che 
la emigrazionc europca crescendo tutti gli anni, eravi per noi un nuovo 
stimolo a ¢oncorrer¢ più largamente ne' soccorsi. 
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ranno guari, corne giova sperare, ad essere annoverati tra i 
settanta, che la voce al)ostolica ciel 'aticano gridava vene- 
rabili. I nomi di que' gloriosi campioni di Cristo sono la Bru-- 
niere, Tachal, e Bonnard. Essi col loro trionfo vennero a tessere 
un uovello elogio per la primogenila della chiesa, la Francia, 
la quale corne tulte le precedeva nello inaugurare quest'Opera 
pia, che si pu intitolar dei portenti, cosi le avanza pure riel 
largheggiare in maz,,';"":¢,«,,, limosine, riel fornire maggior novero 
di missionari e riel popolare il cielo di martiri novelli. 
Emulalori di questo zelo roi pure acquistaste non poco di- 
ritto a que' frulti raceolti, non lieve parte a quel trionfi per 
le larghe limosine con che aveva sosenuta e promossa la pia 
Opera. Corne in oeeasione ciel giubbileo le parroechie inviarono 
il Ioro obolo, cosi ora quasi Culte 1o rinnovarono per l'annuale 
offerta ed ogni cosa ci eonduce a sperare una continuazione 
non meno generosa, anzi ognora creseente perchè l'Opera è 
ancora ben lontana dall'avere raggiunto quell'alto grado di per- 
fezionamento a che la chiamano gli amorosi disegni di Dio, e 
del)be portarla il nostro concorso di preghiere e di I;mosine (!). 

(t) A questo fine merita di csscre studiata una succosissima Omelia 
detta in Genova a favore dcll'Opcra da 1lonsignor G. B. D'Albcrtis Arci- 
vescovo di Nazianzo, e data aile stampe dai sigg. Prcti della Missione di 
s. ¥incenzo de' Paoli. Alla nota tt, pigliate le mosse dal Catechismo Ro- 
man% che per uno de' tre principali preludi dcll'cstremo giudizio asscgna 
la predicazione u»tiversale àei l-angelo: il dotto Prclato si fa a discorrcre 
cosi: » In conscguenza di questa dottrina bisogna pur ammettcre che la 
 lodatissima Opera nostra la quaic non altro ha di raira che cotesta 
» universale prcdicazion% e non tcndc a nientc di mono che a coilegare 
» in talc scopo il eattolicismo intcro, ranci con quel formidabilissimo av- 
 vcnimcnto un immcdiato intrinseco rapporto di precorrilrice e foricra. 
» Non sarcbbe duopo impertant% ad ascrivcric e assicuraric s' facto pregio 
» distintissimo il ricorrcre ad ultcriori argomcnti, che 1o attribuisscro 
 esprcssamente, corne a cagion d'csenqfio a quaiche profczia» che tondo 
 e chiaro il faccsse. Tuttavolta cgli è infatti cosi che aile altrc suc glorie 
 qucsta pure segnalatissima si debbe aggiugncr% non solo d'esscre stata 
 prcdctta lungo tempo innanzi che a'suoi lbndatori sorgesse il ben au- 
» gurato pensiero di erigcrla (il clte avrebbe comune con tutte le ope- 
» razioni divine in qucsto m:mdo, essendosi i'_.ltissimo imposta legge 
» di tutte rivelarlc precedcntementc a'suoi Proïcti: Non facit Deus ver- 



La nostra cooperazone è sempre in via di progresso, pur tut- 
tavia indietro assai da quello che dovrcl)l)e e potrebbe essere. 
Basta gettare Io sguardo st, ll'annessa tavola per vedere corne la 
massima parte delle popolazioni sia peranco a Ici strauiera (t), 
d'ait,fo canto poi tutti gli an)i qucst'Opera lamenta la perdila 
di qualcuna di quelle anime generose e tutte infiammate di 
zelo per la gloria di Dio e bene dei simili, le quali erano use 
.non solo di vcnire in soccorso delle missioni con insigni largi- 
zioni, ma inoltre solevano affaccendarsi in varie guise per conti- 
nuarle o crescer le decine d'Associati (). Quel Dio che si diceva 

 bure, aisi revclaçerit secretttm smtm ad ser'os saos Prophetas. Amos !!I. 7.); 
 ma predetta formahneute quai una istituzioue destinata a predisporre le 
 vie alla tinalc consumazione dci sccoli. Di cib tengo ccrtczza per parte 
» di un egt'cgio nostro patrizio il sig. march. Giacomo Spinola, il quale 
 reeatosi a Pisa ne' dl firtunosi dol t797 onde fuggir dagli orrori della 
 Genovcse rivoluzionc, ebbe colà più tiare occasione di udirsi a narrare 
-, dal nobilissimo sig. Faicouicri, cavalier Romano, pet'sonaggio intcger- 
, rimo c religiosissimo, di avcr poc'anzi avuto sott'occhio e seriamcnte 
 pondcrato un vaticinio riguardante la Francia, precipitata in allora nella 
 çiù spaventcvole apostasia, pei quale promettcvasi asseverantcmentc, che 
 quella nazioue sarcbbe pocostauto rientrata in grembo alla Chiesa, nè 
 ci5 soltanto, ma che riel di Ici seno in altra delle sue principali città, 
 un' Opcra insigne, una fondazion preclarissima sarebbe suecessivamenle 
 venuta a luce, utile in so-mtno ai progressi dell'Evangelio, alla quale 
» (ed eceo l'iutercssante al uostro proposito) apparterrcbbesi preparare i 
 scutieri alla tremcnda comparsa dol giot'no cstrclno e dcll'universale 
» sindacato ». 
(t) Un sacerdote, che promuovc con zclo la pia Opcra, mi comunicava 
geutilmcnte un suo lavoro, riel quale si era tolto il carico di ragguagliare 
le limosiue raccolte il .1851 ncllc Parrocchie colle rispcttive popolazioni. 
Riduecndo le somme a ccntesimi, ne risulta che la Parrocchia più beneme- 
rita coneorre ail" Opera in poco più di trenta ccntesimi per resta: in questa 
propot'zione si trova pure la Capitale col suo Territorio. Ma svaniscc questo 
calcolo, qmndo si tenga conto dol uulnero degli Associati, pei quali la 
sproporzione è assai lnaggiore, giacchè ne' più si arriva a mala pena ad 
avere l'uto o il due su ccnto. 
(2) Per acceunarne aicuna ricot'dcrb corne nella sola capitale !" Opera 
perdeva insigni bcnefattori nelle persone dcgli eccellentissimi sigg. i due 
fiatclli Saluzzo conte Alcssandro, e cavalierc Annibale, e nelle LL. EE. 
la marchesa e la coutessa di Villama;'ina, e rccenlementc nella dalnigella 
{andida Barberis beuemerita deil'Opera uon solo pcl largo concot'so di 



in grado dt suscitare figliuoli ad Abramo dal seno de' più duri 
acigni (,I), ben  capace dt apt'irsi la via net cuori più chiusk 
 tendere iemani più irrigidite, efare ci,e là abbondino le limo- 
sine ove prima erano più povere, e sorgano zelan.i promo.ori 
e generosi soci là, ove 1' Opera era sconosciuta affal.to o gia-- 
ceva negletta e deserta. Tuttavolta perb Egli non  uso d'or- 
dinario dt farci gtazia dt tait prodigi, che alloraquand6coIle 
- preghiere gli vengono come stt'appati dt mano, ovvero co' no- 
stri ardenti voti riusciamo ad arrecare dolce viole,lza al suo 
cuore. Poichè in questo caso eziandio si dimostra vera la sen- 
tenza dt Cristo registrata ,el vangelo, che ottiene colui che 
chiede, trova colui che cerca, ed a colui che picchia viene 
aperto (). 
Il perch, o miei venerandi h'atelli riel sacerdozio, ci cotte 
obbligo strettissimo dt pregare a tal fine. ed invitare i popoli 
aftïnch alla ,ostra uniscano la loto preghiera. Il nostro i,vito 
dt associarsi all'Opera potrebbe ventre ricambiato col rifiuto 
da qualcuno, il quale allegasse i bisog,i, la povertà, l'impo- 
tenza, ma all'invito della pveghiera chi vorrà rifiutarsi'/ 
pure questa per l'Opera non è me,o giovevole della limosina: 
anzi è più feconda ancora, e più ricca dt frulti: perchè la 
preghiera moltiplica le limosine, piega a miti sentimeati il 
cuore dei ricco, apte ad abbondanti largizioni la mano del 
facoltoso, e facendo piovere dal cielo le benediioni sulle arti, 
sui commercio, sulle campagne, impegna i popoli ad attestare 
al supremo Datore d'og, ni bene la loto riconoscenza, con rare 
parte dt questi dont a" loto frateili per amor suo: sveglia 
cuore a giovani leviti l'ardore per le missio,i, li strappa dalle 
dolcezze dt famiglia e della patria, e t,'attili in istra,iere con- 

oltre a mille franchi per allllo, ma inoitrc pcl zelo speciale cite spiegava 
riel promuoverla prcsso d'ogni classe dt pcr.-:one. Mcntre la pia Opera ri- 
conoscente loto prega da Dio la corona de' giusti, !o supplica pure dt 
cogliere le preghiere che le lnedesine non ommetteranno dt rare perchè 
altre non men generose sottentrino in loto vece. 
{,t) Potens est Deus de lapidibus suscitare filios Abrahae. Matth. III. 9. 
(2) Qui petit ac.cipit ct qui qtlacrit iuvenit et l,uismti aperietur. 
Matth. ¥11. 8. 



trade li sostiene a mezzo de'loto disagi, rende proficue le loto 
tatiche coronandole di felice successo; in una parola, aila pre- 
ghiera nulla è impossibile, ottiene tutto, perchè mezzo onnipos- 
sente. Dal nostro zelo adunque dipcnde in massima parte la 
prosperità, l'avanzamento dcll'Opera, a cui Dio affidava quello 
stesso giorioso carico di che si compiaceva di onorarci allora 
quando fummo unli col sacro crisma, di portare cioè la buona 
novella di sua venuta, la lucc dol suo vangelo, cd i benefizi 
di sua religione sino aile estremità del mondo. Quindi se ogni 
cristiano dcbhe andare lieto non solo di concorrere, a dett'O- 
pera, ma eziandio di promuoverne l'associazione, cib dcbbe 
stare a cuore a noi ecclesiastici specialmente, a' quali Iddio 
nelle sue infinite misericordie si degnava di concedere in essa una 
coopcratrice zelantissima, con che fossimo in grado e di recare 
riparo a quanto la dcl)olezza nostra non ci consentiva pel 
passato, ed abbiamo giasto motivo di temere che non sia per 
consentirci per l'avvenire. Noi poi possiamo renderci promo- 
tori di lei assai meglio d'ogni altro, perchè frequcntissime sono 
le opportunità che ci fornisce l'esercizio del noslro ministero, 
la qualità dol nostro carattere, tanto in pubblico che in privato, 
dal pergamo, al confessionale, ai lctto dell'infermo come nel 
conversare famigliare. E dovrebbe renderci solleciti a non ia- 
sciare isfuggire queste occasioni il pensiero che facciamo cosa 
grata a Dio, ulilissima a noi, ed alle anime, le quali non man- 
cheranno di benedire in eterno quella nostra parola amica che 
loto faceva conoscere un'opera cosi vaniaggiosa, ed in essa 
loto apriva una vena ricchissina di consolazioni e di conforti 

(t) In appoggio di quest'asserzione i sarcbbero moite osscrvazioni a 
fare, e non pochi falti a ricordare. Mi star6 pago del seguente di fresca 
data, assicuratomi da un sacerdote tenerissimo dcll'Opcra. In una Par- 
rocchia in cui l'associazione in grazia dcllo zelo degli ecclesiastici e mas- 
sitne di chi la govcrna, frutta largamcnte, una povera vedova rivcnditrice 
ccrcax a sollievo da un'arnica narrandolc la triste sua sorte, ed il mal esito 
a che riescivano i suoi affari domestici. Gradite il mio consiglio, soggiun- 
se questa, associatexi all'Opera, clla è un rimcdio buono per tutti i mail. 
Si arrese l'afilitta vcdovclla più per pigliarc esperimcnto, che per per- 
suasioneche ne axresse, e comiuci6 a sborsare il soldo settimanalc, tna con 
soddisfazione cosl sensibile che in capoal mese fu nuoxamente dall'amica 
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Persuasî noi del ricco tesoro che ella è, non ci vorrà gran 
fatica ad insinuare questa persuasione istessa ne'popoli, ed 
lontanare da loro quanto potrebbe trattenerli dall'entrare a 
parte. 
Il timore che raffredda ed anche agghiaccia i cuori ed in- 
torpidisce le mani di chi pensa a largheggiare per le missioni 
straniere, viene non di rado dal supporre, che tale carità non 
sia troppo ordinata, quasi che, mentre tanto si affatica per gli 
strani, poco pensi a' prossimi; e portando la vita del corpo e 
per essa quella dello spirito a' lontani, la scemi ne' vicini. Un 
tale timore è vano ed insussistente, ed a chiarirlo tale basta 
porre mente siccome in apparenza paia bensi suggerito da vero 
desiderio riel nostro interesse, ma in reaità miria' nostri da- 
ni. La pia Opera non iscema la vita del corpo o dello spirito, 
anzi la feconda, l'accresce e l'assicura. In fatti, per esordire 
da questa, quando si tratta di divini tesori, non vuolsi ragio- 
nare secondo le viste ed i canoni degli umani interessi. Il 
chiamare altri a parte di terrestri ricchezze, di regola ordina- 
ria, non pub avvenire senza scemamento delle medesime, lad- 
dove i doni divini comunicandoli non si menomano, ma si 
raddoppiano. Non incontra al lume di fede in aitra guisa che 
ad un lume materiale, il quale non iscema percib che ad al- 
tri faccia parte corne di suo calore, cosi di sua luce: anzi 
dividendosi si accresce, perchè quanto più viene a moltipli- 
carsi in quaisiasi luogo, tanto maggiore è la copia di iuce e 
di calore che spande attorno. Dehl dato pur ci fosse di ot- 
tenere che quella scintilla di fede, cui Iddio depositava in 
fondo al nostro cuore quel giorno che al santo lavacro ci ri- 
generava in suoi figliuoli, a guisa di elettrica scintilla rapi- 
damente si comunicasse a tutti, e compiesse il giro del globo, 
vedremmo ben tosto corne questo gran tempio della Divinità in 
tanti luoghi profanato e contaminato dall'empietà, perchè ve- 
lata e protetta dalle tenebre dell'ignoranza e dell'errore, mu- 

perchè anche i suoi figli col venir ascritti all'Opera potessero essere a 
parte della medesima consolazione. Nè acadrà mai altrimenti giacchè Iddio 
è sempre quel desso che tien conto del denaio della vedova e non per- 
mette di er, ser vinto in generosità. 
2 



18 
terebbe d'aspctto, il home di Dio, dt Gesù Cristo, c della sua 
Madre dolcissima l)enedetto eccheggierebbe dall'uno all'altro 
polo, e tutto risuonerebbe di sue lodi! Allora la nostra fede ri- 
ceverebbe nuova luce e nuovo vigore, e diverrebbe più ferma, la 
nostra speranza più costante, la nostra carità pid fervida e più 
operativa, e tutto il nostro vivere cristiano più largamente 
fornito di quegli spiriti generosi di abnegazione, di sacrifizio, 
di amore, i quali, mentre crescono i meriti nel tempo, raddop- 
piano pure le glorie new ilnmortalità. D'altronde, anche uma- 
namente parlando, non vi ha nel lnondo genre o tribù cosi 
abbrutita, cite una volta civilizzata non possa rendere con 
ricca usura a' suoi educatori i lumi che ella riceveva. 
Che se nulla vi ha a temere, anzi tutto si pub sperare per 
la vita spirituale de' popoli e degli individui che eoncorrono 
all'opera caritatevole che ha per iscopo di propagare la fede, 
potrà ïorse correre pericolo la vita materiale, il ben essere 
temporale? Sorgente di questo  la finanza" or bene questa 
non ne scapita, anzi se ne vantaggia non poco. Nei risolvere 
una questione di finanza, noi possiamo governarci secondo i 
dettati della ïede, ovvero secondo le viste umane: ora tanto 
nell'uno che nell'altro easo la soluzione volge in favore dell'O- 
pera. La fede ci apprende, che l'ol)bligo di far parte ad aliri 
riel nostro sovrappiù che ci avanza, stringe non meno le na- 
zioni che gli individui, e ci assicura che le promesse di benedi- 
zioni fatte da Colui che propose la questua apparlengono si agli 
uni, che aile altre (,i). 11 eomando di pigliare di raira in ogni 
nostra ricerca il regio d' cieli prima che le cose di quaggiù, 
è pur comune a tutti, corne ognuno pub ripromettersi da Dio 
la fedele osservanza della sua parola, con che si tmponeva 
l'obbligo di largheggiare in tutti gli aitri beni temporali eome 
per aggiunta (2). Quello poi che pub seemare od anche inaridire 

(1) Quod su.perest date eleetnosynam .... Date et dabitur vobis: men- 
suram bonam et confertam et coagitatam et supereffluentcm dabunt in 
sinum vcstrum. Eadem quippe mensura, qua mensi fueritis, remetictur 
vobis. Luc. ¥1. 58. XI. ttt. 
(2) Quacrite ergo primum regnum l)ei et iustitiam eius et haec omnia 
adiicicntur vobis. tth. VI. 55. -- Mi sia pcrmesso di riferire in di- 



19 
la vena delle ricchezze ne' popo|i, non  già l'osservare e com- 
piere scrupolosamente gli obl)lighi che ci iegano a l)io ed a' 
frateili, ma il passarli stoltamente (t). Dunque non sarà la ii- 
mosina dt pochi soidi fatta per avviare al cielo uno slerminalo 
numero dt nostri fratelli, quella che minaccerà dt mandare in 
secco la finanza d'un popolo. 
lnoitre tutte le nazioni gt'andi o piccole, corne gli individui 
onde sono formate, sortivano da Oto la loto missione; e guai a 
ioro së si rendono sorde o disobbedienti alla voce dt Dio (2)! 

steso la risposta che mi dava una persona erninentcmente bencrnerita del- 
l'Opcra c cite fin d'allora quando qucsta lu stabilita ira aoi già llgura- 
va tra i più distinti bcncfatto,'i dt Ici. lntcrrogata del corne ella avesse po- 
tuto perseverare in tanta larghezza dt offerte: ingenuamente rispondeva, 
che per quanto stava in suo potcre ella voleva osservave il quinto precet- 
fo della Ehicsa: fui soggiun$eva eosl ammacstrata dalla vote e dall'esem- 
pio de' miel gcfitori ê trovo cite cosl adoperando mi assicuro la benêdizio- 
ne dt Dio in qucsta visa, t'hc mi è pcgno dell'avvenire. Secondo il con- 
siglio del buon Tobia in tutti i raccolti dt biadc dt h'ulta, dt bestiame 
ecc. uso tîssare per Dio o poco o mol(o secondo che ricevcrb; dcbbo pcrb 
- confessarc a mia confusione che il Signore rince semp,'c le mie speran- 
ze cd io allora sono liera dt poterne donsecrarc buona parte lwl sollievo 
dc'suoi poverelli siano dt corp%sianodi spirito. Più volte i rniei campagno- 
li si mostrano maravigliati e b, ramosi dt conoscce il scc'cto che io metto in 
opera per volgere scrnpre a bene i miei affari: ed allora io nol celo, dico Io-. 
ro schicttamente; avcte -isto corne qucst'anno fruttb benc l'a'mento or 
dovcte sapere che io rn'avcva fermo in cuore dt offerire a 1)io il pi/t bel ri- 
folio, ed ho tcnuto parola: e dcbbo pure chiamarmi dcbitrice a qucsta 
pratica se il mio frumento giunse tutto in buon s(ato al granaio ed il mio 
tlêno riposa asciutto e bcn discccato sotto la tcttoia... In udire rai cose mi 
corse al pensiero la notissima risposta dt Cris(o che leggesi al vers. lO riel 
cap. ¥111 dt s. 5latteo; e diceva rneco stesso: si vedc che questa persona 
eonosce il scnso dt quella pregiera che la Chiesa manda al suo Sposo col- 
l'US [ructs terrae dav¢ et consevvar¢ digteris  seuso che si rivcla a chi 
scorto da lume dt fcde bada corne da un sol pensiero, da un sol cenno, da 
una previdetza dt niun conto tante volte pende la sorte dt ricchissirna 
- derrata. 
(1) Miseros facit populos péecatum. Prov. XIV. 5tf. 
() ldclio per bocca del profcta lsaia rninaccia la distruzione e !o stcr- 
rninio a quelle genti che ricuseranno dt prostate il loto coneorso alla 
riedificazione della nuova Gerusalernn»e, cioè la Chiesa; giura che farà 
dt tait nazioni uno spaventoso dcscrto il quale non sarà più irrigato dalle 
aeque salutari della sua grazia c non produrrà pit frutti dt visa. C¢ts 
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L'Evangelio loto fece conoscere questa missione (I): da' suoi lu- 
mi gl'individui, le famiglie, i municipii, le provincie, le nazioni, 
i regni, tutti impararono come non vi ha mezzo più acconcio 
per attestare quella riconoscenza che ci lega a Dio per l'ineffa- 
bile grazia che ci faceva cbiamandoci alla luce del veto, che 
con intcressarci vivamente per la sorte de' nostri fralelli, i quali 
vanno tuttavia barcollando ira le tenebre dell'idolatria, della su- 
perstizione, deli'errore. A. tal fine incombe a tutti l'obbligo di 
mandate al cielo quella fervida preghiera, che è destinata ad 
impeirare dal gran Padre di famiglia che si degni suscilare 
nuovi apostoli per tante genti che ne abbisognano. Ove poi a 
Lui pigliasse talento di richiedere ad una famiglia, ad una città, 
ad un regno un figlio, un cittadino, un suddito per queli'opera 
divina, basta un piccol raggio di fede per iscorgere in raie pre- 
ferenza un di que' tratti che possono sollevare le nazioni aile 
maggiori altezze di grandezza e di gloria., un di quegli atti di 
giustizia, che assicurano la vita d'un popolo (2), un sacrifizio più 
vantaggioso che la conquista dell'universo. Quai è quella ma- 
rire si povera di lumi, si corta di veduta, che non si repute- 
rebbe a sommo onore e vantaggio il sentirsi richiedere dal 
Sovrano un frutto di sue viscere per sollevarlo a' primi posti 
dêllo stato? I missionari non sono essi chiamati da Gesù Cri- 
sto perchè diventino gloriosi principi dell'Empireo, e riel gior- 
no dell'universale disamina dividano con lui l'onore di giudica- 
re il mondo (3)? 
E se la patria non iscaplta, anzi lucra coll'offerta di cittadi- 
ni, vorrassi credcre che iscapiterà colla elargizione di poche 
monete? O non dovrassi piuttosto dire che si troverà assai più 
vantaggiala per cib appunto che le monete essendo piccola co- 
sa, meno ne sente la privazione, ed assai più si trovano nel 

enim et rc9mtm quod non servicrit tibi, pevibit: et tentes solituàia¢ çastabun- 
tut. lsai. LX. 12. 
(1) Unusquisque sicut acccpit gratiam in altcrutrum administrantes. 
I. Pet. IV. 
() lustitia eicvat gêntêm. Prov. 
() Eum sederit Filius hominis in sede maiestatis suae» sedebitis et vos 
super sedes.., iudicantes duodecim tribus Israel. latth. XIX. "28. 



caso di offerirle, e quindi di enirare a parle del bene immenso 
che opera il missionario ira le rimote genti?.La  quesla una 
verità che brilla di bella luce, eO è capace di guadagnare molti 
soci alFOpera qu'ando venga rimiraia da mente spoglia di pre- 
giudizi, e pesata da un cuore, il quale non pigli consiglio dal 
freddo egoismo, o da quello spirito gretto municipale cosi so- 
lennemente bandito dal vangelo, il quale ad ogai pagina ri- 
corda corne il genere umano non formi che una ïamiglia, i 
membri della quale sono fraielli chiamati a parte degli stessi 
beni (4). Beni cui Iddio distribuisce inegualmente, e che pur 
potrebbe in egual porzione egli stesso elargire a tutti, ma nol 
fa per lasciare luogo all'opera nostra, al nostro merito, di che 
tiene conto, e si protesta pagatore; in quella guisa che in una 
famiglia cresce ed alleva i figli coll'opera del padre e della ma- 
dre, e talora i fratelli per mezzo di altri fratelli più largamente 
provvisti. Il guiderdone non pub fallire: ma l'individuo oltre 
della prescrite pub riceverlo nella vita avvenire: quando le na- 
zioni non avendo vita che quaggiù, solamente sulla terra pos- 
sono ricevere come il gastigo (le' falli cosi il premio delle 
esercitate virtù. La loro moneta adunque non potrebbe essere 
collocala ad usura più larga e più sicura. 
Ove poi ad alcuno pigliasse vaghezza di recare sentenza in 
questo punto finanziario secondo umani riguardi, egli polrebbe 
risparmiarsi la pena dell'inchicsta, e solo fermare il suo suardo 
sull'esempio che va porgendo al mondo tulto una nazione ca- 
pace qu-ant'allra mai a scntenziare in simili ricerche. Quest'e- 
sempio solo, degno di causa migliore dovrebbe cessare ogni 
iimore, e guadagnare all'Opera anche i cuori che meno sanno 
dimenticare lo splendore dell'oro. Infatti la nazione Inglese ira. 
piega annualmente l'enorme somma di presso a 0 millioni di 
franchi per la sua propaganda, senza avere la consolazione di 

(l) Quest'unità religiosa a oui accena il docete otaries 9entes ed a cul lavo- 
fa indefessamcnte la nostra associazione, lungi dal minacciare la distin- 
zione civilc e sociale dei popoli rende piuttosto a fortificarla, nella stessa 
maniera cite l'unità dell'animo nostro mantiene la distinzione delle mcm- 
bra del nostro organismo, e la Ioro attività propria, scnza mai lasciare luo- 
go a temere che sia per distruggcrla confondendole. 



potersi ripromettere la centesima parle corne dt zelo dal canto 
dei missionari, cos' dei frulti della loro cooperazione che annual- 
mente raccoglie,qualora si voglia ragguagliare i.'opera Ioro colla 
cattolica (I). Che l'lughilterra sia mal servira da'suoi missio- 
nari, io confcssa essa stessa per i'organo de'suoi giornali (2), e 

(t) Il conte dt Shaffetsbury presidente deila società Biblica ann,.mzib 
aile tf,000 persone radunaic neil'Exeterhall che la loro società e,'a dive- 
nuta rendre dt 8,000 altre soeietà. Essa fa tradurre la Bibbia in 148 lingue 
fi'a le quali 25 orali. Colle società ansiliarie ella pose in circolazione 
milioni dt Bibbie e recava la verità (?) a seicento milioni dt persone. Spese 
tf milioni dt lire sterline (t00,O00,000 ff.) neile sue opcrazioni che si 
estendono a lutte le parti conosciute dcl globo. Cos't dal giornali dt Londra 
la Gazzette de Lyon, n. 69. E I)erch niuno sospetti esagerazione, aggiu- 
gner5 che riel rendieonto ofl|ciale pubi)lieato in Londra il primo giugno 
p. p. che teugo sott'occhio, la cifra deile Bibbie oltrepassava già i "-2; mi- 
iioni, ed in queila delle somme a quattro milioni non mancavano più che 
150 mila lire sterl. Il quadro che si vede presenta un lavoro mlnutissimo 
e compiuto, tanto riguardo ai membri deila società, corne delle lingue in 
che renne stampata la Bibbia, e dei luoghi ne" quali lu distribuita, un 
solo difetto vi ho potuto scoprire ed è che manca dappertutto il numero 
delic convorsio,fi operate!!! « Se il denaro che questa società spende i, 
Bibbie fosse dato al Papa pet" le missioni, a quest'ora egli avrebbe fatto più 
cristiani, che noll hanno dt pagine le Bibbic. » De-Maistre du Pape, liv. 
II!. c. !. 
(2) il giornale protestante Eas! lndian Tclerttph anà Courrier Stt lugl. 
serive: « Lo zelo, i'energia e la devozione dei preti catlolici in ciascuna 
» parle del mondo fanno un singolare eontrasto con i'indilt'erenza e la 
» non curanza dt una gran parte del elcro protestante. Noi aweremmo 
» meglio cancellar queslo fatto: ma poichC è patente siamo forzati nostro 
» malgrado a rendcrlo pubblico, il prete cattolico è il consigliere del po- 
» veto, il direttore deila sua coscienza, l'arbitro delle sue azioni, il de- 
» positario de' suoi seg,'eti, il dispensatorc delta sua assoluzione, l'ultimo 
 suo conforta suil'orlo dei sepolcro. Il suo saccrdozio, gli abiti saeri, la 
» sua suceessione dagli apostoli, e la sua vila d'annegazionc lo investono 
» di un grado di santità, onde i più grandi peccatori osano mostrarsi a" suoi 
» occhi. Quai crudele divario coi funziona,'i iargamente salariati dal cle.. 
, fo protestante dclla nostra chiesa stabilita ! .. compie il suo OEttio con 
» talc arroganza, e tali cerimonie che pu,ato non attirant l'approvazione 
 do!la nm.ltitudine: mai non visita alle loro capanne i poveri che gemo- 
. o sotto il triste peso della loro sorte, e riel colmo di loro miseria ve- 
»_ dolao aw'icinarsi la morte privi dei dolei conforti deila religione. 
Times altro giornale prolestant¢ scrive pure dell¢ lndie: « Se noi teniamo 
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risulta chiaramente dalle lettere dei noslri missionari che per 
caso si trovano a coutatto. È proverbiale la non curanza de' suoi 
ninistri, il poco o niuno interessamento che pigliano pei loto 
proseliti. La nazione poi non pub rallegrarsi gran falto per i'ac- 
quisto di questi, perchè uon ignora corne coloro, i quali di- 
sertano le flic dei cattolici per arruolarsi sotto la bandiera deila 
sus riforma, nol fanno giammai per generoso desiderio o forte 
stimolo che Il punga di riformare il loto costume per rendersi 
migliori. In prova del che non di rado odesi ripçtere dal prote- 
stanti in simili occasioni a modo di proverbio: E il Papa che ri- 
ptdisce il suo 9iardiw, e 9etta a toi le erbe cattit, e (! ): e quando essi 
pur tacessero, parlano eloquentemente i fatti. Niuno ri ha og- 
gimai cul non sieno conte le scandalose scene de' più recenti 
apostati, perch, sia d'uopo qui rinfrescarne la memoria. Ep- 
pure a fronte di tanta negligenza per parte dei missionari, e 
di cosi .grande corruzione per parte dei proseliti non viene 
meno, anzi cresce io zelo de' questuanti, e la generosità degli 
oblatori: i propagandisti nuila lasciano d'intentato, hanno ri- 
corso ad ogni sorta di mezzi per riscuotere l'obolo della limo- 
sina da tante povere ed ingannate persone, e la nazione non 
terne di impoverire nello sciupare quelle ingenti somme, le 
quali passano poi quasi sempre ad arricchire i missionari e le 
loto famiglie, ira' quali non è raro a vedersi il caso di aicuni 
che in pochi anni riescono a mettere insieme risparmi visto- 
sissimi 
» eonto del quanto ci affaticammoonde far proseliti, ci è forza confessa- 
,, re esscre troppo tenue il numero dei con,crtiti. Ncl principato di Bore- 
» bay, ri ha, stando all'almanacco, uns cinquantina di missionari (angli- 
,, cani), eppure di rado odcsi a parlare di una cen,,crsione. L'lsola di Bore- 
» bay vanta uns popolazione indigcna di cires cinquecentomila anime, la 
,, quale da forse due seeoli è sotto il dominio inglesc: eppure sin qui non 
» si contano che sel soli comunicanti ( cioè protestanti adulti ), nativi di 
» Bombay. È pur lagrimevole un ta! risultato se pongasi a confronto degli 
» imlnensi progressi e durevoli dei missionari çesuiti. » 
(t) « C'est le Pape q:fi sarele son jardin, et nous jette ses mauvaises 
herbes. » Detto riportato dal Cardinal Wiseman in uns publics confe- 
reuza. 
() Non sarà discaro agli associati conoscere l'assegnamento de' Iissio- 
rrari si cattoli¢i che protestanti. 1 missionari cattolici dalla Congregazione 



Ora che è mai a fronte dt tanta ricchezza dt mezzl quel po- 
chissimo che facciamo noi.? Le somme raccolte in tutto l'orbe 
cattolico non ascesero a cinque milioni dt franchi, quindi non 
offrono nè anche la ottava parte della limosina protestante. 
Eppure i frutti raccolti e che abbiano solamente accennato dt 
volo la soverchiano a mille doppi (4). Lo z, elo ed il disinteresse 

dt Propaganda dt Roma non ricevono mai più dt 2I$ a 50 lire sterline (62[i 
a 750 franchi) per anno. 
La pcnsione assegata ai iIissionari protestanti varia secondo il luogo 
della missione. Quclli d'America per es. hanno I00 lire sterline (2,500 lire) 
pet' anno; nellc altre missioni, ed in particolare nclle asiatiche questo sti- 
pendio asccnde a 2tf0 l. st. (6000 fr.) coll'aumento dt tf0 l. st. (!000 fr.) 
se il missionario è ammogliato e dt 20 I, st. (500 ff.) per ogni figlio. Il 
llissionario dcl Cal)o dt Buona Spêranza avêva 500 l. st. (7,i00 ff.) e 
nellc missioni dcll'Auslralia duc missionari godcvansi la pensione dt 500 
l. st. (12,500 fr.) ê tutto qucsto per ispandere Bibbie!!! 
(4) Il Rcv. P. F. Feliciani proeuratore dêllc missioni cinesi in Hong- 
Kong in una sua dci 27 gennaio p. p. in cul accusa riccvuta della cassa dt 
oggetti spcditigli, corne venue accennato riel Rendiconto de| Giubileo, ed 
insicme rende infinitê azioni dt grazie ai bcnemcriti oblatori, tocca pure 
de' copiosi frutti raccolti ncll'anno decorso e delle moite fatiche dei gene- 
rosi Missionari. Spcro non riuscirà discaro agit associati dt lêggere il 
tratto che segue. « Erano non ha guari nellc carceri dt Hong-Kong due 
51aomeltani dcll'Isola dt Giava condannati alla morte, ma differila Ioro 
non so per quai impcdinento: il [lissionario intraprese dt convertirli e 
piegarli all'obbcdienza deila fcdc; un d'essi parca volersi arrendere, ma 
il compagno ne lo rimprovcrava e ralteneva. Dio gli fece la grazia dt torre 
!o scandaloso non meno alla vita che al suo fianco; ma egli tcmeva, 
differiva, finchè giunt0gli a lato altro con-maomettano, la sua conver- 
sione divcnt5 dispcrata; nel mcntre che il ilissionario sforzavasi inu- 
tilmente dt pur ridurlo, ecco d'altra camera vênirgli innanzi un Indiano 
dt religione Bramano, che ascoltando non vcduto, la parola dt salule 
avea conccl)ito il desidcrio dt rcndersi cristiano, e con instanti sup- 
pliche chicdcva di cssere ammesso; intese tosto il Sacerdote, che que- 
sri eragli mandato da Dio in luogo di quello, e comincib a dirigere a lui 
quclla parola, che infrutluosa già da tanto tempo volgêva all'indurato 
seguaee dt 51aometlo. Dopo dt essere stato per alcuni giorni istruito 
il catccumeno lndiano, volendo mostrargli che sinceramente desiderava 
essere cristiano, cosl con scmplicità e fervore si espresse:  Padre, ormai 
 non desidero che tre cose: il battesimo, mangiar carne dt porco, cd il 
» paradiso. » Bcn si pub ognuno immaginare quai fosse la sorprcsa de[ 
llissionario nell'udirsi parlare dt carne dt porco tra il batt¢simo e para- 



de'nostri missionari si lascia indietrole mila m]glia quel]o 
degli spargitori deile Bibbie: dapertutto ove avv] una lagrima 
da tergere, una m]seria da so]]evare, un malato da visilare un 
mofienle da assistere, ua affiilto da conso]are, vol ri vedete il 
missioaario cattolico il quale si presta euaimente ai ricco ed 
al povero, ai g]o;ane ed al vecchio e si fa tulto a tutti, per tut- 
ri lucrare a Criso. E noi a visla di si copioso fruto, di messe 

diso, e si sforzava di dissuaderlo da simili desideri sensuali, ma tutto era 
invano. L'Indiano insisteva chiedendo che gli fosse coneesso un po' di 
porco; domandatogli finalmente per quai ragione stimasse eib tanlo 
cessario, rispose:  Perchè la legge Bramana lo proibisce, e chi ne mangia 
 perde ogni fratcllanza co' suoi conscttari; voglio percib fin d'ora rompere 
 qucsto legame che ancora ad essi mi stringe. = Egli non avea torto, e 
gli fu quatto prima portata una piccola porzione di carne di porco che 
senza scrupolo si mangi6. 11 llaomettano refrattario alla grazia, stalo pre- 
sente, se ne adontb e volea impedirglielo, ma nol potendo, cominci6 a 
dirgli imprecazioni e maledizioni: il poveretto per6 non si pentl di tanio 
peccato, e molto contento sperava che sarebbe stato ben presto battezzato. 
Egli era infermo, e già da alcuni giorni non potea prender sonno; te- 
meva da prima che questo passo gli avrebbe causato inquietudine, e vie 
più impedito il dormire; ma con sua grande maraviglia avvenne il con- 
trario, perchè fatto appena quest'atto di rinunzia si addormcnt6. La sus 
infermità per5 andava sempre or migliorando, or peggiorando, tlnchè Dio, 
che avea cosl palcsemente cominciata e guidata la sa conxersione, m«strb 
pure ch'egli era che la compiva. Essendo il llissionario stato alcuni giorni 
senza visitarlo, ritenuto da aitre occupazioni, lu in un tratto sorpreso da 
scrupolo lier tanta dilazione, temendo che la malattia il togliesse dal 
mondo prima di ricevere il battesimo: s'ineammina percib frettoloso alla 
porta di casa per uscirne aih volta delle carceri, quand'coco arrivar ivi 
al tempo stesso chi gli servira d'interprete: il quale mosso da simile an- 
sietà veniva ad avvisarlo non doversi più a lungo differire una visita al 
carcerato infermo. Era Dio che il chiamava; !o trovarono in agonia quan- 
tunque ancora in sè e potesse parlare; onde procurata in fretta ogni cosa 
necessaria al battesimo, gli lu solcnnemeate conferito quel sacramento, 
e in men di due ore di poi già era passata l'anima sua a godcre la tcrza 
cosa ch'egli dcsiderava, a prendcr cioè posscsso, corne giova sperare di 
un'eterna e beata sede nel cielo ...... 
 Dopo si ubertosa raccolta d'anime voile Dio in certa maniera assi- 
curarci di non minore successo, se non maggiore pel nuovo anno. Un 
Cinese non privo di talento nè d'istruzione sta preparandosi per ricevere 
il battesimo nel dl dell'Epifania, e spero che ben presto ci potrà servire 
da catechista. Avea egli ¢ontratto il vizio, ormai molto comune in Cina 
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cosi ubertosa avremo temenza che manchi la terra a' piedi,. 
mentre lavoriamo pel cielo, e corsacriamo alcuni tenuissimi 
risparmi alla dilatazione del regno dt Cristo? Il ragguaglio de' 
frutti da noi e dagli altri raccolti non è più che bastante per 
provarci sino all'evidenza che l' Opera nostra è ricca dt quel 
vitale umore che viene dal Cielo, e che indai'no si aspetta in 
quella de' nostri fratelli erranti? Il solo riflettere che le asso- 
ciazioni protestanti in quasi due secoli dt vita non riuscirono 
a date alla loto chiesa un martire, mentre l'Opera ,ostra in un 
solo quarto dt s«colo ne fruttb più dt cinquanla (I), non sarà ca- 
pace dt invogliarci a continuare e crescere la nostra coopera- 
zione? Non è possibile che un sincero cattolico ponga mente a 

dt fumar l'opio; grazie a 1)io con qualche medicina, molta pazienza, e 
ci/) ch'è più necessario, con bnona e fertna volontà gli renne fatto dt li- 
bcrarsene.-Due maestri pure Cinesi disertarono non ha guari le bandiere 
Protestanli per ventre al Cattolicismo. L'un dt essi / molto istruito net 
caratteri cinesi: avendo egli dichiarato la ferma determinazione in 
cul era dt rcndcrsi ccttolico, il ministro protestante, presso cul abitava. 
si prov5 a dissuadernelo, ma non potcndo, ricusava dt consegnargli le 
vcsti ed ogni altra cosa che gli appartenêva, e non fu che dopo ripetute 
istanze cite gliele lasci6 portar via. L'altro era pagato da una signora 
protestante per la scnola a ragazzi cinesi: avendole egli adunque mani- 
festata la sua intenzione dt entrare nella Chiesa catto!ica, ebbe per av- 
viso cite badasse benê a non esscrê tanto ingrato a Dio, che avêndogli 
perdonati i peccati passati, non dorera più essere cosi offeso; ma egli 
le rispose, che dopochè Dio avea perdonato gli altri peccati, gli avrebbe 
e più facilmentê quello dt rendêrsi cattolico. Egli era stato battezzato da 
protestante or fa dieci anni: riel tempo in cul si converti stava facendo 
scuola a dodici ragazzi, che in vece dt condurre le domcniche aila chiesa 
protestante, com'era uso per 1o innanzi, comincib a condurli alla chiesa 
cattolica per apprcndere dal Missionario la vera dottrina dt sainte, e 
eonfidiamo dt poter per loto mczzo ottenere qualche frutto nelle loro 
famiglie. Egli ci oft'erl un giovanê, che sta ora studiando il catechismo 
e preparandosi a ricevere il battesimo. La sua ingenuità e talento ci dan 
dt lui belle speranze. Lo abbiamo messo in una stanza con un buon vec- 
chio, antico tnacstro dt scuola, che sta pure preparandosi a ricevere il 
sacramento dt regenerazione. » 
(t) Rimangono tuttavia alcune poche copie si dellê biografie eh« delle 
litoafie dt detti martiri: chi ne avesse desiderio, non avrebbe che a 
farne domanda; il prezzo delle prime è dt cent. 0: delle seconde cent. 
tatta a benefizio dell'Opera. 
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tali cose senza sentirsi nascere in cuore il desiderio di pigliar 
parte a detta Opera, a meno che sia raie cul gravi per nulla 
il ritrovarsi tra quelli a' quali Gesù Cristo rivolgeva il rim- 
provero che leggiamo riel Vangelo, che cioè, i figliuoli di 
questo secolo di tenebre e di empieta avanzano in prudenza 
i figliuoli che godono della piena luce del veto recata dal 
Yangelo (4). E se non è gran cosa quello che fanno tutte le 
nazioni cattoliche a fronte di una sola protestaute, è poi 
meno considerevole quello che facciamo noi. Tuttavolta ri- 
manendo uniti al grand'albero dell'associazione noi troviamo 
il secreto per ingrandire la noslra offerta, e partecipare all'ab- 
bondanza di vita che scorre pel tronco. È questo esclusivo ca- 
rattere delle opere che muovono dalla carità cristiana. Essa 
usa unire insieme i piccoli ed i grandi sforzi, le piccole e le 
grandi offerte, muove da tenui comincialnenti, e tien conto de' 
mezzi piccolissimi, perchè dessa è in grado di iafoadere.in essi 
raie virtù che frutta effetti strepitosl, i quali fanno inarcare le 
ciglia al mondo stupefa|to. Tutti i cattolici mostrarono col fat|o 
di essere persuasi di detta verità mentre non ebbero mai dif- 
ficoltà di là inviare il loto obolo, ove Dio essendosi piaciuto 
di lasciare primamente cadere questo preziosissimo granellino 
di senapa evangelica che crebbe nell'Opera immensa che noi 
ammiriamo, fece dimoslro a tutti ove amava si stabilisse il cenlro. 
E se Roma stessa che è la capitale dell'orbe caltolico, madre 
di lutle le chiese, cuore di tutta la crisianilà si risolveva ad 
inviare essa pure l'offerta ad una sua figlia, cosi adoperava 
per ac«onciarsi agli amorosi disegni del suo Sposo, ed ottenere 
col suo esempio la medesima cosa da' suoi figli. Questi poi 
non avranno mai a chiamarsi pentiti di unire il loto soldo a 
quel di Fraacia: sia perch il conto annuale gui rende di 
pubblica ragione il doppio consiglio centrale di Lione e 
di Parigi basla da solo a dissipare ogni dubbio, ranquil- 
lizzare ogni cuore e porte ognuno che il voglia, in si(ua- 
zione di pigliare co' propri occhi esperimento sulla scrupu-- 

(1) Filii huius saeculi prudentiores filiis lucis in generation¢ sua sunto 
Lue. XVI. 8. 



losa imparzialilà con che si dislribuiscono i proventi raccolti: 
sia perchè tutti amano di fare carità insieme a chi meglio 
largheggia (4). 
Per limitare il discorso a'soli stati Sardi, il linguaggio preciso 
delle cifre basta solo, per chi vuol ascoltarlo, a chiarirci come 
dalla unione delle nostre limosine con quelle di Francia non 
lieve vantaggio a noi ne torni nella persona de' nostri missio- 
nari nazionali. Dal quadro dei medesim, che ognuno pub con- 
sultare a tergo della presente scrittura, si fa dimostro corne la 
nostra nazione sia benemerita delle missioni straniere non solo 
per le limosiae, ma eziandio pei molti suoi figli di che si priva 
per consecrarli a quel ministero, e corne il nostro denaro in 
ultima analisi non varia a pr6 degli strani, sibbene a soccorso 
de' molti nostri connazionali che per attendere aile missioni 
sono sparsi pel globo, lnvero i missionari sudditi Sardi attual- 
mente impiegati nell'apostolico ministero oltrepassano in nu- 
mero i trecento, contano una dozzina circa di vescovi e di mis- 
sloni diverse. Tenuto calcolo di quanto la Propaganda assegna 
al missionario, al Vescovo, alla missione, si hanno al minimo 
un trecento mila franchi, de' quali appena duecencinquanta 
sono frutto delle limosine degli Stati Sardi, il resto l'abbiamo 
dalla carità degli altri che colle nostre uniscono le loto offerte. 
Lo che ci dà il dirilto di conchiudere che se le altre nazioni, 
e segnatamente la Francia, che tutte le precede, non ci chia- 
massero a parte di loro largizioni, i nostri missionari e le loto 
missioni non verrebbero mai ad ottenere dal solo nostro con- 
corso all'Opera, tutti que' mezzi sui quali ponno annualmente far 
assegnamento per operare quel bene grandissimo che fanno in 
pro delle anime. La nostra nazione adunque non ha di che a- 
dombrarsi, anzi pub andare liera che il nostro denaro si unisca 
a quel d'oltre alpi, e vedendolo uscire non pub dar luogo al 
timore che scemi in lei la rira, o sia mal consigliata riel non 
opporsi, poichè la sua vita viène vantaggiata per tutti i versi, 

(!) La sola Francia frutta più della metà dell'entrata dell'Opera e«me 
ognuno pub vedere riel rendiconto annuale ove figura per oltre a due 
milioni e settecenlo mila franchi. 



e segue l'esempio di raie che presso le altre gode l'estimazione 
della miglior finanziera 
¥i ha di più ancora: Se il concorso all'opera è un segno di 
rira, un mezzo per comunicada, cox:servarla e crescerla, sarà 
pure un pegno per riaverla quando venisse per fatale disgrazia 
estinta. Sel)bene il crescere che ognora va facendo presso di 
noi quest'opera pia possa esserci di arra preziosa per una feli-. 
ce continuazione di quella vita che risulta dalla fede degl'indivi- 
dui e dei popoli; tuttavia gravi nostri demeriti potrebbero trarci 
sui capo il gastigo tremendo, fada cosi venir meno .si negli uni 
che negli altri. La minaccia si legge registrata riel vangelo (2), 
e la storia sta !i per rassicurarci che dessa non renne fuhni- 
nata in vano. l)isgrazia la più lagrimevole corne per un popolo 
cosi per un individuo, quando col getto della fede venisse a 
farsi notre nella mente di lui, quando col cessare deile opere 
di quella virtù giugnesse pure a spegnersi in noi la carita» ci 
toccasse di morire spiritualmente. In tale sonno letargico peg- 
giore assai di queilo della morte, ohl come ci riuscirebbe pro- 
ficuo l'obolo consecrato alla diffusione di quella luce che dalla 
colpa ci veniva rubatal il voto, la preghiera innalzata ai cielo 
pei riscatto delle anime da Cristo compre al prezzo di quel 
sarigue che dal nemico ci renne ritoltol Chi si interporrebbe 
presso l)io per noi meglio di quelle anime benedette che me- 
diante la nostra cooperazione andarono salve? legate corne ri- 

(1) Nemmeno ne' poverelli che vivono tra noi per ricordarci continua- 
mente la persona di G. C. cul rappresentano, l'Opera deve svegliare in- 
quietudini» quasi potesse scemare od inaridire quella vena di limosine, 
di che tengono bisogno per non "venire meno sotto il peso del misera- 
bile loro stato. Il perehè le persone che si assoeiano ali'Opera, ordina- 
riamente sono di quelle che non dimentieano mai il detto di Cristo: Ilaec 
oportet facere, et illa non omittere. Matth. XXilI. 23. L'esperienza almeno 
insegna cosl;.e nutro fidanza che i sigg. Parroci e Capidecina non avvi- 
sino altramente, e quando loto ri, hisse talcnto di creseere assoeiati, sono 
certo che rivolgerebbero di preferenza le loro mire a persone già note 
per caritatevoli largizioni, anzi che aile altre le quali, ove sussistesse la 
ragione del timore, dovrebbero essere più facili a largheggiare. Ma è 
cosa impossibile trovare facilità dove non c'è l'abitudine. 
() Auferetur a vobis regnum Dei. Matth. XXII. 
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vono a noi da tanta riconoscenza! desse rinnoverebbero per 
noi il prodigio dt loppe che ieggiamo negli atti apostolici, il 
quale rivela al. mondo quanto sappia operare la riconoscenza 
cristiana a pro dt una persona caritatevole. Narra S. Luca che 
quando in Ioppe si sparse la notizia della morte dt Tabita 
donna virtuosa e pin, nota a tutta la città per le sue iimosine; 
le vedove, gli orfani, i pupilli i povereili, e bisognosi d'ogni 
maniera, beneficati da let, trassero in folla innanzi ai Principe 
degli .,postoli, e per muoverlo più efficacemente ad ottener 
loto da Dio la vita della loto I)enefattrice andavano a gara 
riel mostrargli gli al)tri con che ella aveva coperta la loto nudi- 
tà, e gli altri segni dt sue I)eneficenze. Il S. Apostolo intenerito 
sino aile iagritne, non potendo più reggere a cos'l dolce violenza 
pensb in cuor suo, tanta carilà merita dt rivivere, e rivoito ai- 
l'estinta la prese par mano e scuotendola disse: Tabita sorgi, 
ed ella tosto si alz/) rediviva per ringraziare il suo bcnefattore 
e rimirare co' suoi occhi, quanto possa sulla mortë istessa la 
carità (!). Non altrimenli quelle anime infedcli che per mezzo 
del nostro zelo, deila nostra iimosina, della nostra carià 
andranno a sal-amento, circonderanno il trono della di- 
vina misericordia, ed il Sign_ore a vista dt oggetto cosi caro 
quale si è la grazia che le ricopre fruttata dall'Opera nostra, 
ci protenderà pure il braccio per iscuoterci dallo stato dt morte 
in che saremo precipitati, e sorgi, dirà, o nazione generosa, 
degna dt miglior sorte per la tua singolare carità usata a pro 
delle missioni, sorgi o anima caritativa, la tua carità copri la 
moititudine de' tuoi peccati e ri fè saiva (2). 
Anzi corne non esce dal labbro dt Dio minaccia dt fiagello 

(!) In Joppe fuit quaedam discipula nomine Tabitha, quae inlerpre- 
rata dicitur Dorcas. Haec erat plcna operibus bonis et elecmosvnis quas 
facicbat. Fctum est ut... infirmata moreretur... Petrus cure advenis- 
set duxerunt illum in coenaculum, et circumstcteruat illum otaries 
dune fientes, et ostendcntes et tunieas et vestes quas faciebat illis l)orcas. 
Pctrus ponens genua oravit, et conxersus ad corpus dixit; Tabitha, surge. 
At illa aperuit oculos suos, et viso P6tro resedit: dans autem illi manum» 
erexit eam. Act. IX. 56-tl. 
(o) Eharitas operit multitudinem peccatorum. I. Pêtr. IV. 8. 
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che non si possa scongiurare: perchè il solo palesarla manifesta 
il desiderio che lddio ha dt vedersi distornato il braccio, trat- 
tenuto il fulmine, ed Egli posto nell'impossibilità dt averla da 
mandate ad effetto: cosi quella voleva registrata riel vangelo 
a salutare ammonimento de' popoli non meno che degli in- 
dividui, perchè tutti si argomentassero dt tenerla lontana. 
Quindi è che da que' buoni convertiti per mezzo nostro noi 
siamo in diritto dt riprometterci anche qu¢sto favore. Essi che 
sanno per proprio esperimento !o stato infelice e lagrime- 
vole che si  quello dt chi vive privo, del hen 'deila fede, 
impediranno che si rinnovi in noi. Non aspcttera»no cioè 
questa perdita, la nostra caduta, per interporsi per noi ap- 
presso Dio: al primo sintomo dt pericolo si gettcranno a piedi 
del trono della divina bontà, anzi prima ancora che .punti 
il pericolo, essi supplicheranno il loto e nostro Signore a 
tenercelo lontano, a premunirci contro quanto minaccia la 
nostra fede, o raira a sfrondarla de' rami che sono le opere; 
ci otterranno .quel segnalato favore che solo pub collocare in 
sicuro la notra salure con conservarci la stessa credenza e la 
stessa fiducia in Dio, aile quali virtù unicamente è dato dt man- 
tenerci costantemente uniti alla sorgente della vita che sgorga 
perenne dalla carità. Quanto admque sa il nostro cuore deside- 
rare dt più prezioso e si liene più caro, tutto sel pub ripromet- 
tere dal concorso a quest'Opera: Ella dà la rira, la conserva, la 
cresce, la perfeziona, la ridona perdula, quando non arriva in 
tempo ad impedire la perdita, mentre favorisce !o spirito non 
- nuoce anzi giova a vantaggi del corpo,  l'arnica degli individui 
e dei popoli, è la miglior promotrice e tutela de' loto beni è la 
vera benefattrice dell'umanità. 
Signoril chi esiterà ricoverarsi sotto l'omhra henefica dt let'? 
a che più tardare? non giova illuderci: pericoli d'gni specie 
sovrastano al nostro capo, la voce autorevole del Vaticano, 
a cui fece eco concorde quella degli Ordinari, ci rendeva 
avvisati, che rotta è, la guêrra alla rc!igione ed alla so- 
cietà; a queste due colonne su cui posa l'edifizio dell'unaano 
consorzio. Vogliamo francarle entramhe dall'imminente peri- 
colo, e lnettere cosi in sicuro il prezioso deposito redato da- 
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gli avi nostri? Argomentiamoci per ogni guisa, ed a tutta no- 
stra possa nel promuovere le opere caritative, segnatamente 
la propagatrice della fede siccome quella che ha per iscopo la 
causa di tutto l'universo, ed è il miglior cemento della società. 
Quando si ama che un maestoso edifizio caro retaggio di no- 
biltà avita regga fermo aile scosse più violenti, si pone mano 
ad assicurarne le chiavi. Or la chiave capace di tenere insie- 
me riunito ed in piedi il mondo intiero è la carità, coltivarla 
e promuoverla, è porne in sicuro la vita. 

AVVISO 

N. B. ! si99. Parroci riel far noto questo Rendiconto agli 
associati in quella 9uisa che nella loto saviezza avviseranno 
me91io pro[ïc.ua per l'Opera sono pregati di eccitarli a ver- 
sare il primo semestre. 
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SUDD ITI SAD I 
««ttralmctc applicati aile .llissioi stranicrc (I). 
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MINORI OSSERVANTI 
NELLE MISSIONI SERAFICilE 

P. Eusebio Varalle da Lombriasco-Bengal 
P. Luigi da Cereseto 
P. Anlonio Francesco Catina di Sardegna 
P. ;iacono da Q,argnento 
P. Giovanni Neponuceno Bonelli da Vico 
P. Germano Bag,a da S. (;ermano 
P. Agostino da Genova 
P. Angelo Veneziani da Ceriana 
P. Lodovico da Genova 
P. Giovanni da Ponzb 
P. Angelico da S. Benedelto 
Ff. Priamo di Mandas in Sardegna 
Ff. Salvalore di Curenzano 
Ff. Giovanni Battisla di Quinto 
Ff. Pielro Luigi di Pompeiana 
Ff. Ferdinando da Ge,wva 
Ff. Giuseppe da Praelo 

Missio,e 
di 
? Terra Sanla 
in 
Palestina 

(1) o sarebbe compiulo il quadro dei meriti che novera la nostra 
nazione, oe mancasse il home de'nostri missionari. Pul)blicandolo spero 
fart cosa grata agli associati, i quali godranno ncl rimirarc rmnti conna- 
zionali che lavorano indefcssamentc per quell" Opcra, a che essi concor- 
rouo colle loto limoine e prchiere. 
l'er essere meglio in grad:» di indicare non solo il home, ma eziandio 
la destinazione, riel mese di fcbbraio per mezzo di 5Ionsig. Al. 13er;abb 
Segretario della Cogregazione di Propa9ttnda Fide p¢)rgeva preghiere a 
S. Em. il Card. l:ransolfi prcfetto di dctta Conreazione il quale con 
sua vcncratissima dci "21. marzo p. p. si degnava trasmettermi la nota 
de" quattro primi Ordini religiosi che rendo di pubblica ragioe; il rcsto 
mi renne eomu,ticato dalle rispettix-e case reliosc dclla Capitalc. 
3 
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P. Angelo da Carpineto 
P. Giuseppe Agostino da Oristano 
P. Gesualdo da Genova 
P. Massimo da Pontasina 
P. E|iseo da Bollano 
P. Pacifico da Cagliari 
P. Gregorio da Genova 
P. Valentino Richiardi da Paesana 
lll.mo e Rev.mo Monsignor Perpetuo Guasco 
da Solero, Vescovo di Fez in Partibus, Vica- 
rio e Delegato Apostolico de|l'Egitto. 
P. Beniamiho da Cipçessa 
P. Leonardo da Spigno 
P. Ciprlano Fiandrotti da S. Albano 
P. llario da Ponzone 
Ff. Pietro da Taggia 
Ff. Serafino da Bacceno. 
P. Bernardo Clorici da Pompeiana 
P. Luigi Foco da Solero 
P. Antonio Barberis da Solero 
P. Paolo Emilio Raynaud da Çarignano 
Fr. Giorgio Gordois da Cumiana 
Fr. Giuliano Rottini di Armo. 
P. Domenico Gamalero da Cassine 
Rev.mo Monsignor Eftïsio Chiais da Serralunga 
Vescovo bi Partibus, e Vicario Apostolico di 
Ken-sl. 
Rev.mo Monsignor Gabriele Grioglio da Moretta 
Vescovo Euriense, e Vicario Apostolico di 
Kan-sl. 
Rev.mo Monsignor Luigi da Castellazzo Vescovo 
di Zenopoli in Partibus, e Vicario Apostolico 
di Kan-tung. 
P. lcardi Valerio da Ceva 
P. Annibale Fantone da Biella 
P. Prospero Falcetti da Vigone 
P. Pio da Civezza 
Rev.mo Monsignor Novella da Genova 
P. Wenceslao da Porto Maurizio 
Rev.mo Monsignor Luigi da Savona / 

Siria 

I Cipro 

Egitto 

Bolivia la Paz. 

Perù 



MINO[tl [tlFORMATI 
NELLE MI$$1ONI SERAFICRE 
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P. Pasquale da Nizza 
P. Aiberto da Nizza 
P. Stefano da R.ollo 
P. Antonio da Corredano 
P. Alesio da Carmagnola 
P. Bonaventura da Montà . 
P. Luigi da Castarainera 
P. Filippo da Taggia 
P. Francesco da Perinalto 
P. lppolito da Lucerano 
P. Domenico da Pietrabruna 
P. Serafino da Albaro 
P. |nnocenzo da Perinalto 
P. Lorenzo da Giaveno 
P. Gregorio da Scarena 
P. Corrado da Puinalio 
P. Francesco da S. Benedetto 
P. Lodovico da Balestrino 
P. Samuele da Sarzana 
F. Carlo da Bardinetto 
F. Giuseppe da Nizza 
F. Giunigero da Torretta 
P. Zeffirino Muzzani da S. Giorgio Lomellina 
P. Efrem Carrera da Volpiano 
P. Domenico Martini da Cipressa 
P. Giustino loselli da UIbisola 
P. Zaccaria Pogolotti da Giaveno 
P. Raffaele da Novi 
P. Atanasio da Castel-Ceriolo 
P. Aiessandro da Solero 
P. Fortunato da Settimo Torinese 
P. Tommaso d'Alassio 
Fr. Bonaventura da Genova : 
P. Diego Rolando da Torino 
P. Teodoro Testa da Casorzo 
P. Giuliano Bovo da levello 

I Albania 
I Costantinopoli 
I Gerusalemme 
Tripoli 

America 

America 
Bolivia 
Tarika 

Albania 
Brasile 
Perù 
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P. Cirillo Chiab,'era da Rivalla Nuova Granala 
P. Oltavio Garcin da Fenestreile ' Cali 
P. Amedeo Biondi da Casal-Cermelli Tarata 
Rev.mo Monsignor Celestino Spelta da Voghera Vescovo di Pe- 
kin, residente a Nankin. 

MINORI CAPPUCCINI 
NELLE MI$$1ON! SERAFICHE 

PREFETTO 
Rev.mo P. Salvatore da Ozieri, già definitore generale. 

EUROP 

SACERDOT! 

P. Angelo Maria da Camino 
P. Giacomo da Ceriana 
P. Bernardino da Ceriana 
P. Felice da Taggia 
P. Didaco da Cagliari 
P. Giacinto da Casale 
P. Anacleto da Genova 
P. Serafino da Pecelto 
P. Bonaventura da Garezzo 
P. Ottavio da Carmagnola 
P.-Antonio Maria da Savigliano 
P. Sebastiano da Coeconato 
P. Aurelio da Torea 
P. Avventino da I-,ovone 
P. Alèssio da Voltri 
P. Valeriano d'Alessandria 
P. Gavino da Sedilo 
P. lsidoro da Salea 
P. Nicola d'Alessandria 
P. Pietro d'Andora 
P. Luigi dalla Colla 

Rezia - 
in Svizzera 



P. Valenlino d'Ozieri 
P. Roberto da Borgomasino 
FRT.LL! Lc 
Fr. Nicola da $avona 
Ff. Maurizio da S. Maurizio 
Fr. Evasio da Celle 
Fr. An|onio da Vecerse 

Rezia 
in Svlzzera 

3? 

SACERDOTI 
P. Provinciale di Piemonte Prefetto 
P. Pietr'Antonio da S. Paolo Vice-Pref. 
P. Gio. Maria d'Oviglio 
P. Bonifacio da Nizza Marittima 
P. Adeodato da Luserna 
P. Ferdinando da Lequio 
P. Benedetto da Cucceglio 
P. Giovenale d'Avigliana 
P. Gabriele da Rivalta 
FRATELL! LAICi 
Fr. Angelo Francesco da Lulla 
Fr. Viatore da S. Damiano 
Fr. Umile da Neviglie 

Mesolciua 
nella 
Svizzera 

SACERDOTI 

P. Agostino da Sorso 
P. Paolo da Torea 
P. Sisto da Genova 
P. Paolo da Pontedecimo 
P. Giuseppe da Tiesi 
FRATELLI LAICI 
Ff. Quirico da S. Quirico 
Ff. Antonio da Loano 

Costaltinopoli 

SACERDOTI 

lll.mo e Rev. mo Monsig. Andrea da Garezzo 
Vescovo e Vic. Apos{. 
P. Francesco Domenico da Viilafranca Plein. 
P. Eduardo da Torino 

Missiono 
di 
Fillppopoll 
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P. Maurizio da Castellazzo 
P. Ludovico dall'Altare 
FR«TELLI L«cl 
Ff. Maurizio da Nizza marittima 
Fr. Mattia da arzana" 
Fr. Teodoro da Craglio 
ACERDOTI 
P. Giuseppe da Genova 
P. Gio. Battista da Mondov| 
P. Alessandro da Cassine 
P. Onofrio dalle Torreto 
P. Fedele da S. Giorio 

Missione 
di 
Filippopoli 

Siria 
e Palestina 

SACERDOTI 
P. Basilio da Portomaurizio 
SACERDOTI 
P. Feliee Maria da Torino 
P. Augusto da Dronero 
P. Angelo Maria da Portomaurizio 
P. Agostino da Gamalero 
P. Corrado da Triora 
P. Filippo d'Alessandria 
ACERDOTI 
P. Benedetto d'Iglesias 

I Mesopotamia 

lndostan, 
Agra, e Patnà 

1 Trebisoada 

AFFRICA 
S&CERDOTI 
lll.mo e Rev.mo Monsig. Massaia Guglielmo da 
Piovà Vescovo di Cassia, e Vic. Ap. de' Gallas 
P. Felicissimo da Cortemiglia 
Fa«TELL[ LI¢I 
Fr. Pasquale da Druno 
SACERDOTI 
P. Anselmo da Des. Ares 
P. Vitale da Bosio 

ai Gallas 

a Tunisi 



ACERDOTi 
P. Teofilo da Chateauneuf 
P. Leoue des Avanchers 

AMERICA 

ACERDOTI 

P. Doroteo da Dronero 
P. Pier Maria da Brà 
P. Egidio da Garezzo 
P. Paolo da Limone 
P. Candido da Taggia 
P. Amadeo da Chiavari 
P. Benedetto dalla Pieve d'Albenga 
P. Pietro Paolo da Ceriana 
P. Eugenio da Genova 
P. Paolo Antonio da Casanova 
P. Clemente da Genova 
P. Sigismondo da Taggia 
P. Agostino da Castellazzo 
P. Gregorio da Bene 
P. Raffaele da Taggia 
P. Painero da Ovada 
P. Apollonio da Molinetto 
P. Antonio da Molinetto 
P. {icol6 da Genova 
P. Norberto da Carpineto 
P. Paolo Maria da Genova 
P. Benedetto da Bobbio 
P. Luigi da Grava 
P. Luigi Francesco da Genova 
P. Mattia da Genova 
P. Secondo da Mango 
P. Timoteo da Castelnovo 

FIATELLI LAlCl 

Fr. Benedetto da Pinerolo 
Fr. Bernardo da Ceriana 
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Isole 
Sechelles 

Braile 
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ACEPDOTI 

P. Francesco Maria da Sassari 
P. Amato da Brà 
P. Costanzo da Trisobbio 
P. Feliciano da Strevi 
P. Costanzo da Ponzone 
p. Francesco Maria da Ceriana 
P. Gualberto da Genova 
P. Valeriano da Diano Castello 
P. Gerlnano da Annecy 
P. Norbe,'to da Genova 
P. Agostino da S. Giova,mi 
P. Claudio da Genova 
P. llluminato da Get, ova 
P. Costantino da Voirè 
P. Ottaviano da Nizza 
P. Giuliano da Pevcragno 
P. Gaudenzio da Genova 

FRATEI-L! L,cI 

Ff. Felice da Langasco 
Ff. Sebasliano da tJenova 
Ff. Costanzo da Genova 
Ff. Doroteo da Genova 

Chily 

MISSIONARI DELLA COMPAGNIA DI GESU' 

P. Audibert Felice da Nizza, 
P. Avvaro Giorgio da Bricherasco, 
P. Allioud Lorenzo da Chambéry, 
P. Bertolio Giuseppe, da Torino, 
P. Bol Andrea da Cagliari, 
P. Bisio Giuseppe da Genova, 
P. Boucl.et Pietro Paolo da Chambéry, 
P. Cervelti Pielro da Acqui, 
P. Conso Luigi da Nizza, 
P. Caredda Giuseppe da Cagliari, 
P. Catte lgnazio da Cagliari, 

Algeria 
Giamaica 
Madagascar 
Giamaica 
Madagascar 
Marland 
Siria 
Algeria 
Algeria 
Missouri 
Cina 



P. Congiato ]Nicola da Ploaghe, 
P. Curioz Luigi da Valleiry, 
P. Dupont Giuseppe da S. Ferreol, 
P. Francoz Francesco Fil. da S. Michel, 
P. Gallo Torero. Luigi da Bandita, 
P. Giuge Tommaso da Nizza, 
P. Garda Luigi da Torino, 
P. Ghersi Stcfano da S. Remo, 
P. Gotteland Claudio da Bassins, 

Missouri 
Nuova Orleans 
Giamaica 
Algeria 
I Maduré 
Giamaica 
Cina 
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Rev.mo P. MiCe Gio. Batfisa da Merenzy-Gemilly, Vie. Ap. 

dell'Est delle Moniagne Rocciose 
P. Marascbi Antonio da Oleggio, 
P. Masnata Luigi da Rivarolo, 
P. Mazza Girolamo da Novara, 
P. Messea Carlo Evasio da Finale, 
P. Nachon Francesco da Verchay, 
P. Piras Pielro da Tonnara, 
P. Ponziglione Paolo da Cherasco, 
P. Riccadonna Paolo da Novara, 
P. Roltari Paolo da Yercclli, 
P. Simond Alessio da Bosel, 
P. Tissot Pielro, da Mégèves, 
P. Uianuar Ansehno da Ait. Valésan, 
M. ° Planar Eugenio da Arrache, 
F. Boggio G. B. Coad. Temp. da Biella, 

F. CioAton Giuseppe id. 
F. Ducret Giuseppe id. 
F. Favero Giacomo id. 
F. Lussu Gio. Batlista id. 

F. Martinatto Mich. 
F. Pala Gius.,ppe 
F. Piras Pietro 
F. Pil'isi Giuseppe 
F. Saracco Giuseppe 
F. Satla Gioachino 

da Chambéry, 
da S. Paul, 
da Coazzolo, 
da Sellimo, 
id. da Piossasco, 
id. da Cagliari, 
id. da Sanlu,'i, 
id. da Cagliari, 
id. da Asti: 
id. da Bessude, 

Maryland 
Madur$ 
Missouri 
Nuova - Orleans 
Madagascar 
Montagne Rocciose 
Siria 
Madur 
Giamaica 
Canadà 
Nuova-Orleans 
Algeria 
Maduré 
Nuova -O,'leans 

Algeria 

Chili 
Algeria 

F. Savio Natale id. da Casteluuovo d'Asti, Montagne Rocciose 
F. Truffo Francesco id. da Chieri, Chili 
F. Tupin Pietro id. da Vacherese, Canadà 
F. Viboux Paolo id. da Apremont, Nuova-Orleans 



42 

CARMELITANI SCALZI 

PROVINCIA DI PIEMONTIt 

P. Ff. Maurizio di S. Alberto da Carrù, Missione di Bycullah nel 
Bombay 
P. Fr. Idelfonso di S. Gio. Battista da Bra, Missione di Verapoli 
P. Fr. Ireneo di S. Teresa da Villafranca, Missione di Kurrachees 
in Seinde 
P. Ff. Cirillo di S. Teresa da Antignano, Missione di Canarà sulle 
coste dol Mallabar 
P. Ff. Leonardo di S. Luigi da Carrù, Missione di Verapoli 
P. Ff. Dionisio di S. Giuseppe da Castellazzo, Missione di Bag- 
dad in Siria 
Fr. Antonino di S. Luigi da Buttigliera, Missiore di Siria 
P. Ff. Leandro di S. Teresa, Missione sulle coste del Mallabar 

PROVINCIA DI GENOVA 

P. Ff. Carlo Giacinto di S. Elia da Loano, Missione di Verapoli 
P. Ff. Eliseo della Madre di Dio da Pegli, Missione di Siria 
P. Ff. Ignazio di S. Teresa da Genova. Missione di Siria 
P. Ff. Leonardo di S. Giuseppe da Loano, Missione di Geru- 
salemme 
P. Ff. Filippo di S. Giuseppe da Genova, nel Collegio delle 
Missioni in S. Pancrazio 
P. Fr. M,rcellino di S. Teresa da Ventimiglia id. 
Fr. Angelo Giuseppo dlla SS. Concezione da Savona, Missione 
di Siria 
P. Ff. Maurizio di . Angelo da Triora, Missione di Bagdad in 
Siria. 

P. Fr. Guglielmo di s. Giuseppe 
Se9retario Provinciale. 



PADRI DOMENICANI 

P. Pozzo Fr. Eugenio, neWAmerica settentrionale 
P. Martelletti Fr. Domenico, a Costantinopoli 
P. De Negri Ff. Vincenzo, a Mossul Turchia 
P. Cambiaso Ff. Giacinto, a Costautinopoli 
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PRETI DELLA MISSIONE 

ORIENTE 

Gamba Pietro-Paolo da Biella, 
Giordana Antonino della Chiusa, 
Varese Gio. Battista da Porto Maurizio, 
Pinna Giuseppe d'Ivrea, 

AFFRICA 

Costantinopoli 
lasso 
Chosrowa (Persia) 
Tripoli 

Monsignor De-lacobis Giustino Vicario Apost.  
Stella Salvatore delle Careare, { Abissinia 
Bianchieri Lorenzo, Genovese, 

AMERICA (STA'I'I UNITI) 
Penco Antonio da Genova, 
Parodi Luigi (t) da Genova, 
Bourlando Francesco da Genova, 
Demarchi Giuseppe da Recco, 
Lavezeri Secondo d'Asti, 
Rolando Bartolomeo da Albenga, 
Alizeri Giuseppe di Genova, 
Ramognini Giacomo da Varagine, 
Boglioli Carlo Piacentino, 
Aquaroni Giuseppe da Porto Maurizio, 
Giustiniani Giuseppe da Genova, 
Verina Antonio da Voltri, 
Gandolfo lppolito da Chiavari, 
Tornatori Gio. Battista da Pigna, 
Rossi Andrea da Finale-Marina, 

S. Luigi 

I Barren 
I Assunzione 
I Donaldson 
Emmitsburg 
I Filadelfia 

(t) Morto ultimamente, 



BRASILE 
Cornagliotlo Giovanni da Torino, , Campo-beilo 
CINA 
Aymeri Angelo da Carmagnola, t Pekino 
Simiand da Savoia, 
HONG - KONG 
Teol. Francesco Buffa da Ovada, della Congregazione della Pro- 
paganda. 
COREA 
De-Maistre Savoiardo, del Seminario delle Missioni straniere. 

OBLATI DI MARIA VERGIIE 
NEf REGNI DI AVA E PEGù N|L'INDOCINA 

Monsignor Giovanni Balma da Pinerolo Vescovo di Tolemaide, e 
Vicario Apostolico di Ava e Pegù, Risiede a Mauhnain. () 

(t) « Fin dallo scorcio del 185"1 la compagnia Inglese delle lndie minae- 
ciava di muovere guerra contro l'lmperator.e di Ava e Pegù, per la quai 
cosa questi avea dichiarato che ove la compagnia mettesse ad effetto le 
sue minaece egli avrebbe fatto mozzare la testa a tutti gli Europei che 
dimoravano nci suoi regni. Nel genuaio dcl t85o gli Inglesi comineiarono 
le ostilità, c i'hnperatore diè ordine che fossero imprigionati nella Capitale 
ii missionari cattoliei che sono tutti Italiani e Picmontesi per la più parte, e 
con essi tutti li altri forestieri, e nel febbraio già era eseguito il severo 
imperiale comandamento, e i Missionari eariehi di ferri traseinati da varie 
parti in Amarapura con infiniti disagi, spoliati d'oni cosa e taluno fino 
della camicia, vennero tutti posti in carcere s) penoso che D. Spirito Fornelli 
da Ciriè ne perdette la vita a' l.. di Marzo. 
Intanto già erano scorsi due mesi quando il principe Meng-don-meng ot- 
terme dal Re la Ioro libertà a patto pcr6 che niuno mettesse piè fuori dêlla 
Capitale, onde essi furono costretti di abitare tutti insieme nella chiesa di 
Amarapura in estrema penuria d'ogni cosa e con moitissimi patimenti che 



5 
D. Paolo Abbona da Monchiero Diocesi d'Alba Vicario Genera- 
le, Ris. in Amarapura capilale dei Regni d'Ara e Pegù. 
D. Vinceno Bruno da Tonengo Dioc. d'lvrea, Ris. in Rançon. 
D. Carlo Pacchiotti da Giaveno Dio¢. di Torino, Ris. in Mauhnain. 

cagionarono la morte di Moise Nyau unico Sacerdotc indigcno sui fior degli 
anni che morl ncll'Agosto. 
Mcntre queste cose avvenivano neii'Ava gli Inglesi scorrevano vittoriosi 
pei regno di Pegù sbaragliando dovunqu e le truppe Barmane, impadronen- 
dosi dclle principali ciltà e fortezze sicch' Rongone, Martaban, Bascino, 
Protne e parecchi altri ragguardevoli posti già crano in poter dc'Britanni, 
nè l'imperatore pensava punto di venire a trattativc di pace; p'r la quai 
cosa il Principe Meng-don-tneng fattosi capo di numeroso partito ai 17 
diccmbre fece scoppiare in Amarapura una generalc rivohlzione nella quale 
sbalzatoil le, egli sull'hnperial tvono incontancnte ' "  
s asstst. La città intanlo 
cul cra stato appiccato il fuoco in mohe parti fu tutta ridotta in ccnere 
tranne la Chicsa Cattolica dcdicata a S. Pietro la quale rimasc intaua nel- 
l'universale incendio. Ma cib che non fccer le liantme fecero i ladroni i 
quali pioml,andovi sopra a tnigliaia la spogliarono d'ogni cosa, non lascialt- 
dovi ahro che una pianeta ed i missionari con solo una camicia c la sottana, 
e per giunta gli scagliarono una tctnpcsta di battiturc aile quali soggiacque 
ben cinque -ollc D. Paolo Abbona da Mouchicro che si trovb anchc pih 
olte tra le sciabole sguainatc. Le quali cose saputcsi dal Re novello spcli 
toslo uotnini con dieci eicfantia difendcre i poveri Missionari eda soccorrcrli 
di un po' di denaro. 
Non si tosto si vide Meng-don-meny con in mano Ic redini del Go eruo 
che invib aicuni de' suoi ministri a trattare di pace con gli Inglesi, i quali 
avendo già proclamato il rcgno di Peh c_sere divcnuto possedimcnto 
Britanno, nfinacciavano di salirel'Ivavaddi e piombar sulla capitale. E diede 
a' suoi ambasciatori due intcrpreti, che furono D. Paolo Al»bona della 
diocesi d'Alba e D. Domenico Tarolli dclla diocesi di Trento. Lo scontro 
dcgli inviali Barmani col ministro plcnipotenziario Phaw'e e col Gcncrale 
Goaduiin aryenne a lliedè, villaggio a un dieci lniglia sopra Prom. Il 
risultatodcgli abboccamenti lu: esscrc gli Inglesi disposti a trattar di 
pace, ma non con altri che con 1o stesso capo del gocrno Bavmano: 'itor- 
nasscro dunque gli inviati con questa risposta aii'hnperatorc, e se dopo un 
¢ompctente periodo di tempo 1o stesso Imperatore non enisse per trattr 
di pace, lc truppc h,do-B'ilanne salirebbcro ad in adere Amarapuva. A- 
dunque ai 9 di Getmaio ripartirono gli inviali per lAa c se ne aspcttano 
ora i risuliamcnti. 
Nel Pegù intanto già divenuto provincia dei possedimcnti della compa- 
gnia Inglese i Missionari lavorano indefcssamcnlc » (.EstraIIo da una ietteva 
del prclodato Monsig. Bahna neila quale accusa riccvuta dcgli oggetti che 
gli furon in-iati in occasionc del Giubileo). 



D. Ferdinando Andreino da Chieri Dioc. di Torino lis. in Monlà 
e Cian-jb. 
D. Vincenzo Gabutti da Monforte Dioc. d'Alba, lis. in Bassen. 
D. Francesco Bertelli da Montalenghe Dioc. d'lvrea, l{is. in 
Maulmain. 
D. Spirito Fornelli da Ciriè Dioc. di Torino, Ris. in Nabek, e 
Kian-ci. 
D. Candido Paruzza da Sinnio Dioc. d'Alba, Ris. in Rançon. 
D. Carlo Pregno da Isola Dioc. d'Asti, tus. in Amarapura. 
D. Giovanni Bozzalla da Portula Castagnea Dioc. di Biella, Ri. 
a Prom. 

Catechisti. 

Giovanni Romano flebotomo da Pancalieri Dioc. di Torino. 
Domenico Tesio da Lombriasco Dioc. di Torino. 
Pietro Garde{ti da Bosconero Dioc. d'Ivrea. 

D. Gioanni Domenico Barbero da Foglizzo nel Seminario della 
missioni estere in Milano. 

RIEPILOGO DEI MISSIONARI 

Reverendissimi Monsigg. Vescovi N. dodici. 

Minori Osservanti ..... N. 49 
Minori Riformati ..... » 
Minori Cappuccini ...... » 5 
Della Compagnia di Gesù . .    " 
Carmelitani ........ » 
Domenicani ....... » 
Preti della Missione ....... » '7 
Oblati di M. V ........ ,, 

Totale N. 



Missionari (t)! Il ciel ri bonedica, p,'odi campioni della fede di 
Cristo cotanto guerreggiata tra noi, sinceri apostoli del cattolico 
incivilimento, araldi del Dio di pace e di salure, non obbliate 
nelle vostre preghiere quella terra che vi fu madre! Lungo e fa- 
ticoso è il vostro compito, seminata di triboli, intralciata di spine 
è la vostra carriera: ma che non potrete in Colui cho vi con- 
forta? L'illustre spettacolo cho offerite al mondo cattolico sarà 
sprone a piU d'un cuor generoso di venire sulle vostro pedate, 
di accrescere il vostro novero con unirsi a vol a zelare più efli- 
cacemente gi'interessi di Dio con consecrarsi totalmente alla sal- 
vezza delle anime, impresa divinissima ira le divine. 

(1) Nè solo il forte, ma cziandio il debole sesso è benemerito dcll'O- 
pcra, e si applica pcrsonalmcntc a propagar la fede nellc rcgioni stra- 
niere. Sommano a più migliaia le figlic che la carità di Dio toglieva 
dalle varie classi della società per darle a madri e serve di coloro che 
non ne hano. Venni assicurato che in tutto l'orbe le Suore di s. ¥in- 
cenzo de Paoli oltrepassano in numcro le dieci mila. Per non ricordare 
che le connazionali, noter6 corne due ne sieno a Costantinopoli, due ad 
Alessandria d'Egitto, una a Bajrut, e due a Smirnc. 

FILIPPO RA¥11A Ytc. 
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APPENDICE 

DIOCES! D! PROVINCIA 

Spcdizione dci fascicoli [J. 58 50 
Perdita sull'oro » ri5 02 

AI.E$SANDRIA I Somnla riccvu[a . 
S]wdtzione d.ci fas«i«oli . 

IELLA. 

OMMA VERSATA 
 Loe 
5719 73 I 
85 52. 5656 25 

CASALE 

»» 55522 } 5560 

 Somma ricevata . . ,, 5600 
Slwdizione dei fas'cicoli L. 5tt 
 Litogralie c fascicoli » 9  tt5 

CuEo { Somma ricevuta . . 
 Spedizione dei fascicoli 
,,% 

I Somma riccvuta . 
Foss.o . Spedizionc dci fascicoli . 15 hO 1 
Perdita sull'oro » 18 ri0 I 

]VREA o 

 Somma ricevuta . 
Spedizionc dci faseicoli L. ! h 
 Perdita sull'oro » 1 

I Somma ricevula 
Pcrdita sull'oro 

AI.UZZO 

i Somma riccvu[a . L "  
Spedizionc dci fascicoli 25 51 
Litografie N. ' 800 .  ( 
Pcr&ta sull'oro 18  

5557 

6 II I 175 I 

3016 t6 8079 } 5000 

5572 h6 1 
57 5555 h6 

10068 h5 t 
10012 

8257 2h I 
86 90 8130 5 

5757 29 

«566 25 l 
67 5t 298 7 

TOTALE L. 162 20 



II 
1630 
300 
631 
490 
6 
1618 

£1pignano 
Brione . 
Caselette {z_ I) 
Collegno 
Givolello 
S Egidio 
Yal deila Torre 

59 60 
0 5 
5« 60 
6 
130 

16 60 

» 511 0S 
L. 3037 90 
» 17T3 8 

1130 
178 
5873 

L. 86 76 

:i anonimi. (5) Sei decine sono ¢ 
Limosina di tre Benefattorc. (ino e dogana L. 
3, che sono la metà di una rem . » 
persone. Quesli oggelli furono Srancesco Sav. » 
Coll. il sig. D. Gio. Drao. (15) . » 
o del lcgato del fu K. P. Gio. A 
.llatori, e Ligiardi. (,5) L. 78 : 
185|. (8) [-. t20 SOO t851. TOTALI 
to mesc le limosine fossero trasm, 

55 59 
275 10 
351 8 
59 6 
119 t 

Torino $4pp E ORTALD£. 



